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Uno  dei  più  interessanti  argomenti  che  si  offrano  alla 
ricerca  dello  studioso  è  senza  dubbio  la  poesia  popolare 
dei  primi  secoli  della  nostra  letteratura.  Sbocciata  tra  il 
popolo  e  per  il  popolo,  essa  differisce  quasi  naturalmente 
da  regione  a  regione,  adattandosi  all'indole  degli  abitanti, 
per  cui  qui  si  svolge  in  una  fioritura  di  poesia  amorosa 
o  erotica,  altrove  in  una  forma  narrativa  che  più  o  meno 
si  accosta  al  tipo  dei  canti  eroici  e  cavallereschi.  Nella 
verde  Umbria,  ridente  di  valli  ampie  alternanti  colle 
balze  scoscese  e  brulle  dell'Apennino,  l'animo  è  quasi  spon- 
taneamente portato  alla  contemplazione  mistica.  Qui  già 
era  sorto  S.  Francesco,  l'apostolo  della  carità  e  dell'amore 
divino,  che  tanta  orma  aveva  lasciato  colla  sua  parola  e 
coll'esempio.  Era  quindi  naturale  che  la  poesia  popolare 
umbra  fosse;  nella  massima  sua  parte,  di  carattere  reli- 
gioso. Sorto  poi  nel  1260  proprio  in  Perugia,  nel  cuore  del 
paese,  il  moto  de'  Flagellanti,  fondate  e  ordinate  le  con- 
fratèrnite, introdotto  il  canto  delle  laudi,  ecco  sorgere  ovun- 
que una  abbondante  messe  di  poesie  popolari  religiose, 
che,  raccolte  dai  Battuti  per  servigio  delle  loro  compagnie, 
sono  così  arrivate  fino  a  noi.  Ma  non  ostante  la  moltitu- 
dine dei  Disciplinati  e  delle  scuole  loro,  che  si  sviluppa- 
rono numerose  in  ogni  parte,  pochi  codici  sono  giunti  fino 
a  noi,  o  pej:  meglio  dire  pochi  di  origine  certamente  Umbra 


sono  venuti  in  luce;  i  più  forse  dormono  ancora  negli  ar- 
chivii  delle  molte  fraternite  ancora  esistenti,  o  andarono 
malamente  dispersi  1}. 

Infatti  nella  recente  opera  del  Prof.  Tenneroni  2\  in  cui 
egli  raccoglie  indicazioni  su  più  che  duecento  codici  di  poe- 
sie religiose  italiane,  se  si  tolgono  i  manoscritti  Jacoponici. 
solo  undici  sono  i  codici  di  laudi  umbre. 

Tra  di  essi  però  ve  né  sono  certo  alcuni,  che,  o  pel  nu- 
mero delle  laudi  che  contengono,  o  per  la  loro  antichità, 
sono  degni  di  studio,  e  da  essi  appunto  ò  tolto  le  poche 
decine  di  laudi  che  publico  ora. 

I  codici  che  specialmente  mi  servirono  sono  : 
i.  Il  Vallicelliano  segnato  A.  26. 
2.  il  Perugino  depositato  alla    Comunale    di    Perugia 
(F.  Giustizia  5]  dalla  Confraternita  dei  Nobili  della  Giusti- 
zia, a  cui  appartiene. 


1)  Sul  numero  grande  ili  fraternite  de'  Battuti  sorte  anche  in  piccole  città  Um- 
bre, e  sui  loro  numerosi  codici  vedi:  Galli,  /  disciplinati  dell'  Umbria  e  le  loro 
laudi,  in  Gior.  Storico,  Suppl.  n    9,  an.  1906,  p.  24  e  seg.  e  p.  33  n.  1. 

7)  Tenjjekoni,  Inizii  di  antiche  poesie  italiane  religiose-m  irali,  Firenze,  Olski, 
1909.  Giacché  6  l'opportunità  di  parlare  di  quest'opera,  pure  riconoscendo  il  gran- 
de merito  di  avere  raccolto  una  lista  copiosissima  ili  codici  specialmente  iacopo- 
nici  e  laudesi  in  genere,  mi  sembra  opportuno  fare  qualche  appunto,  di  cui,  son 
certo,  lo  stesso  Prof.  Tenneroni  non  sarà  dolente.  Avrei  infatti  desiderato  trovare, 
almeno  nel  catalogo  dei  codici,  un  ordine  migliore,  NI i  parrebbe  cosa  assai  oppor- 
tuna dare  distintamente  la  lista  dei  codici  iacoponici  o  almeno  che  con  preva- 
lenza anno  laudi  del  poeta  todino,  e  quello  dei  manoscritti  contenenti  laudi  ade- 
spote o  attribuite  ad  altri  autori.  Ciò  sarebbe  certo  assai  utile  allo  studioso.  Ma 
a  questo  si  aggiunge,  che  il  nurner  I  intc    dei    codici,    avrebbe    potuto  e 

dovuto  essere  assai  più  abbondante.  Troppi  sono  i  codici  omessi  e  spesso  poca 
fatica   sirebbc   costata    all'  «gregio   professore    il    pren  ne.    Omette    infatti 

il  Tenneroni  il  manoscritto  che  chiamai  Assisiano,  e  di  cui  nel  mio  lavoro  sui 
Disciplinati  Umbri  pia  citato,  non  solo  parlai,  ma  riportai  o  interamente  o  in 
parte,  varie  laudi,  e  questo  sebbene  egli  citi,  e  di  ciò  glie  ne  son  grato,  il  mio 
lavoro  stesso.    Ma   altre   omissioni   sono   assai   più  gravi.    Di  '  non   ti 

trovano  in  lista  se  non  sei   Vaticani  e  due   Uarberiniani,  eppure  da  un.i  not  ; 
incompleta,  che  io  tengo,  mi  risulti  che  in  quella  celebre  biblioteca  devono  esser- 
vi altri  colici  sia  lacoponlcl  che  di  laudi  adespote,  -li  cui 
nianl.  Pei  codici    Riccardlanl  una  ventina 
■  Ire  i.                                                                                ri    parte,   è   vero,   contenenti   una    o   poche 

laudi,  ma  .litri  ebe   ne  danno  pici  di  un  centina  I 

nenti  poesie  del  p  Inai  non  <■  trovato  alcun  cenno  del  fondo  Conventi 

litoteca,  ove  ne  i  ci  ni  ■  tu  (n    o  in  n  .t  i  almeno 

nifi,   lutine  si  cerei 
1 
religiose   e«i-itrnti  alla    \  i  di   Milano,  Qoeate  lacune  sono  troppo  gravi  e 

•  li  troi  in 

i,'ior  Damerò  dalli  morali  Itali 


3.  il  Frondiniano,  ora  alla  Vittorio  Emanuele  di  Ro- 
ma ove  porta  la  segnatura  Fon.  V.  Emm.  n.  478  !), 

4.  V  Assisiano,  del  Sig.  Emmanuele  Illuminati,  di  As- 
sisi, ed  appartenente  un  tempo  alla  fraternità  di  S.  Ste- 
fano in  quella  città. 

5.  l'Eugubino,  illustrato  dal  Mazzatinti  a  cui  appar- 
teneva. 

6.  un  codicetto  Fabrianese,  di  cui  diede  notizia  lo  Zonghi. 
Il  codice  Vallicelliano  è  il  più  ricco  di  laudi  ;  ne  con- 
tiene ben  158,  in  parte  liriche,  in  parte  drammatiche,  al- 
cune di  pochi  versi,  altre  di  tale  lunghezza  e  complessità 
da  potersi  avvicinare  alle  Sacre  rappresentazioni.  Appar- 
tenne alla  Compagnia  dei  SS.  Simone  e  Fiorenzo  di  Pe- 
rugia, e  nel  sec.  XVII  fu  proprietà  di  Torquato  Peretti, 
vescovo  di  Ameria,  il  quale  lo  fece  rilegare  come  è  attual- 
mente e  vi  prepose  il  titolo:  Cantici  antichi  italiani  d? in- 
certo autore  scritti  nel  sec.  XV.  Passò  poi  alla  Vallicel- 
liana  di  Roma  ove  il  Monaci  lo  studiò  pel  primo.  E  mem- 
branaceo, alto  cm.  32X24,  e  scritto  con  accuratezza,  tutto 
dalla  stessa  mano,  in  una  grafia  che  pare  di  imitazione, 
per  cui  difficile  è  determinare  da  essa  la  sua  età.  Certo  è 
posteriore  al  1348,  perchè  la  lauda  115  pare  accenni  al 
passaggio  pel  territorio  di  Perugia  della  Gran  Compagnia 
senza  che  recasse  danni  2K  La  numerazione  delle  pagine  in 
rosso,  della  stessa  mano  che  scrisse  il  codice,  lo  fa  però 
sospettare  molto  più  recente,  forse  della  prima  metà  del 
sec.  XV.  —  Delle    158  laudi  che  contiene,  cinque  sono  ri- 


1)  Nell'opera  citata  Inizii  di  antiche  poesie  ecc.  questo  codice  è  elencato  col 
nome  del  fondo  a  cui  ora  appartiene.  Preferisco  tenere  l'antica  denominazione, 
pcrcuè  cosi  è  designato  da  quanti  ne  hanno  finora  parlato. 

2)  È  una  lauda  di  pochi  versi  in  onqre  di  S.  Giacomo  e  S.  Cristoforo  ;  nel- 
l'ultima strofe  si  dice  :  Oggie  siate  pregate  —  E  rengraliate  tutte  per  amore,  — 
Per  quista  nostra  citade  —  Che  lo  conserve  sempre,  o  salvatore;  —  Fra  noie  non 
si  remore  —  Puoie  che  campato  tinaie  da  talgle  golzone,  —  Et  ciascuno  perdane 
—  La  terra  nostra  si  aggia  buono  stato.  —  Il  senso  di  golzone  è  oscuro;  certo 
però  si  tratta  di  un  pericolo  corso  da  Perugia;  e  nulla  vieta  di  vedere  in  questi 
golzone   gli  avventurieri  feroci  della  Grande  Compagnia. 


petute,  e  94  sono  comuni  col  Perugino.  Esse  sono  scritte 
a  due  versi  per  riga,  e  i  versi  sono  separati  da  due  tratti 
di  penna  obliqui  :  al  principio  di  ogni  lauda  v'  è  un'  ele- 
gante iniziale  a  colori  rosso  e  azzurro  alternati.  Le  rubri- 
che, che  non  mancano  mai,  sono  ordinariamente  in  un  latino 
assai  grossolano  :  per  alcune  laudi  drammatiche  si  anno 
però  anche  in  italiano.  È  palinsesto  e  dell'  antica  scrittura 
si  può  leggere  qualche  cosa  che  sembrò  al  Monaci  latino 
da  notaio. 

Più  antico  è  il  Perugino.  Appartenne  alla  Fraternità 
dei  Disciplinati  di  S.  Andrea  di  Perugia,  di  cui  si  à  no- 
tizia nel  1374;  tale  data  portano  infatti  gli  statuti  di  essa 
contenuti  nelle  prime  carte  di  questo  codice.  Essa  dovette 
però  essere  assai  più  antica,  poiché  in  queir  anno  appare 
già  fiorente  e  ottimamente  organizzata.  Dalle  successive 
modificazioni  di  questa  antica  compagnia  sorse  la  Congre- 
gazione dei  Nobili  della  Giustizia  ancora  esistente  in  Pe- 
rugia, e  a  cui  il  codice  appartiene. 

Esso  fu  studiato  dal  Prof.  Manzoni  per  incarico  del 
Monaci,  il  quale  ne  pubblicò  la  relazione  nel  suo  studio 
sugli  Uffici  Drammatici  dei  Disciplinati  dell'Umbria 
membranaceo,  alto  cm.  31X25.  Consta  di  due  parti:  la 
prima,  di  sei  fogli  di  cui  il  primo  e  l'ultimo  bianchi,  con- 
tiene gli  statuti  già  accennati,  che  portano  la  data  del  1374. 
e  furono  pubblicati  dal  Mazzatinti  :).  Il  resto  del  codice 
contiene  le  laudi:  sono  76  fogli  numerati  di  mano  del 
Vermiglioli,  che  già  lo  aveva  studiato,  e  da  cui  aveva  tolto 
alcune  laudi  da  lui  pubblicate  in  varie  sue  opere.  La  per- 
gamena di  questa  se<  .f fatto  diversa  dalla 
prima,  per  cui  ea  to  motivo,  sia  per  Li 
all'altra. 


i)  Rivista 


Secondo  il  Manzoni  non  è  posteriore  alla  prima  metà 
del  sec.  XIV  :  forse  si  deve  ai  primi  anni  della  seconda  metà 
dello  stesso  secolo  :  infatti  la  lauda  1 1 1  parla  di  una  pestilenza 
da  cui  Perugia  era  colpita  ",  e  nella  penultima  lauda,  si  mi- 
naccia alla  città  un  castigo  quale  ebbe  poco  prima  Firenze, 
e  tutto  fa  credere  che  tale  punizione  sia  una  peste,  forse 
la  famosa  che  afflisse  Firenze  e  l'Italia  nel   1348  2>. 

Il  codice  contiene  124  laudi,  ma  cinque  sono  ripetute, 
per  cui  le  laudi  diverse  sono  1 1 9.  Per  ciò  che  riguarda  la 
scrittura,  non  è  tutta  della  stessa  mano  :  dal  principio  fino 
al  f.  34  è  un  gotico  minuscolo  molto  angoloso  e  regolare, 
poi  l'angolosità  va  man  mano  riducendosi,  finché  vi  si 
sostituisce  una  grafia  spesso  molto  rotonda  e  spaziata,  che 
lascia  pensare  all'opera  di  un  amanuense  che  volesse  oc- 
cupare completamente  dei  fogli  rimasti  bianchi.  Così  con- 
tinua fino  al  f.  46 r  ;  al  verso  ricomincia  la  prima  mano  che 
procede  fino  al  termine.  Le  rubriche  non  sono  costanti  : 
fino  al  f.  34  sono  in  rosso  e  della  stessa  mano,  poi  fino 
al  f.  39  continuano  in  nero  di  mano  più  recente,  prima 
tra  strofa  e  strofa,  poi  in  margine.  Al  f.  40  cessano,  ricom- 
paiono al  42  r  per  arrestarsi  prima  di  arrivare  al  termine 
della  pagina;  ritornano  al  54 r  e  continuano  a  tutto  il  65, 
ove  cessano  definitivamente.  Degno  di  nota  che  mentre  in 
principio  nella  lauda  lirica  si  ha  la  rubrica  :  Homo  devotus 
o  anche  semplicemente  :  Dtvohis,  colla  lauda  70  si  intro- 
duce la  forma  plurale  :  Devoti,  prima  alternata  coli'  altro, 
poi  sola.  Come  il  Vallicelliano  il  codice  è  palinsesto,  e  i 
fogli  sono  tolti  tutti  da  un  codice  anteriore  molto  più  gran- 
de, di  cui  nei  margini  resta    spesso    1'  enumerazione  delle 


1)  Si  leggono  infatti  i  versi  :  Noi  te  preghiamo  per  cortesia  —  Quista  morta- 
lità cessala  via. 

2)  Nella  lauda  citata  si  anno  i  versi  (15-18):  Co  non  guardate,  o  gente  rea,  — 
Le  gran  sentenze  e  il  dur  perire  —  Dei  vicin  e' atorno  stanno  —  OuanV  aggiono 
per  ojjese  danno,  —  e  pia  sotto  (v.  43-46)  :  Si  statate  e  vostre  leggie  —  Konfaite  d'al- 
tra providenza,  —  Percolerò  si  vostre  gregge  —  Com'aggio  Jacto  mo'  a  Fiorenza. 


pagine  ;  qualche  volta  si  possono  leggere  facilmente  liste 
di  nomi  contenuti  nel  palinsesto.  Lo  stato  di  conserva- 
zione è  buono,  eccetto  che  pel  prime  e  l'ultimo  foglio  che, 
usati  forse  per  qualche  tempo  per  risguardo,  anno  patito 
assai  per  l'acqua  e  l'umidità. 

Già  dissi  che  94  laudi  sono  comuni  tra  il  V  e  il  P:  da 
un  accurato  studio  di  esse  si  possono  ricavare  due  fatti  in- 
dubbii.  Il  P  è  certo  anteriore  al  V:  lo  dimostrano  all'evi- 
denza le  laudi  del  primo  che  si  trovano  rimaneggiate  varia- 
mente nel  secondo:  in  modo  speciale  si  prestano  a  tale 
confronto  le  laudi  :  Pio  =  V  21  ;  P  g  =  V  20  ;  P  \ 
=  V  i2l\  Inoltre  se  non  per  tutte  le  laudi,  per  alcune 
almeno  il  V  dipende  dal  P  :  lo  fanno  rilevare  alcune  le- 
zioni erronee  comuni  ad  ambo  i  codici,  o  malamente  cor- 
rette nel  codice  romano  2\ 

La  prima  notizia  del  codice  Frondiniano,  si  trova  in 
una  lettera  scritta  nel  1803  dall' ab.  Angelo  di  Costanzo 
al  dotto  perugino  G.  B.  Vermiglioli,  e  citata  dal  Monaci  3). 
Già  allora  si  trovava  nell'archivio  Frondini,  ove  lo  studiò 
il  Manzoni.  Quando  quest'  archivio  andò  disperso  lo  com- 
prò il  Manzoni  stesso:  ora  appartiene  alla  Vittorio  Em- 
manuele  di  Roma.  Sembra  abbia  appartenuto  alla  frater- 
nità di  S.  Stefano  di  Assisi.  Consta  di  due  parti:  la  pri- 
ma (f.  1-44)  contiene  sedici  laudi  (f.  1-41  r)  scritte  da  un 
solo  amanuense  in  una  grafia  che  al  Manzoni  pare  del 
principio  del  a  e.  XIV,  e  che  il  Tenneroni  dice  di  scuola 
1  seconda  metà  del  secolo  stesso.  Al  f.  42  v  vi  sono 
i  n-sponsori  e  orazioni  latine,   e    in    calce    una  strofa 


l)  Per  quatte  laudi  conf.  <;  m.i.t,  /  disciplinati  dell'Umbria  ecc.,  in  ■■ 
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sabbio,  te  . 


pagania  di  S.  Maria  del  Mercato  di  Gubbio,  e  passò  poi  in 
proprietà  del  Mazzatinti  stesso  :  contiene  sedici  laudi  di 
cui  una  latina.  Il  numero  maggiore  di  queste  sono  di  una 
sola  mano,  e  costituiscono  la  parte  più  antica  della  rac- 
colta; a  queste  vennero  aggiunte  prima  la  lauda  latina  in 
onore  della  Vergine,  poi,  da  altra  mano,  due  poesie  pel  B. 
Tommasuccio  da  Costacciaro. 

Un  codicetto  di  trentun  fogli  pecorini,  è  pure  a  Fa- 
briano, in  quell'archivio  comunale  :  di  esso  diede  notizia  lo 
Zonghi  !).  Sul  primo  foglio  trovasi  una  nota  che  lo  attesta 
appartenente  alla  antica  Venerabil  Compagnia  di  S.  Maria 
del  Mercato  in  Fabriano.  Consta  di  più  parti,  ed  è  mutilo 
qua  e  là.  I  primi  quattro  fogli,  aggiunti  già  anticamente, 
sono  indipendenti  dal  resto,  e  scritti  anche  da  altra  mano; 
anzi  diversa  è  la  grafia  dei  primi  due  da  quella  degli  altri. 
Anche  i  f.  5-8,  sia  per  la  scrittura  che  per  la  mancanza 
di  iniziali  a  colori,  mostrano  di  fare  a  sé.  La  raccolta  antica 
tutta  di  una  mano,  e  colle  iniziali  delle  strofe  in  rosso, 
va  dal  f.  9  al  27,  ma  al  f.  18  segue  una  mutilazione  che 
dal  codice  non  appare,  ma  si  rileva  dalle  poesie.  Infatti 
il  f.  19  contiene  il  termine  di  una  lauda,  diversa  da  quella 
che  rimane  mutila  al  f.  18,  e  nel  200  si  à  la  continuazione 
di  una  nuova  lauda  sulla  passione,  che  si  à  pure,  ma  assai 
rimaneggiata,  nel  /-,:).  Al  1.  2]  vi  è  il  termine  di  un'altra 
lauda  mancante  del  principio,  e  poi  il  ms.  continua  rego- 
lar'- fino  al  f.  27.  Anche  gli  ultimi  tre  1  scritti 
da  mano  diversa  e  più  recente,  ma,  a  quanto  sembra,  pri- 
ma che  al  codice  si  unissero  i  primi  fogli,  poiché  * 
trova  ripetuta  la  lauda  contenuta  nel  primo  foglio0.  In 
tutto   contiene   dodici    laudi    intere,   di    Cui     due     rìpetul 


: 
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tre  mutilo  di  parte  più  o  meno  grande.  Tranne  la  lauda: 
Ave  vergette  Maria  —  Amorosa  virgo  piat  pubblicata  dallo 
Zonghi  '\  che  essendo  composta  di  pure  ottonarli,  mi  pare 
più  recente,  le  altre  sono  antiche,  e  vi  si  riscontrano  gli 
stossi  caratteri  delle  laudi  degli  altri  codici  minori  : . 

Questi  codici,  che  appartennero  tutti  a  qualche  com- 
pagnia di  Laudesi,  contengono  un  numero  rilevante  di 
laudi,  più  che  duecento,  e  ci  danno  così  quello  che  si  può 
dire  il  repertorio  ufficiale  dei  Battuti.  Tra  queste  ne  scelsi 
una  quarantina  circa,  tutte  o  quasi  non  ancora,  almeno 
per  quello  che  mi  consta,  pubblicate,  che  do  come  saggio 
di  queste  poesie  popolari  umbre.  Scelsi  quelle  che,  o  per 
la  loro  mole,  o  per  la  loro  complessità,  o  per  altri  motivi 
mi  parvero  più  interessanti.  Tutte  sono  senza  indicazione 
di  autore  ;  nò  del  resto  in  nessun  laudario  umbro  si  trova 
mai  il  nome  di  alcun  poeta;  cosa  strana,  se  non  si  sapesse 
che  essi  componevano  le  loro  poesie  e  le  lasciavano  in 
completa  balia  dei  loro  confratelli,  cosicché  ciascuno  che 
volesse  poteva  correggerle,  mutarle,  sconvolgerle,  rimaneg- 
giarle nel  modo  che  più  gli  piacesse.  Le  numerose  laudi 
modificate  più  o  meno  radicalmente  sono  di  ciò  una  prova 
luminosa 3).  Esse  erano  proprietà  non  del  poeta,  ma  dei 
confratelli,  forse  alle  volte  del  popolo  stesso,  e  ciascuno 
se  ne  serviva  a  suo  talento. 

E  neppure  il  nome  di  Jacopone  da  Todi,  del  massimo 
poeta  laudese,  si  legge  mai  nei  nostri  manoscritti,  quan- 
tunque egli  fosse  umbro  d'origine,  e  scrivesse  nel  dialetto 
della  sua  patria.  Anzi,  in  questi  laudani  delle  compagnie 
non  si  trova  mai  mescolata  nessuna  lauda    che    si    possa 


1)  Zonghi,  1.  e,,  49. 

2)  Tolgo  la  descrizione  di  questo  codice  da  una  copia  di  esso  contenuta  nelle 
Carte  Molteni  (Cart.   I.  34,  f.    t-U)  depositate  alla  Biblioteca  Ambrosiana. 

3)  Conf.  sulle  laudi  rimaneggiate  Galli,  /  disciplinati  dell'Umbria,  e  le    loro 
lattài,  in  Giorn.  stor.  d.  leti,  il.,  Suppl.  (>.  n.   19  e  6,  p.  43  e  seg.  e  p.  86-"4. 


attribuire  a  lui,  fatta  eccezione  di  una  sola,  il  contrasto 
tra  il  vivo  e  il  morto,  che  comincia:  Quando  V allegri  uomo 
d'altura  l).  Sembra  quasi  che  l'opera  di  lui  sia  affatto  sco- 
nosciuta. In  realtà  però  la  poesia  di  Jacopone  non  poteva 
mescolarsi  colla  lauda  popolare.  Troppo  diversa  è  l'indole 
dei  componimenti  del  poeta  todino  da  quella  delle  laudi  dei 
battuti.  Quello,  errabondo  poeta  e  giullare  di  Dio,  nei  suoi 
canti  espone  tutto  l'ardore  del  suo  cuore  infiammato  d'a- 
more per  Cristo,  per  la  povertà,  pel  patire,  svolge  e  popo- 
larizza i  concetti  della  teologia  mistica  ed  ascetica,  né  io 
mi  meraviglierei  che  un  giorno  si  potessero  trovare  i  trat- 
tati latini  da  cui  egli  attinse  le  sue  ispirazioni  e  che  volga- 
rizzò in  rima.  Certo  per  chi  volesse  studiare  a  fondo  la  poesia 
di  Jacopone  è  necessario  una  cognizione  esatta  anche  di  que- 
sta parte  della  cultura  medioevale.  Ma  l'arte  del  celebre  lirico 
francescano,  imitata  e  seguita  dai  laudesi  toscani,  non  era 
adatta  ai  nostri  poeti,  né  poteva  servire  allo  scopo  a  cui  le 
laudi  erano  destinate.  Poiché,  pur  tralasciando  le  laudi  dram- 
matiche, fatte  per  la  rappresentazione  scenica,  l'uso  che  i 
Battuti  umbri  facevano  delle  laudi  liriche  non  poteva  consen- 
tire una  poesia  come  quella.  Vestiti  dei  loro  sacchi,  la  mano 
armata  della  frusta,  noi  vediamo  i  laudesi,  ora  chiusi  nelle 
loro  cappelle,  ora  procedere  por  le  vie  e  per  le  piazze, 
alternando  strofa  per  strofa  la  disciplina  al  canto  delle  laudi. 
Come  poteva  un  simile  uso  infiammar  V  estro  del  poeta, 
portarlo  a  cantare,  come  fa  spesso  Jacopone,  della  bellezza 
dell'amor  divino.  Erano  canti  penitenziali  quelli,  e  a  l 
addicevano  ben  altri  argomenti  ;  non  conveniva  ad  essi  l'en- 
tusiasmo che  si  sprigiona  da  un  cuore  fervidamente  amante 
ed  infiammato  di  ardore  r<l  .  i   voleva,   come    sono 

di  fatto,  un'esposizione    calma,    pacata,    serena,    unita    al 
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vivo  sentimento  della  propria  miseria,  che  unico  conforto 
trova  nella  penitenza  e  nella  misericordia  di  Dio. 

Del  resto  il  poeta  laudese  non  avrebbe  neppur  potuto 
uscire  dai  soliti  argomenti.  Egli  scriveva  non  per  se,  ma 
per  gli  altri,  e  come  rinunciava  ad  ogni  velleità  di  proprietà 
letteraria,  così  non  doveva  neppure  preoccuparsi  della  scelta 
degli  argomenti.  Questi  erano  già  fissati  in  antecedenza 
dal  bisogno  della  compagnia  per  cui  egli  scriveva,  e  que- 
sti non  erano  né  molti  nò  variati.  La  maggior  parte  delle 
laudi,  specialmente  drammatiche,  riproducono  scene  o  fatti 
tolti  dalla  Sacra  Scrittura,  in  modo  speciale  dai  Vangeli. 
Molte  di  esse  anzi  si  possono  dire  una  traduzione  libera 
in  rima  delle  parole  del  sacro  testo;  così  è  di  quasi  tutte 
le  laudi  che  in  V  e  P  sono  destinate  ai  singoli  giorni  della 
quaresima.  In  altre  l'autore,  pur  mantenendosi  fedele  alla 
narrazione,  si  permette  ampliamenti,  adattamenti  più  o 
meno  felici  e  abbondanti  di  cui  spesso  egli  trovava  esem- 
pio nei  trattati  ascetici  del  tempo,  o  che  ricavava  dalle 
leggende,  che  originate  dai  Vangeli  apocrifi,  si  erano  dif- 
fuse ovunque  in  tutto  il  Medio  Evo.  Le  feste  dei  santi 
diedero  occasione  e  argomento  a  molte  laudi  che,  spesso 
drammaticamente,  sviluppano  uno  o  più  fatti  della  vita  del 
santo,  quale  è  raccontata  dalla  leggenda,  oppure  in  forma 
narrativa  ne  tessono  le  lodi  ricordandone  le  opere.  L'uso 
dei  Battuti  di  accompagnare  i  confratelli  alla  sepoltura,  e 
di  cantare  sulla  fossa,  fece  sorgere  un  terzo  gruppo  di 
laudi,  quelle  prò  defimdis,  che  spesso  sono  contrasti  tra 
il  vivo  e  il  morto,  più  o  meno  ispirati  a  quello  attribuito 
a  Jacopone,  che  pure  si  trova  tra  di  essi,  e  qualche  volta 
sono  lamenti  e  doglianze  della  morte  che  à  rapito  il  con- 
fratello, e  pietose  inchieste  sul  suo  stato  presente.  Infine 
un  gruppo  di  laudi  liriche  anno  argomento  vario,  sempre 
però  inspirato  alla  necessità  della  penitenza:    sono  aspira- 


zioni,  affetti,  preghiere  a  Cristo,  alla  Vergine,  ai  santi,  ma 
senza  movimento,  senza  slancio  lirico,  riproducenti  la  com- 
postezza e  la  calma  di  una  preghiera  tranquilla  e  confi- 
dente, di  un  dolore  sincero,  ma  che  aspetta  sicuro  il  perdono. 

Le  laudi  umbre  non  brillano  adunque  certo  per  la 
peregrinità  dell'argomento,  e  neppure  per  varietà  di  metro. 
Eccettuate  poche,  quasi  tutte  appartenenti  al  gruppo  delle 
laudi  prò  defunctis,  scritte  in  strofe  tetrastiche  di  versi 
endecasillabi,  composte  di  un  senario  e  un  quinario  varia- 
mente accoppiati,  tutte  le  altre  non  anno  che  due  metri 
diversi.  Una  novantina  e  più  sono  in  strofe  di  otto  versi 
decasillabi  e  settenarii  alternati.  Hanno  per  lo  più  la  for- 
ma della  ballata  maggiore,  con  ripresa  di  quattro  versi, 
e  le  strofe  presentano  lo  schema:  a7,  b",  a7,  b11,  b7.  e11,  e',  x 
in  cui  l'ultimo  verso  è,  o  almeno  dovrebbe  essere,  legato 
in  rima  coll'ultimo  della  ripresa  e  di  tutte  le  altre  strofe. 
Spesso  si  nota  in  questo  metro  la  rima  interna  nel  primo 
decasillabo.  E  un  metro  proprio  dei  laudesi  popolari  e  che 
non  à  esempio  nelle  poesie  di  Jacopone. 

Più  importante,  sia  pel  numero  di  laudi,  che  per  altri 
motivi,  ò  il  metro  misto  di  versi  ottonarii-novenarii 
presenta  ordinariamente  con  una  strofa  di  sei  versi  rimati: 
a,  b,  a,  b,  e  e,  senza  ripresa;  rari  sono  altri  nessi  strofici: 
una  volta  p.  cs.  si  à  la  strofa  tetrastica  monorima,  due  volte 
di  otto  versi  colle  rime  disposte  come  nell'  ottava  :  a  b. 
e,  e  altre  due  volte  otto  versi  legati    in    rima 

e  uri  metro  di  settenarii-decasillabi.    Ma  l'importanza 
di  questo  metro  è  data  in  modo  speciale  dall'uso   promi- 

■  dei  due  versi  ottonario  e  novenario.  Non  è  possibile 
re  «li  darne  una  distribuzione  costante;   sono  usati  nella 
•  •auto  ad  una  strofa  di  soli  novenarii, 
■n  tutti  ottonarli;  o  presso  un'altra  i 
ì  si  alteri  i  di  quelle  in  cui  si  :  ggrup] 


nel  modo  più  vario.  Questa  mescolanza  di  versi  mi  indusse 
ad  uno  studio  accurato  di  essi,  studio  che  estesi  anche  a 
poesie  più  antiche,  specialmente  umbre,  scritte  in  novenarii. 

Ilo  già  dato  altrove1^  i  risultati  precisi  e  completi  di 
questa  indagine,  Ora  devo  aggiungere  che  nuove  osservazioni 
mi  anno  sempre  più  confermato  nell'idea  allora  esposta,  che 
l'ottonario  sia  entrato  nella  poesia  popolare  e  vi  abbia  so- 
stituito completamente  il  più  antico  novenario  gradatamen- 
te, per  mezzo  di  una  modificazione  del  novenario  stesso, 
trasportando  cioè  l'accento  del  novenario  sulla  terza  sillaba, 
in  luogo  di  lasciarlo  sulla  quarta.  Questa  modificazione  così 
semplice  veniva  a  far  sorgere  un  nuovo  verso,  il  cui  pri- 
mo emistichio  era  uguale  alla  prima  parte  dell'ottonario. 
Facile  quindi  il  cadere  dall'uno  neh'  altro;  più  facile  ancora 
l' espandersi  dell'  ottonario,  molto  più  armonioso  e  facile 
dell'altro.  E  le  laudi  nostre,  colla  mescolanza  strana  e  biz- 
zarra dei  due  versi,  ci  darebbero  il  modo  di  sorprendere 
sul  fatto  questa  progressiva  sostituzione. 

Un  ultimo  studio  mi  restava  a  fare  su  questo  copioso 
materiale  poetico:  quello  della  lingua.  Che  siano  scritte  in 
dialetto  umbro  nessun  dubbio,  sebbene  notevoli  già  si  pre- 
sentino gli  influssi  della  vicina  Toscana.  Ma  mi  parve  utile 
per  i  filologi,  raccogliere  in  breve  i  principali  fenomeni 
linguistici  che  si  presentano  in  queste  laudi,  coordinandoli 
il  meglio  possibile,  perchè  più  facilmente  si  prestino  allo 
studio.  Ecco  quello  che  ò  tentato  di  fare  :  ho  raccolto  colla 
maggior  diligenza  possibile  ciò  che  mi  parve  più  interes- 
sante nella  lingua  di  queste  laudi  e  lo  presento  agli  stu- 
diosi, lieto  se  questo  mio  lavoro  di  raccolta  potrà  tornar 
utile  a  chi,  più  competente  di  me,  si  voglia  accingere  ad 
uno  studio  più  completo  del  dialetto  antico  dell'  Umbria. 


1)  N'odi  Calli,  /  disciplinati  ecc.,  in  Giorn.  storico  della  lett.    il.,    Suppl.  <,, 
unn.   1906,  p.  75  e  seg. 


Appunti  sul  dialetto  delle  laudi  umbre. 


FONETICA 


Le  vocali. 

1.  —  A  tonica  non  presenta  alcuna  alterazione.  -  A  atona  si 
conserva  nel  futuro  e  nel  condizionale  della  1;1  coniugazione:  crlcarò, 
retorttarò,  ecc.;    andariamo,   atisrgnaria.  ecc. 

Nei  riflessi  di  facere  accade  sovente  che  le  voci  rizatone  si  pre- 
sentino con  t  nella  radicale:  feriamo,  feccia  e  feria,  ferie,  fecean,  f eceste, 
fera,  fero,  f erimo,  ferite,  feriate,  fecesse  e  ferisse. 

Si  à  pure  e  in  engonia  (agonia  P.  1.  66,  v.  8),  cndando  (andando 
P.  93,  v.  9). 

Spesso  una  a  può  svilupparsi  davanti  al  prefìsso  verbale  re-  ; 
arevelare,  aresgnardare,  aretornare,  aremanerc,  ecc.  ;  anche  più  spesso 
colla  perdita  della  e:  arlrovare,  arfare,  ardor meritare,  argiiardarc,  arma- 
nere,  ardire,  arconoscere,    argire,    arveuire. 

2.  —  E  tonica  quando  è  lunga  dà  il  rillesso  regolare  e\  se  bre- 
ve dà  ie :  lievo,  bien,  pieio  (piede),  tiene,  siete  e  siete  (siedi)  diene  e  dice 
(diede),  icre  (raro  per  eri),  side  e  siete  (sei),  vienardì,  arieco,  priego,  Iu- 
dicre  (Giudei),  traieno  (solo  in  K)  tieneramente,  piecore  (pecore).  Tale 
riflesso  si  à  anche  quando  Ve  è  in  posizione  :  ferro,  aniello  (agnello). 
denctro,  fer  (fecero)  e  in  F  (1.  11)  anche:  parietite,  fratiello,  fetiente, 
dolietite,  ingirgno,  Spirilo,  noviello,  tormicnte,  -dento,  alticcie  (elette),  ed  in 
As;  enfierno,  triono,  ecc.  Spesso  però  le  stesse  parole  presentano  il  ri- 
flesso e:   levo,  tene,   vene,   era,   ecc. 

Decio  fa  qualche  volta  Discio  (P.  83,  35);  cosi  pure  v'e  1'  z  in  site 
(raro  per  siete),  prigo. 

E  aperto  in  iato  dà  tanto  io  che  eo  ed  rio:  Dio  e  Deo,  mio,  meo 
e  mieo,  rio  e   reio,  Egia  ed  Egeia. 


E  atona  iniziale  dà  ordinariamente  e\  spesso  però  anche  a:  alesse 
ampromessa,  ascempio,  (esempio),  Agipto,  Aliseo,  amparone  (anche  cmpa- 
ronè),  aredetate,  angarino  (inganno),  anvitava,  Arculano  (una  volta  sola, 
in  V,  117,  64  di  solito  Erodano),  ambcccata,  ampresa  (unico  esempio 
per  empresd).  —  Questa  mutazione  non  avviene  mai  per  la  particella 
ex  sia  sola  che  nei  composti.  —  Epìscopus  da  vescovo  e  ovescovo.  — 
In   risia,  redetà,   visione,    Tiopia,  stimare,  Ve  cade. 

E  atona  protonica  si  conserva  anche  là  dove  nei  riflessi  comuni 
cade:  vedere,  sapere,  vederaio,  saprraio,  caderane,  veder'.te,  anderite,  ecc. 
Imece  cade  spesso  nei  composti  di  re-  quando  davanti  ad  r  si  svi- 
luppa la  a  (conf.  n.    I). 

Il  verbo  devcre  non  mura  mai  (eccetto  due  soli  casi)  in  ness:ina 
forma  Ve  in  o. 

Qualche  volta  accanto  al  riflesso  e  si  trova  una  serie  parallela 
con  i."  creato  e  criato,  pellegrino  e  piligrino,  beato  e  biato,  recolta  e  ri. 
colta,  retornare  e  ritornare,  gentil  e  giriti!,  securo  e  sciguro,  sediamo  e 
sidiamo,  ecc. 

Pietoso  da  piaioso. 

E  atona  finale  rimane  nelle  enclitiche  :  me,  te,  se,  ce,  sia  sole 
che  in  composizione;  così  pure  :  oggie. 

E  atona  postonica  si  conserva  e:  t redece,  povero,  movere,  offero  ecc. 

re  e  credere  danno  raramente  ardar  e  credar.  Angelo  presenta  an- 
che  la   forma  angnol,  plur.  angnoglie. 

3.  —  La  vocale  i  tonica  in  posizione  dà  il  riflesso  e:  benegno, 
màUgno,  lengua,  consegho,  farfuglia,  ecc.  2h-dé.~en  in  tutti  i  suoi  compo- 
sti: ensegnare,  attenebrato,  engegno,  envitare,  emparòì  entendente,  ennocente, 
ecc.  cono  da  notare  però  :  ansegnaria  per  ensegneria,  aitimene  e  al:<- 
menato  per  ehtmene,  anvitava  per  envitava.  —  Si  à  ò  in  onferno  ontel- 
lecto  (raro),  onvitavn  (raro),  onteso,  onfinito  (raro),  oncendio,  oncenso  (an- 
che uncenso),  derivati  certo  da  lo  'nferno,  lo  Scenso,  ecc.  interpretati 
per  /'onferno,  toncenso  ecc. 

/  protonica  atona  dà  e',  desciph'na,  provedentia,  penetentia,  lagr emare, 
contamenato,  predeca  tare,  asciutto,  fedama,  humelemente,  degiunare,  entra' 
,  ecc.   Manifesta  à  anche  man  I 

/  atona  finale  presenta  il  riflesso  ,■  in  tutti  i  plurali  che  termine. 
rebbero   in   ;'.-  doglose,   sante,  n  '.urte,  virtuose,  pangne 

(panni)  prof  eie,  antiche  ecc.  Rarissimi  sono  i  casi  di  plurali  in  ;.•  belli, 
maltempi,   pasturi  ecc.   (vedi    M  I  .9), 

L<   parola  uscenti  nei  dittonghi  -,.  -mi  si  aggiungono    un 


e:  mieie,  noie,  vaie,  snoie,  titoic,  drscepoie,  agnoie,  picie  (piedi),  maie,  luie, 
arie,  licic,  puoie,  e  tutte  le  forme  verbali  in  -ai;  saie,  vaie,  àie,  amaie, 
engelupaic  (inviluppai),   sanaie,  lassate,  portaie,  ecc. 

Le  forme:  fratelglie,  agnoglie,  descepoglie  ecc.  anno  l'x  per  sem- 
lice  espediente  grafico:  infatti  si  trovano  spesso  le  forme    senza  l'i: 

pogle,  agnogle,  fratelglc    ecc. 

/  postonica  interna  da  e:  vergette,  nobel,  strrele,  lagreme,  femena 
gioirti,  muliere,  martere,  calere,  ecc.  Si  trova  però:  pontifico,  f 'aite  (anche 
faietè). 

4.  —  0  tonica  lunga  si  muta  in  u  in  pttn  (poni),  maiuri,  mustra, 
e  in  F  anche  in  pasturi,  pecca/uri,  tradeturi  ecc.  che  sono  plurali  me- 
tafonetici. 

0  tonica  breve  à  due  riflessi  paralleli  ugualmente  usati:  no  ed  o. 
quindi:  htoco  e  loco,  buove  e  bove,  cuore  e  core,  uotn  e  otn,  vuolse  e  volse  t 
vuole  e  vole,  renuoz'a  e  renova,  retruova  e  retrova,  scuopra  e  scopra,  ruota 
e  rota,  uopre  e  opre  (anche  upere,  upre,  opere),  nuovo  e  novo,  duolo  e 
dolore,  fuoco.  Talvolta  entrano  in  questa  serie  anche  parole  con  o  lun- 
go :   revuoche  e   revoca,   tremuore  e   tremore,  avuoca  e   avoca. 

Una  serie  di  parole  à  doppio  riflesso  di  o  iniziale  atona  :  in  o  e 
u:  ubedire  e  obedire,  uferto  e  oferto,  riporlo  e  oporto,  ucidere  e  occidere, 
ucciso  e  occiso,  ufitio  e  ofitio,  Uliveto  e  Oliveto,  umicida  e  omicida,  utioso 
(raro)  e  otioso  ecc.  —  Si  nota  un  au  in  aulente,  ardimento,  aurientc 
(oriente,  solo  in  F). 

Si  trova  «per  o  protonica  interna  in:  murendo.  muriste  rari  però: 
più  spesso,  mustrava,  mustrarà,  forse  per  influenza  di  mustra.  Vi  è  un 
e  in  astrolegia;  uo,  certo  per  influenza  della  tonica  in  muoser,  vuoler 
(in  F). 

5.  —  Si  à  o  da  un'  u  tonica  breve  di  sillaba  chiusa  in  :  gionse, 
ponto,  ongere,  onto,  ogneo,  ogneste,  ognesse,  on  (raro  per  un),  sozzo  (anche 
suzze),  colenda,   abonda,  sepolcro  (anche  sepulcro),  iocondo,  colomba,  ecc. 

U  tonico  da  o  aperto  :  Peroscia,  fommo.  Si  conserva  però  in  teurio 
(tugurio),   cruce.  —   Pugno  à  per  plurale   puma  e  puime. 

U  iniziale  si  svolge  in  o  in  Ongaria,  onguento.  —  U  interna  pro- 
toni ca  à  un  riflesso  e  in  monemento,  uscraio  ;  solo  in  F  si  à  parturesse 
(partorisse). 

U  atona  finale  si  conserva  in  spiritu. 

Pel  dittongo  au  è  da  notare:  puoco  e  uoro  (raro  per  oro). 
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II. 

Consonanti. 

6.  —  Le  consonanti  iniziali  si  conservano  ordinariamente  inal- 
terate come  nei  ritiessi  letterarii  ;  però  si  trova  spesso  anche  nelle 
laudi  la  sonora  al  posto  della  muta  iniziale  :  Galvano  (Calvario  in  F 
2  v.  t>5  e  in  Fab.  frammento  di  lauda  al  f.  20),  Costanzo  (Costanzo  in 
P   14,   v.  2;   123,   v.   100:   V  31,   v.  2). 

Si  à  un  raddoppiamento  condizionato  delle  consonanti  iniziali  in 
mezzo  alla  proporzione,  quando  siano  precedute  da  particelle  procli- 
tiche monosillabiche:  e,  è,  o,  a,  ne,  ma,  che,  chi,  fra,  tra,  ecc.:  a-ffe- 
rire,  e-ppene,  de-ffin,  su-llevafe,  si-ceti  io,  che-Ila,  fra-Ili,  a-lhti,  se-tte,  tra-lc, 
ecc.  —  Raro  è  lo  stesso  fenomeno  quando  precedono  voci  ossitone  : 
dar'o-lloro. 

Quanto  ai  nessi  iniziali  : 

qu-  ora  si  conserva,  ora  si  muta  in  eh:  que  e  che,  qui  e  chi.  quitto 
e  avelie  (raro)  o  chirel  (raro)  '),  querendo  e  eherendo,  que  guarnente  (  tal- 
mente), ijiietuino,    ecc. 

fi  =  fi.  in  fleto  (P    104,   v.   314,    V    1,   v.  325) 

pi  =  pi  in  piota  (pietra:  cof.  Ronania  v.  XXXVI,  p.  224-226) 

spi  =  spi  in  spiandente  (splendente  :    F   1.    1,   v.   63». 

7.  —  Le  consonanti  semplici  protoniche  in  mezzo  a  parola  riman- 
gono pure  intatte.  Le  postoniche  sorde  si  fanno  sonore,  mentre  le 
soiiore  restano  inalterate  sia  prima  che   dopo   l'accento. 

La  h  latina  a  spesso  per  riilesso  -■  :    avo  (cibo  in   As.     \2,   v.     15, 
2,  di  cui   una  volta  in     rima  :    la    stessa    lauda   contenuta     in   V 
14t>,   a  sempre   cibo,   mentre   un  codice   Todino  à  rivo  solo  al    v.    15    in 
-una),   —    •  e   (dove),  .  irò),    conmerlo  (conobbero),  nu- 

c.  -).  Qualche  volta  scompare:  *i.  ih.ibesi,  lau- 
reate |la\oranti  I'  14;  V  60  r,  4).  taola  (tavola  V  SO,  4),  beta  (beva 
\    88,  \.  85;  1'  63,  r,  741 


l)  l.i  (orma  ck  i  p'irr  e  pia  frequente 

tenute   nel  cod.    2.216  della   Uiblloteca  A 
ai    Roma. 

n  •    puri-    le 

> 

114;  1.  0  in.  :••  i  "  '■»  <S0,  v.  SJ), 

j 
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/  ora  si  conserva  :  maiur  (una  sol  volta  si  à  magiore),  ioiusi  (gio- 
iosi), enòtria,  ecc.;  ora  si  muta  in  g  :  magtstade  (F.  1,  8()),  tragittarlo 
(trainarlo.  As.   B.30),  traginamo  (trainiamo  V  90,    U/  :  I'  63.    147). 

/V, .     da   Discio  e   Detio;  in  fraide  (fracide)  la  e  scompare. 

Si  riproduce  la  t  in  luogo  di  d  in  maturo,  catena,  fatiga  e  nel 
suffisso  -/<'/<).-  convertoio,  mangiatolo,  ecc.  —  Invece  -fate  dà  ordinaria- 
mente -A7iiV  ')  veretade,  caritade,  umeltade,  ecc.  —  Il  suffisso  -tore  dà 
•tote  e  -dorè:  servidore,  faliedore,  engannadore,  e  mercatatore,  falle/ore,  sal- 
vatore. 

Scutum  si   riflette  sia  in  sento,  che   in    scudo. 

La  sillaba  finale  -</<•  scade  ordinariamente,  eccetto  che  in  prode 
(prò):  pie  (piede)  al  plurale   fa  fiere  o  piene,  non   mai  piedi. 

La  e  resta  in  piacere,  ma  si  muta  in  g  in  piagente'.  (P  4,  v.  15  : 
10.   v.    120;   V   23,   \.    120  e    125)  cosi  pure    in  augelli. 

Per  le  sonanti,  /  è  sostituita  da  r  in  pasci/rare  (pascolare  V  26. 
/ere  (fedelel,  fiere  (fiele.  P  104.  v.  34S  in  rima),  fratellanza  (F 'ab. 
f.  :or.  9)  fragellato  (Eug.  10,  v.  85;  F  8,  ir.  28).  Il  contrario  avviene 
in    delegione  (derisione),   felloee  (feroce). 

8.  —  Pei  nessi  di  consonanti  si  noti  che  gn  rimane  rinforzandosi 
in  ngn  :  lengno,  benengno,  maletigno,  ecc.  Nei  codici  As.  e  F.  la  g  scade 
qualche  volta  a  ;  :  aniello  (F  16.  v.  16),  preinezza  (pregnezza,  P  109  ; 
V  12,  v.  Il),  puima  e  puime  (pugni,  P  63;  V  90,  v.  149,  370;  F  c» 
v.  106)  —  Exemplun  dà  sia  exemplo  che  ascempio  o  escempio  (As.  7,  v. 
7   V    13,  v.  33)  e  una  volta  asempio  (As.  2,  v.  23). 

Quanto  ai  nessi  di  sonanti   si  à  : 

ila  —  ////  in  granite,  predicatimi  (predicando  F.  16.  98)  e  in  ge- 
nerale in  tutti  i  gerundii,  aiutare  (F.  2.  46)  ecc.  Si  anno  però  anche 
le  forme  ordinarie  col  d  :  grande,  andare,  ecc. 

inni  =  mb  in  enfiamba  (infi  mima,  V  30,  v.  b8  ;  104,  v.  2:  I* 
104,   v.  35 1  )  enfi.am.bato  (infiammato   F.    13,   26:    14.  v.   41). 

atti  à  tre  riflessi  :  mi;  madonna,  donna  ecc.;  pn  per  ricostruzione, 
specialmente  nei  codici  As.  e  F.  :  madopna,  dopna,  calupniato  ecc.;  min 
in  suminio  (sogno   V.  26,  82). 

rd  =   rs  in   arsente  per  attrazione  da  arre  (V.   5,    139). 

rb  =  ;-;  in  eroe  (erbe  F  10,  v.  32),  mentre  per  dissimilaziorwe  da 
albore,   albitrio,   accanto   ad   arbore  e    arbitrio. 


1)  Nel  coil.  Angelico  2216  si  à   <crapre  -tale,  e  più  spesso  -rfo>"«  che  -tore. 


Nei  nessi  di  /  si  anno  sonnato  (soldato  V  69,  9)  e  arbergo  (alber 
go,  P  .81  ;  V  104,  v.  128;  P  104,  v.  262)  —  Quanto  a  Ig  si  trasforma 
Igl.  :  colglere,  filglolo  ecc. 

re  =  rb  in  corbo  (corvo),   nerbo  (nervo)  serbare,  (anche  servare). 

Nel  nesso  tr  la  /  ora  si  muta  in  d  (padre,  madre  ecc.),  ora  si  con- 
ferva :  patre,  inatre,  latro.  —  I  nomi  pater  e  mater  danno  pure  fre- 
4uentemente  i  ririessi  paté  e  pade,  mate  e  made  derivanti  direttamente 
dal  nominativo  pater,  mater  invece   che   dall'accusativo  patrem,  matrem. 

br  =  vr  in   Calavria  (Calabria  P.   82,   2). 

Nei  nessi  di  consonante  —  j.  si  nota  : 

voc.  -p  si  o  sj  =  sci:  camiscia,  bascia,  Peroscia  (invece  sempre  Perù- 
sano).,  Ascisce  (Assisi),  coscito,  sciguro  (anche  securó)  ecc.  —  Vanno  qui 
aggiunte  le  seguenti  forme  per  lo  più  verbali  proprie  del  codice 
Frondiniano  :  misci  (mesi,  F  1,  2i),  respusci  (risposi,  F  2,  105),  fussci 
•fuggi,  F  1,  193),  misci  (misi,  F  2,  185,  254),  distisa  (distesi,  F  2,  256), 
remasci  (rimasi,  F  2,  309),  entisci  (intesi,  F  2,  253>\,  priscì  (presi  F  2- 
255)  e  cosci  (cosi)  dell' Assisiano  (1.  10,  50):  si  tratta  sempre  della 
formula  -si. 

bj  =  gi  in  sogiecte  (soggetto):  però  anche  soiecte. 

Galilea  da  Galivea  in   F   2,   v.  323  e  342. 


MORFOLOGIA. 


J. 

Pi   :    KAl.K     DBI     NOMI. 

9.  Tutte  le  varie  classi  dei  nomi  sia  maschili  che  femminili, 
che  anno  nell'italiano  il  plurale  in  -<,  nel  dialetto  delle  nostre  laudi  for- 
mano il  plurale   in  -e  (conf.  Fonetica  n.  3).  -     Si   noti  perà  che  : 

1.  Qualche     volta    i   nomi  della  seconda  classe    (sing.      ,>,   pi,   -i 
nella  lingua  letterariai  anno  il  plurale  -i:  maltempi (V  I.  lo),  belli,  ecc. 
Molti  maschili  In  -/<>  inno  il  plurale  ,  pi.  agno- 

i>lu  e  agitai*  ;   itsctf  ■•  pi,  frat* 

'>,    pi.      a!  I 

ùtotrtìlo,  pi.  povere  giù;  mantello,  pi    mantelglie:  miracolo,  pi.  m 
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Si  trovano  però  anche  dei  plurali  secondo  il  tipo 
letterario:  .   pi.  novegìie  e  novelli;  bello,  pi.    belglie   e   belli.  —   A 

questa  classe  \  ;i  aggiunto  duceglie  (P  87,  59)  plurale  forse  di  un 
incelo  per  dina.  —  Anche  in  questa  serie  di  nomi  qualche  volta  la 
-;  tinaie  rimane:  agnoli  ed  agnoi,  descepoi  e  descepogli,  ecc. 

Matto  fa  al   plurale  Ir  mane. 

Il  plurale  in  -i  si  à  pure  qualche  volta  coi  nomi  della  terza 
classe  (sing.  -<•.  pi.  -;")  specialmente  per  gli  uscenti  in  -ore:  peccatati, 
pasturi,  ecc.  (vedi   Fon.  n.  3). 

10.  —  Una  serie  di  nomi  maschili  in  -o  al  singolare  à  il  plurale- 
femminile  in  -a:  il  braccio,  pi.  Ir  braccia  (però  anche  ;  braccia):  castello, 
pi.   castrila;  Inoro,    pi.   luoca;  briìcfitio,   pi.   bcnrlitia;   labbro,   pi.    labbra. 

A  questa  ne  va  unita  una  seconda  composta  in  generale  co- 
me la  prima  di  nomi  neutri  latini,  che  conservano  accanto  al  plu- 
rale in  -i'  o  -e  un  altro  plurale  in  -a,  ma  sempre  maschile  :  i  ferra- 
menta, i  corpora,  i  vestimento,  i  donamenta,  i  budella,  i  mitrila,  i  van- 
gelia,   i  poma,   i  rasoio,  i  tiranna,  e,   come  più   sopra,   i  braccia. 


II. 

Pronomi. 

11.  —  Pronomi  personali.  Alla  la  pers.  sing.  si  à  qualche  volta 
eo.  —  Nel  plurale,  la  la  e  2a  persona  sono  con  ugual  frequenza  noi  e 
voi  e  voie  ;  la  terza  ei  o   elle. 

Nella  forma  di  complemento  oggetto  la  terza  persona  plurale  è 
sempre  loro,  e  si  presenta  con  frequenza  colle  forme  lo  e  io:  Levaste 
lo  la  soma  (P.  7,  15,  V.  25  15)  ;  Ciascun  demanda  che  per  cortesia,  Lo 
se  mostri  la  vìa  (P.  9,  40-41  V.  20,  48-49);  Vxta  eterna  lo  darone(P.bO, 
22;  V.  79,  22);  Daro-llo  el  mio  rengno  superno  (P.  60,  24;  V.  79,  24) 
ecc.  Ne  villania  ro  non  diceste  (F  2,  216);  Saluta  si  ro  die,  puoie  si  parte 
(As.  14,  144);  Et  ruppero  le  pane  et  r'  ne  die  (As.  14,  1JU)  ecc.  (conf. 
Mever-Lùbcke  Gramm.,  storico-comparata  ecc.  $    371)  '). 

Nelle  forme  atone  assieme  a  ci,  vi,  si  trovano  spesso  ce,  tv,  e 
qualche  volta  vo.  Nella  terza  persona  gli  assume  spesso  la  forma  gle, 
e  qualche  volta  è  sostituito  da  ei. 


1)  Un  esempio  di  ro  per  loro  si  à  pure    nel  cod.    2216  dell'Angelica:  lauda  Or 
se  parrà  chi  avera  fidanza,   v.  17;  Reti  tendo  ro  raion  noi  potetti  trare. 
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Pronomi  possessivi.  La  prima  persona  à  meo  e  mito  assieme  a  mio 
Al  plurale  micie,  tuoie,  suole,  nostre,  vostre;  però  sono  ugualmente  fre- 
quenti  nostri  e  vostri. 

Dimostrativi.  Questo  e  quello  anno  molto  usate  le  forme  con  ;':  qui- 
sto,  quillo.  Pure  frequenti  sono:  esto,  e  tisto  per  cotesto  che  none  mai 
usato,  (gualche  volta  si  anno  le  forme  covette,  chivegli  D  per  quelli  e 
quegli. 

Indefiniti.  Si  trovano  :  ogni,  onnc,  omnc;  quegne,  quale  e  quegna- 
mentc  (in  qual   modo)  -). 

III. 
Articolo. 

12.  —  L'articolo  al  singolare  assume  le  forme:  ci,  lo  pel  ma- 
schile (rarissimo  il);  la  pel  femminile.  —  Al  plurale  :  ei  (qualche  volta 
ie  od  ;),  gli  (gir),  ti  (le)  pel  maschile:  —  /.•  pel   femminile. 

Le  forme  lo,  gli  (gle),  li  (Ir)  sono  usate   tanto  davanti     a     vocale, 
come  innanzi  a  consonante  :   lo  tcm/>o,  lo  mangia'oio,    gle  maltempi,  gle 
■tote,   li  garzone,  le    eie  glie  ^  le  suoi   fine,   ecc. 

L'articolo  ora  si  fonie  colle   preposizioni    di  (de),    in  (en),  a.  ila, 
per,  con,  su,  ora   ne  rimane  separato  .•   de    la  morte;  de  /'  alto  Dio;    en 
te  tenebre;  en   la   mia   mano;  a   la   tua  fede;  a    la    citade;  da  la    sed. 
falfro   lato;  su   ne  la   croce;  su   nel  ha  gn  itolo;  fior     lo    meglio;  colla   sua  pa- 
rola; con  gle  false,  ecc. 

IV. 
Preposizioni 

13.  Degno  di  nota  si  è  l'incontrare  con  una  certa  frequenza 
al  posto  della  preposizione  «/.  la  t'orina  ,-..■  Ad  >r,i  ,.  fiartio 
(P.  61,   125);   —   Or  risguarda,                                       pietade    et   Madalena 

i.   176-176):  —  '.  85,  42  — ■  V. 


I)  Vedi    i 

,  ,    fot  ni  v  '"»■  dell'Ali 

tlà  eli 


120,    18).     —  0  ti^lui>!  caro,  nott  so'  degna  ei  toccar  te  (V    14.    134);        />- 
i  darne  (I1.    121,   47      -  V.   152,    15);  —  Che  non  sa 
paradiso  ci  bando  (V  46,   10);    —  En  sengno  ei  fuoco  venne  (V   105,    13); 
—  A  impioneQJ  115,  3);  —  Cristo  te  delectave  ei predecare (V  132, 

2i>).     —   Tale   forma  non  si  trova   mai    nei   codici   minori    F  e  As.  '). 


V. 

CONK'GAZIONI. 

14.  —   Escono  in  -e  invece  che   in   -:' .• 

a)  la  21  persona  sing.  del  pres.  indie,  di  tutte  le  coniugazioni: 
(tu)  amr.  espezze,  avvezze;  toglie,   tiene,  vede;   afolce,  sente,  apre,  ecc. 

b)  la  2a  pars.  sing.  del  pres.  sogg.  pure  in  tutte  le  coniuga- 
zioni: (tu)  perdane,  abevacce,  brighe  ;  confonde,  receve,  saccie;  mutrie,  con- 
sente, scuopre,  ecc. 

e)  la  l"  e  la  3'  pers.  sing.  del  pres.  sogg.  della  prima  coniu- 
gazione: (io)  paghe,  mute,  enchiene;  (egli)  odie,  enfiambe,  tome,  ecc.  Rara 
è  la  forma  in  -.7.-  resvegia,  mena,   abonda,  e   poche  altre. 

d)  la  la  pers.  sing.  del  passato  indie,  della  II  coniugazione: 
promise,  chiese,  prese,  vide,  credette,  ecc.  Sono  però  abbastanza  frequenti 
le  forme  in  -i ;  recevecti,  vidi,  frisi,  credetti,  ecc.  —  Il  F  (1.  2  passim) 
dà  le  forme  metafonetiche  :  prisci,  misci,  entisci,  ecc.  (Vedi  :  Fonetica 
n.  8   in  fine). 

e)  la  2a  pers.  sing.  del  passato  indie,  di  tutte  le  coniugazioni: 
(tu l  amaste,  Cagnasle,  entraste;  teiwstc,  spargeste,  vedeste;  apariste,  giste, 
nbediste,   ecc  . 

f)  la  2a  peri.  sing.  dell'imperfetto  indie.  E  da  osservare  però 
che  mentre  la  prima  coniugazione  conserva  la  forma  comune,  cam- 
biando solo  la  -i  in  -•  (pregave,  a/nave,  portave,  ecc.),  la  seconda  e  la 
terza  lasciano  calere  la  -?•;  onde  le  forme  in  -eie:  parete,  deveie,  ofen- 
deie;  diceie,  ecc.  Rare  sono  le  forme  comuni  (prendez'a,  ecc.),  e  spesso 
esse   pure   perdono   la  -7'  (parca,  rendea,  dicea). 


li  Nell'Angelico  2216  si  trova  qmttro  volte  i  per  di:  1.  Que  farai  fra  Iaco- 
bone:  v.  (>l-<)2.  Tanto  so  gito  parlando.  Corte  i  Roma  recercando  ;  —  v.  147-14'': 
Carta  mia,  va  micie  banna.  Jazobon  preion  te  minn  a,  Eni  corte  i  Roma  che  se 
spanna  ecc.;  —  v.  153:  En  corte  i  Rami  ò  guadagnato:  —  1.  Homo  ke  voi  par- 
lare :  v.  25  Sp'-kio  i  devìnititi.  —  Ricordante)  eh-  esempi  simili  si  trovano  solo 
in  codici  perugini,  può  n  iscere  il  sospeto  chi  V  Angelico  2216  possa  aver  egli 
pure  uguale  origine. 
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g)  la  la  e  2a  pers.  sing.  dell' imp.  cong.  in  tutte  le  coniuga- 
zioni :  (io)  mostrasse;  cadesse,  sapesse,  mectesse;  aprisse,  ecc.;  (tu)  demo- 
strasse, parecchiasst;  conoscesse,  sapesse;  morisse,  partisse,  ecc.  —  Sono  però 
in  uso,  ma  più  raramente,  anche  le  forme  in  -i:  (io)  asciassi,  dicessi, 
uccidessi;  (tu)  venissi,  ecc. 

15.  —  Tutte  le  forme  verbali  uscenti  in  -ai  aggiungono  una  -e, 
secondo  la  norma  già  data  (Vedi   Fonetica  n.  3).  Quindi  : 

a)  nel  passato  ind.  prima  pers.  sing.  della  I.  coniugazione:  le- 
i-aie, engelupaie,  provaie,   sanaie,   ecc. 

b)  nel  fut.  indie,  seconda  pers.  sing.  di  tutte  le  coniugazioni  : 
troveraie,  regneraie,  lasseraie;  poderaie.  veder  aie,  credaraie;  gir  aie,  oderaie, 
veraie,  ecc.  È  da  ricordare  (Vedi  Fonetica  1),  che  nel  futuro  Va  è 
spesso  conservato. 

16.  —  Le  voci  verbali  ossitone  di  ogni  coniug.  aggiungono  spesso 
la  sillaba  finale  -ne  l).   Quindi  : 

a)  ind.  pass.  3a  pers.  sing.  della  l'  coniug.:  cornandone,  pianto- 
ne, parlane,  recomparone,  ecc. 

b)  fut.  indicativo  la  pers.  sing.:  manderone,  celerone,  lasserone; 
trarrone,   resurgerone;  verrone,  patirone,   ecc. 

Nella  1*  coniug.  oltre  alla  forma  indicata  si  à  frequentemente 
un'altra  uscente  in  -aggio  (Vedi  in  seguito  al  n.   19). 

e)  fut.  indie.  3a  pers.  sing.:    osserverà  ne,    fuarderane,    destrugge. 
.   caderane,  fallerane,  perirane,    ecc. 

17.  —  Nella  1*  pers.  plur.  del  pres.  indie,  accanto  alle  forme 
del  linguaggio  letterario  in  -iamo,  si  anno,  con  molto  maggior  fre- 
quenza, e  per  la  3a    coniug.  quasi  sole,   le  desinenze  : 

-amo  per  la   la  coniug.  :   trovamo,  amamo,  pregamo,  cintiamo,  ecc. 
-e/no  per  la  2a  coniug.:  vedano,  sape/no,  credano,  rendano,  ecc. 
-imo   per    la   3a  coniug.  :    senti/no,   partano,    venimo,  gimo,   ecc. 

Nel  sogg.  pres.  si   incontrano  comunemente  le    forme  or- 
dinarie :   però  : 

1.  l,i   -e  sostituisce  la  /nella  desinenza,  come  già   dissi  (conf. 
n.    14,   e.). 

trovano.   raramcnt<-    però:     demandate,    amale,    BCC.     per 
la    2*   per*,   plur.;   </••  ■■■•>/    per    la    3'   plur. 


I)   La   ite<ni  r.m    ivvi.n.-    Mi     kit  ri   Mattoni    ■  ha   non    v.no   vi. ti    \rrl'.ili:    p.   ri. 

pièni  —  i"r;  cosini  =  eoa);  vit*arMnt  =  rlanardl, 


—    XXIX    — 

Anche  nel  sogg.  imperfetto  le  forme  più  in  uso  sono  le  comuni: 
qui   pure   si   osservano: 

1.  le  desinenze  della  l*  e  2*  pers.  sing.  in  -e  invece  che  -i 
(veil.   n.    1  t,  gì. 

2.  la  2a  pers.  plur.  della  la  coniug.  che  termina  di  solito  in 
-asse;  tornasse,  pensasse,  ecc.  Due  volte  sole  si  à  la  desinenza  -assate:  tor- 
nassate  (F  1.   1,    139  in  rima),  convertissate  (As.  1.  4,   168  non  in    rima). 

3.  due  sole  forme,  tenesse  e  strengesse  per  la  3a  plur.  della 
seconda    coniugazione. 

19.  —  Nel  futuro  indicativo,  oltre  al  conservare  ordinariamente 
la  vocale  a,  e  alla  desinenza  -ne  già  notate  (v.  Fonetica  n.  1  e  Mor- 
fologia n.    16,  b  e  e)  si  deve  aggiungere: 

1.  Nella  la  coniug.  per  la  1  '  pers.  sing.  è  frequentissima  la 
desinenza  'aggio:  porteraggio,  gecteraggio,  consoteraggio,  demavderaggio, 
meneraggio,  crederaggio,  ecc.  —  Tale  forma  è  più  rara  per  la  2:i  co- 
niug.: vederaggio,  crederaggio,  foraggio,  diraggio,  ecc.:  rarissima  per 
la    3a  :     verraggio,  partiraggio,   mor aggio. 

2.  Nel  plurale  oltre   le  forme  solite  si  trovano: 

a)  per  la  la  coniug.  le  desinenze:  -arimo  ed  •erimo,  -arite  ed 
'eri/e,  -eronno ;  retornarimo  e  retornerimo,  trovarimo,  danneritno;  trovarite 
e   trercerite,   menarite,  lasserite ;  condanneranno,  poseronno,  aiteronno,    ecc. 

b)  per  la  2"  coniug.:  -erimo  (raro  -arimo),  -erite,  -eronno:  uccide- 
rim,  vederimo,  recevcrimo,  armarrimo,  crederimo  e  credarimo;  vederite, 
poderile,  possederne;  terronno,  saperonno,   resurgeronno,  ecc. 

e)  per  la  3a  coniug.  :  -irimo,  -irite,  -ironno;  escirim,  morrimo,  ver- 
rini; gir  ite,  verrite,  morrite,  fugirite  (anche  fugerite),  convertironno,  pere- 
ronno,  consentiranno,  ecc. 

La  forma  colla  desinenza  -onno  è  la  più  comune  per  la  3a  pers.  plur. 

d)  Nel  solo  codice  Frondiniano  e  solo  nella  lauda    10 a  ,  che   è 

tra  quelle   qui  pubblicate  (v.  p.    181   e  seg.)  si  anno  le   forme  :    verno, 

<v.    13  e  38),  famo  (v.  24  e  36),  caderuo  (v.  26  e   34)  per    la    3a  plur. 

del   fut.  indicativo  '). 

Nella  stessa  lauda  e  nella  12a  del  codice  stesso  si  à  ripetuto 
quattro  volte  suo  per  sono  (3a  plur.  ind.  pres. ;  conf.  n.  22  e  nota). 


I)  Nel  codice  2216  dell'Angelica  già  più  volte  citato,  si  anno  pure  le  forme 
farno  =  faranno  (I.  Guarda  kr  non  caggi,  amico  guarda:  v.  19-21  :  Guardale 
daglc  pariente  —  ke  non  te  pilgleno  la  niente  —  ke  te  Jaruo  star  dolente);  e  duo 
=  daranno  (\.  O  amor  di  povertate,  v.  70-T3  :  Se  suo  nude  le  verlude  —  e  le  ri- 
tta non  vestute  —  mortale  se  duo  ferule).  \'<  Ilo  stesso  codice  vi  sono  varii  esempi 
•  lei la  forma  suo  =  sono,  di  cui  uno  al  v.  71  citato  della  lauda  O  amor  di  pover- 
tate. Gli  esem;)i   di  questa  forma  vedili  a  pagina  seguente  in  nota. 


20.  —  Nel  condizionale    presente,    oltre     all' «    conservata   (redi 
Fonetica  n.    1,  )  si  incontrano  le  desinenze  : 

a)  pel  singolare  :  -cria  alla  1"  e  3a  pers  :  (io)  poscria,  mangerìa? 
eolearia;  parria,  piacerla,  vederia;  verria,  esauderia,  ecc.:  (colui)  ari 

ria,    aileria,   batteria;  ucciderla,   torrìa,   conosccria  ;   morria,   traderia,   ecc. 

b)  pel  plurale  : 

-amo  n-iamo  per  la   la  pers.:  remarramo,  andar  amo,  serveriamo,  ecc. 
-ale  ed  -est e  per  la  2a  pers.:  omerale,  enfia/ubereste,  ecc. 
-ieno  per  la  3a  pers.  :  derieno.   converrienO,  quietieno.  ecc. 

21.  —    Per  la  3a  pers.   plur.  del  passato  indie,  è  da  notare  : 

a)  nella  1"  coniug.  la  desinenza  perde  la  sillaba  finale  -no:  retor- 
naro,  adunaro,  coIcaro,  andaro,  lassaro,   ancoro,  ecc. 

b)  nella  2a  coniug.  si  anno  solo  le  voci  :  respondén  (risposeroV 
e  timier,  credìcr  (temettero,  credettero)  negli  altri  casi  si  anno  sempre 
le  forme  comuni. 

e)  nella  3a  coniug.  è  invece  comune  la  desidenza  -ier  o  -iero  ; 
vestiero,  convertiero,  mentiero,  particr,  departiero,  pen fiero,  saliero,  feriero; 
murierO)  ecc.  Una  sol   volta  si  trova  tìnar  (Unirono). 

VI. 
Coniugazione  dei  verbi  :     essere  ed  avere. 

22.    —    I .     I  e  rèo  essere  : 
a)  Nell'indie,  pre».  oltre  le  forme  ordinarie  si  trovano  usate  : 
nel  sing.  :   la   pers.:  soie  e    ione:         2'    pers.:    i  '.  teie: 

—  3*  pers.;  eie  (un  solo  caso),  ine.  Tutte  però  sono  usate  raramente. 
nel   plurale:    t*  pers. :    samo    (raro),     temo   (molto     frequente), 
tim,    lemme  tun  solo  caso).  —  2'   pei  .quente),  ;     pers.: 

,    tuo  (in  tre  casi   nelle   laudi    IO  e    1  }  del    F.»  '). 
/'i   Nel   coug.  pres.    si    anno  : 


lj  \  rota  ai  v.  ri.   130,  della  I.  10  F.  &  pp.  201 

Srii.i  I.  lì  del  P.  1 1  a  v    i-4i    Cristo  più  dt  Saint*  —  Te  prego  per  la  tua  -         i 

bontad                   i    '  ■     umiliiadt         l  q                                 i       •'•<  tua   vi*. 

Vocbe  nrl  .    i  'l'i   .i  ».  n  •  parecchi  etempl  di  t.o<-  i"i »:    I.  Or  se 

tigni  li   •/<<•  dt  tinsi),  r.  88  (Dt  >.i/>/<  ttvrophelit  si  suon  golusi)  ;        I.  Qne  Jarai 

»  ■      nule),  v.  \M  (Le  vergogne  me  suoi 
12.)  {Poi  i-i  mali  suo  scuntatiy,       i    "  .i»i<"    di    ■ 
Pik  chi-  I*  i      ••■■  -       M0    nudi    U-    rotule); 

:  /<•  ivi  tnd  i.  Poi    i 

!•   1  I        /•';.<    I    miti    /fs.iNPI    '.'  '  i  III'). 


sing.:   I'  pera.:  «*;  2a  pers.  :  rie;  3a  pers.  :  na, 

plur.  !    I'1  pers.:  starno',  2"  pers.:    riafej   .VL  pers.:  nano  o 
e)  Nel  condiz.  pres.: 

sing.:  L*  pers.:  wt'a  (raro  saria);  2'1  pers.:  serie',  3a  pers.:  5^r;a 
\sarei>hc  in   un   sol   caso). 

plur.:  Ia  pers.  e  2"  pers.:  mancano  esempi;  3a  pers.:  se. 
rian  e  sariano  ambedue  rari. 

d)  Imperfetto   indicativo  :  (io)  era,  (tu)  ere  (iere,   eri,   era     raris- 
simi!, (colui)  era,  (noi)  cranio,   (voi)  eravate  ed  erate,  (essi)  eran. 

e)  Impcrf.  congiuntivo:    1*  2a  e  3a  sing.  fosse  (raro  fossi   per    la 
I*  e  2*  persona);  3a  plur.:  fosser. 

f)  Passato  indicativo  : 

singolare  (io)  foUt  {fui  rarissimo);  (tu)  foste  (fosti,  fusti  rari): 
<egli)  fo,  fotte  (fu    raro). 

plurale:  !■  pers.:  foni  ino',  3a  pers.:  fioro  (qualche  volta  fio, 
furo  no,) 

g)  Futuro  indie.  : 

sing.:  La  pers.:  sera  (sirò,  sarò,  serone  in  pochi  casi);  — 
2a  pers.:  set-aie  (saraie,  serai,  sarai  qualche  esempio);  —  3a  pers.:  sera 
{sirà,  sarane,   poche   volte;  sarà  più  spesso). 

plur.:    la  pers.:  serini  {saritno,  sirim,  sereni  sempre    rare  volte)  . 

—  2*  pers.:  sirite,  serite,    serete,     sarete,    sarite,    con  pochi  esempi  per 
■ciascuno  ;  —   3"  pers.  :  seron  (seranno  qualche  volta). 

//)  Participio:  oltre  la  voce  ordinaria:  stato,  si  à  :   suto  (frequente 
assai),  essuto  e  estato  (rari). 

23.   —    l'erbo  avere: 

a)  Indie,  pres.: 

sing.:  ll  pers.:  <>  (aggio,  frequente);  —  2:i  pers.:  àie  (ài  usato 
spesso);  —  3a  pers.  :  à  (ave,  ane  abbastanza  usati). 

plur.:  Ia  pers.:  avemo;  —  2a  pers.:  avete;  —  3a  pers.:  on, 
onno,  aggion,   anno  (raro   averi). 

b)  Congiuntivo  pres.:  sing.:  (io)  aggi  a;  (tu)  agie;  (egli)  aggia  ;  — 
plur.:  (noi)  agiamo;  (voi)  agate  (àbiate  rarissimo);  (essi)  aggiano. 

e)  Condiz.  pres.:  sing.    la,   2a  e  3a  pers.:  averta,    qualche    volta 
averie  per  la  2a  persona.  Mancano  esempi   pel   plurale.  * 

d)  Imperf.  indie.:  sing.  la  pers.:  avea(aveia,  avio,  aveo  meno  usati): 

—  plur.  :  (noi)  avevamo;  (voi)  avevate;  (essi)  avena  (avean,   avian   rari). 

e)  Imp.  congiunt.  :  sing.:  avesse  per  tutte  le  persone;  —   plur.  : 
<Lvessemo  per  la   la  pers.  5  —  avesseno  per  la   3a  pers. 
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f)  Passato  indie:  sing.  :  la  e  3a  pers.  ebbe;  —  2:i  pers.  aveste 
(avesti  e  avuti);  —  plur.  :  2a  pers.  :  aveste  e  m'iste  in  pochi  esempi;  — 
3a  pers.  aver  e  ave'ro. 

g)  Futuro  indie:  sing.:  la  pers.  aver'o  (aver aggio)  :  —  2a  pers. 
averaie;  —  3a  pers.  arerà  (una  sol  volta  avrà);  —  plur.  :  1"  pers.:  ave- 
ri/no (averamo,  avarem  qualche  esempio);  —  2il  pers.  avente  ;  —  3a  pers. 
averon . 

h)  Participio  pass.  :  avuto  e  auto. 

VII. 
Presenti    monosillabici. 


24.   —  Riporto  le  varie  forme  dei  presenti  dei  verbi  :  stare,  dare, 
fare,  andare  e  sapere,   ponendo   tra  parentesi  le  forme  meno  usate  : 

I.  Pres.   indicativo: 

Sing.:    I*  pers.:  sto,  do  (doie),  fo  (facio,  fané),  vo  (andò),  saccio   (so,    soie). 

>  2a       >         staie  (stai),  daie  (dai),  faie  (fai),  vai  (vaie,  ande),  saie  (sai). 

>  3a        >  sta  (stane,   està),   dà,  fa  (fané),  va   (arida),   sa. 

Plur.:  la  pers.:  stam  (estanto,  estiamo,  stiamo),  dumo  (daimo),  facciam  [fa- 
cento,  faimn,  feciam,  facent),  andiamo  (andamo,  andento), 
sapent  (sappiamo). 

>  2a       >        staiti  (estaite,  staste,  state),  daite  (date),  fatte  [fate,  facete), 

andate,   sape/e. 

>  3a       >       stonno  (stano,   estonno,  shunto),  donno,  fonno   (fon),  vomì* 

(anden).  Manca  esempio  per  sapere. 

II.  Presente   congiuntivo  : 

Singolare  :    1*  pers.  :    xtia,  dia,  faccia,  ?•■/</•/, 
»  J'       >       ttie,  die,  fa 

>  3"      >       stia,  dia,  faccia,  teda. 

Vili. 

Volere  e  potere. 

Kcco  le   forme  del  presente  indie,  e  con^.    chfl     -ù   incon- 
trano  nelle  laudi  : 


I.  Presente  indicativo: 

Singolare:    I1  persona:  voglo  \      .  :  posso  (pozo,  podo,  / 

»  2*  >  voli  (volt)  ;    (  puotr,   puoi). 

>  3'  >  vuole  (voi);  può  {podo,  pone). 

Plurale:    l*  persona:  voUm  (vogliamo);    podemo  (podiamo). 

>  2:l  >  volete  ;  podete  (potete). 

>  3a  >  voglon  (volen);   posso n. 

II.  Congiuntivo  presente  : 

Singolare:  vogla;  possa,  per  tutte  le  persone. 

Plur.  :    ln  pers.:  podiamo  e  possiamo;  mancano  esempi  per    volere. 

>  2:l       >        voliate;  podiatr. 

>  3a       >       posson  :   mancano  esempi  per  volere. 


I  AVOLA    MILLE  LAUDI   CONTENUTE  NEI  CODICI 

Pim    uno  (Giust.  5),   Vai.i.1  'i:llia\'h   (A,   26),    Fkonoiniano  (Vitt.  Kmm.    178), 
A.SSIS1AKO,  Eugubino  e   Fabkiaxbse 

(L e  I. .ui  li  segnate  coll'asterisco  sono  pubblicate  in  questa  raccolta) 


1   Giuseppe,  char  mio  spo 


■  i-esse    a  D 
• 
,  Signor  benrgno  '-') 

3  Pacciam gioiosa  t'osta"-1) 

4  Facciam  devota  festa  2> 

5  Quiste  sancte  novelle 

'i   Nuovamente   laudiamo 
o   papa  Silvestro  -) 

8  O  novella  passione   J) 
e  del  ciclo  è  nato  * 

10  L"  ampromessa    reale  * 

11  Antonio  excellente  2) 

i  de  Cristo   Agne- 
se 2) 

13  Si  non  eie  provedemo  *) 

14  A  tucte  l'ore  sia  laudato 

15  Padre  io  sto  en  pensiero 
lo  Martir  glorioso 

1"  A  tucte  l'ore    sia    lau- 
dati 

18  O  Ternetalc    immensa 

19  O  Padre  omnipotente  6 

20  A   ine   fiijluo^le   ve  con- 

vertite  ") 

21  Aretorniamo     a    pene- 
tenza  2) 

22  Chi    è    questo  huom  si 

sequitato 

23  Figluoie  mie,  io  so  de- 

sceso 


Perugino     Vallieelliano    irondioiano     Assisiano       Eugubino      Fabrianese 


i  f.  i r 

:  t.  3' 

3  t.  4 

4  t.  4  r 

5  f.  4  » 
(i  i".  3  '• 

7  f.  5  « 

8  f .  5  v 

LO  f.  8  v 

11  f.  9^ 

12  f.  IO  ' 

13  f .  10  r 

14  f.  11  v 
lo  f.  11» 
16  f.  12" 

ir  f.  12  » 

18  f.  12' 

19  f.  13» 

20  f.  14  t 

21  f.  U  '■ 

22  i.  14  v 

23  f.  15  '' 


13  f. 

14  f. 

10  v 
15  r 

ir  f. 

18  f. 
23  f. 

l'i  f. 

20  f. 

21  f. 

16' 
I7r 
26» 

18 

21  » 

30  f. 

2s  f. 

31  r 

29  ■' 

33  f. 

33  ' 

39  f. 

41   t. 

37 

38  » 

44  f. 

41  » 

43  f. 

4>v 

47  f. 

3  f.  3  '• 


li  Edita  dal  Monaci  in  Rivista  di  Filo!.  Rodi.,  v.   ti,  p.  35,  secondo  il  V. 

no  contenute  anche  nel  codice  vaticano  4834.  ove  portano  rispettivamente  i  numer 
4.   5,   7     -.   9.     10,    16. 

3     Publicata  dal  Tresatti,  1.  III,''. 

lita  in  Galli,  /  disciplinati  dell'  Umbria  ecc..  in  Giorn.  stor.  d.  leti.  Hai.,  Suppl.  6 
1906.  p.   144. 

5)  Conf.  la  1.   14,  a    cui  è  identica  ad  eccezione  del  nome  del  santo  per  cui  sono  destinate. 
f>)  E'  identica  alla  seconda  parte  della  lauda    precedente. 

lita  come  tutte  quelle  del  Ettg.  dal  Mazzatistti  in  Propugnatore.  1889.  v.  I,  ed  anch< 
dallo  stesso  in  Giornale  di  Filologia  Romanza  I,  e  da  Padovan,  ecc.  Uffici  dramm.  ecc.  in  Ar 
chivio  stor.  per  le  Marche  e  l'Umbria,  I,  p.  16. 

8)  Nel    l'ai  f.  44 v,  si  à  il  primo  verso  di  una  lauda   (50*)  identico  a  questo,  ma  manca  il  resto 
pur  restando  bianco  il   termine  del  f.  44v  e  il  45  r. 


—     XXXVI     


24  Maestro  cll'è  nostra  en- 

tentione 

25  Io    ò    vogiia   del    man- 

giare 

26  Si  osserverete    ei    miei 

sermone 

27  Voi   tu  ch'io  te    faccia 

sarò 

28  1  r.ueglie,   or    v*  amar.- 

nite 

iate  ch'el  mio  Pa- 
té è  fonte  2) 

30  Se  voie    descepo:e    de- 

•jiunate 

31  Nella  sedia  de  Moisesse 

32  Noie    n'  andam    per    la 

cittade 

33  Io    non    pò    far    da    me 

niente 

signor    nobel  pian- 
tone 

35  Iluom  arca  doic  suoie 

,ORlie 

36  I'er  mercè   voi    che  ve- 

dete  * 

37  Comando  a  te  demonio 

muto 

38  Maestro     noie     avemo 
udito 

39  Semon    s'  il    tuo    fratel 

dilecto 

40  Perchè  i  descepoi  tuoie 

non  fano 

41  Signor     venite    a    libe- 

rare 

42  Le  miei  virtù  son  fati- 

cate 3, 

43  El  pastor  vostro  sequi- 

tate 

44  <.    ntc  che  me  sequitate 

45  Andiam   ni  tempio  poi 

ke  semo  l) 
•  seijuantur     omnes 

pentesijla  prima  ìtrofa 
sola   in   latino) 

47  A   quitto  povero   tribu- 

48  I'igluol  mio  puoie  che 

se  morto 

49  Andate    [a]    Christo  et 

ro  ci  ■ 

•  •*:  ro  mure  è   dolo- 
rosi 


Perugino    ;  Yallieelliar.o    Frondiniano     Assisiano       Eugubino    .  Fatirianese 


:4  f. 

15»" 

25  f. 

15» 

26  f. 

16  r 

27  f. 

16v 

17r 

29  f. 

1-v 

30  f. 

I7v 

31  f. 

18  r 

32  f. 

18  r 

33  f. 

18» 

34  f.   18  v 

35  f.   19  r 

36  f.    19  r 

37  f.  20  v 

38  f.  21  r 

39  f.  21  r 

40  f.  21  v 

4:  f.  22  r 

4  S  i.  22  ' 

44   f.   22  » 

ifl  t.    23  v 

46  f.  24  r 

47  f.  24  * 

4')   f.    U  r 
SO  f.   27  r 


51    f.  45  v 
4S  f.  42*1) 

53  f.  46  T 
55  f.  47  r 

54  f.  46  v 

82  f.  69  v 

57  f.  48  ' 

58  f .  49  * 

60  f.  52  r 
01    f.  52  » 

59  f.  49  v 

62  t.  53  r 

63  f.  53* 

04  f .  54  r 

65  f.  54' 

66  f .  55  v 

05  f.   57  v 
6^  f.  58  r 

7n  f.  88* 

71  f.  59  r 

72  f.  60  r 

73  f.  61  » 


li   In    V  '"mincia:    Fratti  frittate  el  vostro 
fa  dal   Mei- 
Ma. 
ii,    I    cit.  p.  95.   Il  Tiessi- kom     tiiizn  Ji  antiche  poesie  relu: 
la  dà  errali'-  ita   dal  Tre». itti. 


XXXVII 


51   li.  so  de  quis  o  mondo 
luce 

|ual   de  veie  è  t.uit  i 
ardito 

item  più  qui- 
tto facto 

54  Maestro  nostro    de  qui 

and  ■ 

55  Puoie    c'.u-    no  tre    .mi- 

me to^lc 

-tro     mio     te     voi 
pregare 
57  Andate  a  sonare  a  con- 
teggio 

ite    su    dolce    miei 
frate 

59  Io  me  deggio  di 

60  Tu    che    nostre    mtme 

e  ve    voglo  conso- 
lare 
t>2  \'enuta  è  l'ora   che  me 
convene   1) 

63  Signore   Scribe,    or  que 

faccmo  * 

64  Quista  ve^ta  mia   sera- 

ne  -')  « 

65  Quiste  lume  mo  venute* 

66  Ben  so    trista    e    dolo- 

rosa 3) 

nor  che    ne    se'  tol- 
to   Vi   * 

6S  Padre  onipotente5) 

6'1   Signor  dolc'   e  ! 

"0  Chavallicr  de  Cristo  6) 

71  Evangelista  dengno  6) 

72  Da  noie  sien  venerate 

73  Dio  te  salve  croce  den- 

gna 

74  Facciam  gioiosa  festa 

75  O  biato   campione 

76  O  Apostol  glorioso 

77  Da  noi  sicn   \  encrate 

78  D'amor  fontana  piena 

79  Da  noie  sie    venerato 

80  La  pace  mia  ve  dono* 

81  Descende     Sancto    Spi- 

rito*  ') 

82  Frate  Alberto  romano* 

83  Laurentio,  marter  glo- 

rioso 


Perugino 

Vali  icelliano 

Frondiniano      Assisiano  j   Eugubino    ,  Fabrianese 

51    i.   28' 

75  f.  64  » 

76  i .  65  ■' 

53  t.  29' 

::  f.  66  r 

54  f.  30  r 

78  f.  (.6  r 

55  f.  30  r 

56  i .  3  1  » 

57  i.  31  r 

81   f.  69  r 

58  f.  31  ' 

59  f.  52  » 

83  f .  70  r 

86  f.  73  » 

60  f.  33  r 

7  1  i .  66  » 

61  f.  33' 

87  f .  74  r 

62  f.  34' 

63  f.  35  '■ 

90  f .  79  ' 

9  f .  24  » 

65   f.  41  » 

92  f.  9>T  ' 

66   i.  45  r 

93  f.  94  r 

67  f.  45' 

68  f.  4».  r 
6»  f.  47  r 

70  f.  48  '' 

71  f.  48' 

72  f.  48  v 

94  f.  95  r 

96  f. 

97  f. 

100  f.   101  » 

73  f.  49" 

74  f.  49  r 

75  f.  49  ' 

76  f.  49' 

77  f.  49  v 

78  f.  50  * 

79  f .  50  ' 

80  f.  50' 

124  f.    121  » 

111  f.   113' 
101   f.  102  r 
e  126  f.  121' 

112  f.    114  r 
114  f.   114' 

103  f.  102  •■' 

81  f.  51' 

82  f.  53' 

104  f.  105  » 

83  f .  54  » 

1)  Nel  ms.  porta  il  n.  61;  in  realtà  però  è  la  62.* 

2)  Conf.  la  Vali.  91,  che  comincia:   Tu  se'  vero  Figluol  de  Dio. 

3)  Edita  di  Galli,  1.  et.,  p.   153. 

4)  In  P  è  omessa  nell'enumerazione. 
.->)  Edita   dal   Monaci.  1.  cit.,  p.  31. 

'>)    Sono  contenute  anche  nel    Vat.  48.U,  al   n.   11  e   12. 
7.   Edita   dal  TkESATTI,  I.   III.   10. 


—    XXXVIII   — 


81  »  >DÌpotente  Padre  * 

85  Apostol  >;lori 

8'  O  glorioso  doctore 

87  Herode    non    se     con- 

•  ■■   " 

88  O  stcll.i   relucente 

vi  o  gonfalone  che  staie 
palese 

a  far  più  demoran- 
z.i  * 
91     Da    noie    tu   sic    pre- 
gato 

io  de  l'alto  renano', 

93  O  evangelista   dengno 

94  Apostoic  benedette 

do?  che    d.ii  sancte 
sei  ogie  p' 

96  I.  uidiamode  buon  cuo- 
re 

97  0  stella    relucente  (S. 
Cater  n.i 

98  O  Apostolo    glorioso 

99  Con  gran    tolennetade 
1"0  Ave  con  dolce  canto  *) 

101   Presso  è  l'avfncment    * 
per  volt  foie  paxiw- 

D.lt        • 


104 
106 

108 

110 
HI 

uà 

113 

in 


Tari  to     1'  avete     aspe- 
ttato * 

ne  ir'oriosa 

re  onnipotente 

Da  puole  clic  t'  e  pia- 

'  e]    1 1 
Cristo    resuso 

i    che    me 

t 

I  e    lei  nion- 

Quando 
d'altura  *) 

in  lo  fai- 

■ 
Suapiri 

i 

; 

I  che    lassar    ne 


Perugino 

Yallieelliano    Frondiniano     Assisiano      Eugubino      Fabriaoese 

:.  56' 
.  56» 

118  t. 

119^ 

B7  f.  57  '■ 
t.  62' 

7  f.   i 

138  f. 

58' 

125  t.   122  •■ 

.  59  r 

92  t".  59' 

:     59' 

127  f.  122' 

12»  f. 

130  f.   125' 

13  f. 

12  f.  27  ' 

60  ■' 

132  f.   126  ^ 

01  ' 

',1  » 

t)2v 

134   i. 
3  f.   5' 
6  t.   71' 
40  '• 
,121' 
8r 

:  t.  5r 

e   4"  t.  43' 

104   f. 

1    f.   1  '• 
9    ! 

10  t 

11  t. 

f,8  r 

10  r 

in  f 

ua  f.  70* 

151    :. 

113  f, 

132* 

MI  f.   71  v 

71  v 

72  r 

■    I 


Perugino    !  fallieelliaco  i  rrondioiano  :   Issisiano       Eugubino      Fabrianese 


pcrotor.'     per      ! 

Ili    f .    72 
rn- 

•    ■ 
MtC 

o    doploso  e 
fori 


125 


127 

131 

13: 

134 


■ 

Perdona   Cristo  al  pec- 

ui  eroe  - 
fisso 

Da  noi 

Salutiamo  c»n  Do  l'a- 

Piacesse  a  Dio  biato 
(conf.  :  Giuseppe  char 
mio  sp< 

Stepnan     martire     ti- 

Ai'ostol   plorio*o 

nella 

0  lir 

A  un  peccatore 

Do  ce  ti,'!uogle  e  paté 
lVIo  i! 

Martore   glorioso 
Onn'uomcor   .. 
za 

O splendore  sempiterno 
Miraco 

Facciamo  arcordanzj 
O  Aposto'   glorioso 


•errai) 
e   veretade 

141  >i^r'  ■  r  ■     io     .. 
m.o  fidinolo  5  i 

142  In  le    scripture    anti- 
che   i 

cun  be- 
nepno 

Ddo  e    voi    si     me 
cercate 

!ecto  io  sento  l'ora 
146    lesu    Cristo    omnipo- 
- 

re  mia 
nostro     _-.o- 


1  18  f. 

Il'  f. 

1"  f. 

• 

120  f. 

■ 

152  f. 

121   f. 

15Ò   I. 

■ 

122  f. 

154  f. 

138  f 

134  t. 

1  t.  1 


15  f.  15  » 

16  I.  lo  r 
22  f.  24  ■ 

24  f.  25 

31  t.  32 

- 

35  f .  35 

.V)  f.  36  ' 

el33f.  127 

38  f.  37  r 
i 

45  f.  41  • 

4'.  f.  42  " 

52  f.  45 

80  f.  67  r 

m  f.  :: 

85  f.  72 

• 


I   f.    1  r 


ncU  :   0  fratelli  or  ce  pensate  ;  la  seconda  strofa  però  e:   O  pensier    duro 
i^dita  dal  Tre^uii.  !.  IV,  9,  e   Mazza-tutti,  Propugnatore.  1. 
Monaci.  1.  et.,   v.   II.   p.   40. 
'■  sa    i.  1.  cit..  p.   II,  p,  35. 

4  :.:.!.  cit..  v.   ; 

5  Edita  dal  Monaci,  1.  ci:.,  v.  II,  p.  2'). 


149  Tu  me  pare   un    fante 
usato 

.   se  vero  Figluol  di 
dio  1)  • 

151  Laudiamo    Iesu     Cri- 
sto *  '-') 

152  O  Cav..her   novello 

153  Signor,  Diovedia vita" 
134   L'alto  signor  Eddio 

155  Descende  SanctoSpirtu 

156  Sancto  paté  del  cielo* 

157  L'alto    l'.ddio    encoro- 
nato   * 

158  Signor,  tu  si  nasceste* 

itianio     de     buon 
cuore 

160  O  carità  profonda 

161  Onn'uom  con  allegrez- 
za 

162  O  biato  campione 

163  O  confessor  audacie 

164  O  martore  glorioso 

165  Oggie  si   è  exaitata 
ln6  Laudiamo  humilmente 
lt>7   Bitn  se'  da  laudare 

,-nor  or  ascoltate  * 
cavalier   cortese 
or     eh'  aie     Eddio 
tratto 
171    lesu  Cristo  Sengnore 
I  vuol  lavare  lo  core 

173  Per    Dio    fratelgle    re 
traite  ad  amare 

174  Or  resguardate  crudel 
peccatore 

175  <  )r  udite  el    peccatore 

176  Levate  gli   occhi  e  re- 
sguardate 3) 

177  Dolce  mio  Cristo  pia- 
t    so   signore 

178  Vergognar  se    '1     cia- 
scuno 1) 

l  rbor  fino  co    se  a- 
hondente 

•lorioso  e  ilengno  * 
1X1    Alto    l'.dio,   se  tu  man- 
dasse 

fatiga     non   lavi- 
ate ') 


Perugino 

Vallieelliano 

FrondiniaDO 

Assisiano   '    Eugubino    ,  Fabriacese 

89  f.  78  r 
91    f.  85  v 

95  f.  96  T 
98  f.  99  r 
%  f.  99' 

102  f.   102  r 

105  f.  106' 

106  f. 

14  f.    27  » 

6  f.  9r 

17  r.  109  r 
108  f.  110» 

109  f.  U2V 

110  f     113  r 

113   f.    114r 

115  f.   U5r 

116  f.    115  ■ 

117  E.   Un'- 
Ilo f.   U9r 

.   120  r 
122  t. 

129  f.    123' 
131   f.   126r 

135  f.   128  r 

136  f.   128  v 

137  f.  128  v 

139  f.   129  v 

140  f.  129' 

141  f.   130  ' 

142  f.   130  v 

143  f.   131  r 

144   t 

14">  f.   131  » 
146  f.   133  r 

12  f.   25  r 

149   t.    1 34  r 

i4    i.l   P,  che  comincia:   (Juista  veste  mia  s 

1.   III.   17,  .lai    Somo,   iti   Opuscoli  'Si  e  morali  (Mo- 

Irt  Docmn  I 

Il  .  v.   I.   p,   : 

/  disciplinati  dell'  Umbria  •  ni.  .storico  d. 

Irti,  i/.,  Su  ■  pubblicata  ambe  "el  V 

iti    nocumenti    stori. 

1.   Clt.,   p     I.   p     - 


n:- 

184 

185 

18T 

188 

189 

191 

19: 

ì 

19S 
199 
200 
301 

:  : 
:  i 


Laudiamo   Cristo   orc- 

potrnte   * 

Vergin     Maria,  per  lo 

•re 
Alto    Padre    onipoten- 
: 

o,    perchè    se 

e   Crist  ■    ui 
I 

»   pianper  Con 
Maria  3i 

Levato   gli   occhi  e  re- 

sgu.irdate  *    1) 

Udite    ponto     or     que 

remore  5) 

O  figluogli    dol  croci- 

O  fratelgle  a  me  s^uar- 

dato 

Cristo  pin  do  salute 

Patriarca  novicllo  6) 

O   superbo  e  regoglo- 


so   ■) 

nenie  ercnovata 
Vidi  ludam  venicn- 
tem  * 

Piangiam  ìratel_-lie  a- 
maramente  * 
Lerate  sili  occhi  o  pec- 
caturc  * 
Udie  ke  al  mio  tigluol 
■errete  *  a) 
Amara  se  Maria  scu- 
rata 

O  discipogle  della  cro- 
ce  P. 

Io  ao'  Cristo  Salva- 
tore 10) 
L'  alto  Dio  si  n'  abbi 
in  gloria  10) 


Perugino     Yallitelliano 

Frondiniano 

issisiana 

Eugubino 

Fabrianese 

i  f.  ì r 

2  f. 

3  f.  12* 

8  f.  13  T 

[2  f.  17  v 

4  f.   16' 

5  f.   17  " 

:  f.  i v 

5  f 

6  f.   18  v 

ì  f.  ì r 

1   f.   1  r 

7  f.  19 v 

4   f.   5- 

10  f.   12  r 

8  f .  23  r 

i 

10  f .  29  v 

11  f.  33' 

12  f.  34  v 

14  f.  3òv 

15  f.  37  * 

5  f.  9V 

4  f.  4V 

16  f.  38  ▼ 

3  f.  2V 

6  f.  11  v 

7  f.  13  r 
9  f.   17» 

10  f.  19  r 

11  f.  21  v 

12  f.   17v 
2  f.  2* 
6  f.  7r 

1)  Edita  dal  Maz/atinti,  in  Propugnalo  e,  1.  cit.,  secondo  il  cod.  Eug.  ove  comincia:  0  di- 
scipoli  della  croce,  e  dal  Galli.  1.  cit.,  p.   Iò4  e  se.;. 

2)  Edita  dal  Mazzatihti,  in  Propugnatore .  1.  cit. 

3)  Pdita  dal  P.adov.an-,  1.  cit.,  in  Archivio  storico  per  le  Marche  e  V  Umbria;  dal  Mozzatoti, 
in  Propugnatore.  I.  cit..  e  dal  Galli.  1.   cit.,  p.  125. 

.  ta  dal  Mona<  i.  1.  cit..  v.  I.  p.  268,  dal  Mazzatinti.  in  Serto    di  olezzanti  fiori,  ecc. 
sulla  tomba  di  Clelia  Vespignani,  Imola,  Galeati,  1882,  e  poi  dallo  stesso  in  Propugnatore,  1.  cit. 
..ta  dal  Galli,  in  /  disciplinati  ecc..  p.  132. 

6)  Edita  dal  TKNinMtom,  in  Miscellanea  Francescana.  VII,  fase.  *>. 

7)  Edita  dal  Tre-atti,  1.  II,  28,  e  dal  Mazzatinti,  in  Propugnatore,  1.  cit. 
8;  Edita  dal  Galli.  1.  cit.,  p.  120  e  seg. 

9)  Conf..  1.   185  e  la  nota. 
10)  Conf.   la  lauda   178    e   la  nota  ivi   apposta.   È  pubblicata  secondo  l'Eugubino  anche  dal  Pa- 
dovav,  1.  cit.,  in  Archivio  Storico  per  le  Marche  e  l'Umbria,  e  dal  Mazzatinti,    in    Propugna- 
tole, 1.  cit. 


205  Puoi  che    facto    avem 
lai-iento   1) 

206  Dio  te  salvi.  Maria   1) 

207  Or  ve  piaccia  d'ascol- 
tare 1  ) 

208  Ciascheduna    anema 
devota  1) 

209  Gaude    virgo    matcr 
Christi  1) 

210  Laudiamo  con  humil- 
tà   1) 

211  O  beiacto  Tomassio2) 

212  A  frate!  mio    che  pur 
me  chiame 

21^  Ri  gina     potentissima, 
«opra  el  ciclo  exaltara 

214  Nel    cielo    encoronata 
alma  Maria  (son<tto)3) 

215  Christo  vene  a  dar  sen- 
tenti* 1 1  " 

216  O  bona  gente  per  Dio 
mentendcte  (mutila) 

217  Salutiate  devotamente 
L'alta  vergene  beata 

218  Ave  regina  gloriosa 

219  Ave    vergene   Maria  •">) 


Perugino 

Yallieelliaoo ,  Frondiniaoo 

Assissìano 

Eugubino 

Fabrianese 

7  f.  8r 

8  f.  "  » 

11   f.  15  r 

13  f.  20  r 

14  f.  22  ' 

15  f.  22  v 

16  f.  20  » 

2  f.  1  T 

3  f.  3  v 

e   12  f.  26  r 

4  f.  5  >' 

5  f.  5V 

7  f.'  12  » 

8  f.   19  r 

9  f.  21  ' 
11  f.  23  T 

ute  dal  Mazzatutti,  in  Propugnatore,  I.  cit. 

iggiunta  da  mano  posteriore  e  posta  nell'  ultimo  di  due  fogli  preposti  al  ms.  e    pubbli- 
cata dal  Mazzatinii,  in  Propugnatore,  1.  cit 

3)  Edita  dallo  Zon.hi,  in  Documenti  fabrianesi.  II.  p.  53. 

4y   i;  la  seconda  parte  .Iella  P  104  e  V  1,  che  incomincia:    Tanto  l'avete  aspectato. 

5;    Edita  dallo   ZÓlTGBI,   1.   cit..    p.   40. 


LAUDI  DEI  DISCIPLINATI  UMBRI. 


ii0u.  {tóh$ii  puigcatw.  dv  tibetano  ci  v  fòfle  flucvito. 
àp  duerno  fhurrttp.  mx>  fcgnoi  ctvmtD  namaurv  tue 
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Lauda  I  (P.  1   —    V.   13). 

Haec  laus  prò  Xativitate  Domini: 
Incipit  niater  Domini. 

—  Giuseppe,  char  mio  sposo, 
Resguarda  la  compagnia  tua  Maria, 
Che  l'[andar]  m'  è  gravoso  ; 
Alquanto  volontier  me  poseria.    — 

Ioseph  ad  pastores. 

—  Or  chi  n'ansegnaria 

Luoco  dua  noie  potessimo  albergare  ? 

Pastori,  voi  ve  pregare 

Per  cortesia  da  voie  io  sia  eviato. 

Ioseph  ad  pastores. 
Noi  senio  besognose 
D'avere  un  luoco  dua  (noi)  possiamo  stare, 
E  le  porte  son  chiuse 
De  Beleem,  non  ce  podemo  entrare.   — 

Pastores. 

—  Non  ve  sapem  segnare 

En  questa  notte  né  casa  né  capanna  : 

La  su  è  una  trasanda, 

Per  gle  mal  tempi  ce  semo  albergati.   — 

Ioseph  ad  Mariani. 

—  Brigate] 

In  questa  nocte  li  mo'  ne   siamo, 


—  4   — 

Non  l'asin 

20  Perchè  null'altra  casa  non  avemo. 

Usate  noie  ce  siamo 
En  povertà  e  "n  gran  necessitate. 
Però  con  ume[l]tade 
Rengratiam  Dio  segnor  biato.    — 

Maria  intrat  in  presepio. 
23  —  (  )  patre  eterno,  quanto 

La  umeltade  tua  si  è  enfìnita, 

Ch'  io  sento  giuoco  e  canto. 

Che  del  mio  corpo  voi  far  partita 

E  mene  sì  1'  à  dita 
30  Che  non  e1  è  lecto  dna  eh'  io  me  ice)  pose 

Io  opre  si  doglose 

Vegendomi   sol  cum  Giosepe  a  lato.   — 

Isaias  et  David. 

—  Piacesse  a  Dio  biato 

Spezzare  le  cieglie  e  en  terra  descendesse. 
35  Nostra  carne  prendesi. 

Che  lungo   tempo  l'avem   suspirato.    — 

David  sohts. 

—  Padre  mio  glorioso. 

Tu  se  vertade  che  non  può  fallire. 
Vederne  star  pensoso 
40  Quando  a  salvarne  aveste  a   venire, 

E  non  temeste  a  dire  : 
David,  el  fructo  del  ventre  tuo  degno 
Pforrò  en]  mia  sedia,   en  segno 
Che  de  la   schiacta  tua  serò  encarnato. 

David  solus. 
4  lurasteme  en  veretade  ; 

Non  dr*  marnai   la  tua  sancta  enpromessa, 

O  devina   maestadi-. 

All'umana  natura  oggìe  t'appressa  ! 
Congiognete  ad  c<<a, 
*°  Per  tua  pietà  mitiga  tuo  furore, 

E  manda  al  peccatore 
Lo  tuo  Rgliuol  tanto  desiderato.  — 

TsaiaSi 

—  Alto  ùgnore,  entende 

<  >i   tuo  proprietà  per  nome  [saia; 


Tu  saio  ch'en  mie  legende  5* 

Voleste  che  io  ten  fessi  ambasciarla. 

Che  "!  mondo  te  \  edria 

Ad   occhio  en  terra   so'  la   nostra   carne  ; 

Or  te  piaccio  de  farne 

Che  oggi  s'adempia  quii  eh"  ò  profetato.  oo 

Iti-rum  Isaias. 

Manda  dal  ciel   rosata. 
Ei  auvogle  piova  giusto  redentore. 
De  terra  fecondata 
Cioè  de  vergen  nascere  el  salvatore  : 
Resguarda  Edio  el  fervore  M 

Ch'  i  sancte  paté  on  de  te  aspectando, 
Acciochè  paghe  el  hando 
Per  lo  qual  ciascuno  è  'npregionato.    — 

David  et  Isaias  simili  diclini. 

—  Eccita  tua  potentia 

E  vieni  a  liberare  noie  tua  factum  ;  ro 

El  inondo  è  en  grande  ententia. 

Però  ve  piaccia  non  far  più  demora. 

Mene,  maestade  pura, 

Viene,  che  non  sia  più  nostr'aspectare, 

Degnate  de  encarnare,  75 

E  date  luce  al  mondo  entenebrato.   — 

Maria  dicit. 

—  Figlol  [mio]  t'  o  partorito, 
En  tanta  povertà  te  vego  nato  ; 
A  luoco  si  sbandito 

El  padre  tuo  sì  t'  a  mandato  ;  80 

Però  me  lievo  de  capo 

El  panno  per  fasciarte  ;  oimè  dolente 

Che  so*  si  solamente  ; 

Solo  Giuseppe  m'  è  rimasto  a  lato.   — 

Mie  angeli  apparent  et  dicunt  ad  pastores. 

—  Pastor.  voie  che  veghiate  *? 
Sovra  la  greggia  en  quilla  regione, 

Ei  vostri  occhie  levate, 

Che  so'  l'angnol  de  la  'ternal  magione. 

Ambasciarla  ve  fone 

E   a  voie  evangelizo  gaudio  fino  90 


—  b  — 

Ch'  è  nato  el  Gesuini  i 

Figliuol  de  Dio  per  noi  salvar  mandato. 

Iterila:   inulti  angeli  a.!  pastores. 

E  de  ciò  ne  do  en  segno 
Gh'en  vile  stalla  è   nato  poverello, 

5  E   non  se  fa  desdegno 

Giacere  en  mezzo  el  buove  e  l'asenello  : 

La  mamma  en   vii  pancello 

L'à  rechinato  e[n)  lo  mangiatore, 

De  fieno  à  '1  covertoio 

l0O  Ed  è  così  descieso  umiliato.   — 

Iterimi    angeli  ad  se   invicem. 

—  Gloria  a  Dio  veragie 

Ch'  à  facto  al  mondo  si  nobel  presente  ! 

En  terra  agl'uomen  pace, 

Puoie  eh'  è   nato  oggie  per  salvar  la  gente!  - 

Pastore.-;  dicuv.t  ad  se  invicem. 

—  Andiance  amantenente 

E  vediam  quii  verbo  che  sentemo  : 

En  Beleem  n'andemo 

Ad  adorar   quii   mamolin   eh'  è  nato.   — 

Iterimi  pastores  ad  invicem  et   vadunt 
versus  presepio. 

—  Signor,  tu  se' descieso 

no  De  cielo  in  terra,   si  corno  l'agno!   parla. 

K  àine  el  cuore  acc 

De  retrovarte  en  cosi  vile  stalla: 

1  ..issane  retrovarla 

Giù-  te  vediam  vestito  en  cai  [ut-]  huroana. 
US  <  >   trasanna   sovrana 

Dua  se' che  tien  quii  ch'el  mondo  à  crìa 

Pastores  ad  populimi   ostcndendo  presepium 
cimi  puero    Maini   et   loseph. 

—  Iato  mirila  stallecta  ; 
Vedencie  el  fantino  povero  stare. 
La  verger  benedecta 

\"ti  a  pance!  né  fascia  per  fasciare; 

loseph    ii"!    pò  aitate 

Si  è  raduta»  pei   l.i  gran  vecchìeasa; 


A  povertà  s'avezza 

<v>ui]  eh* è  signor  senza  niun  patronato. 

liei  um  pastores. 

1  ,a   rulla   dna   se  posa  125 

Si  è  Io  mangiatolo  en  penetentia  ; 
Ancor  ci  è  un'altra  cosi. 
Ch'  el  bove  e  l'asen  gli  fa  reverentia 
E  anno  prevedenza 

Sì   co' l'annuntiò  isancto)   Isaia;  130 

Vbglon   sua   signoria 
E   reconoscon  che  gP  è  Dio  biato.    — 

Maria   ilici/  ad  pastore*. 

—  Tenuta  so'  a    Dio  paté 
Render  onor  e  gloria  sempiterna, 

Pensando  eh'  io  so'  mate  135 

Del  suo  figluol,  quii   eh' è  Dio  eterno; 

E'  tanto  el  gaudio  superno 

("Che)  guardando  e  abraciando  [sì  car  figlio  | 

Bello  sovra  onne  giglio, 

Che  m'  à  de  sé  el  core  destemperato.  uo 

Itera  ni  Maria  ad  pastores. 
Ma  puoie  eh'  io  me  penso, 
Ch'  io  me  retrovo  si  poveramente. 
L'alegrezza  acompenso 
Con  pianto  e  con  tristezza  de  la  mente. 
Ch'  el  mio  rìgluol  piangente  us 

Non  aggio  lecto  né   pancelgle  che  '1   mute. 
O  voie  pastor  venute. 
Averatem  alcun  pancello  recato?   — 

Pastores  dicunt  ad  Mariani. 

—  Quando  l'agnol  ne  disse, 

Madonna,  le  novelle  del  fantino,  150 

Pover  lo  descrisse 

E  che  vilmente  stava  el  mammolino. 

Tosto  fommo  en  chamino  ; 

Però  non  provedemmo  d'alcun  panno. 

Girne  !  quamanto  danno  155 

Che  '1  salvatore  sta  si  scompagnato. 

Or  qued  è  ciò,  madonna. 
Ch'aie  partorito  en  tanta  povertade  ? 
Camisciole  né  gonne 


_  8     — 

160  Non  àie,  che  veste  sì  grande  degnetade  : 

0  alta  maestade. 

Dua  son  le  baile  che  te  quetiano 

E  '1  bangno  te  fariano  ? 

Non  tenemo  aiuto  da  niun  lato.   — 

Maria  dicit  ad  filhim. 

uò  —   La  madre  poverella, 

Figluol,  non  te  può  far  qui  Ile  carrezze  ; 

Casa  non  ò  né  cella 

Né  baile  che  faccia  le  drudezze; 

Tuo  corpicciuolo  avezze 
i;e  Si  vaccio  a  pene  ed  aspro  giace[re]  !  — 

Maria  ad  pastores. 

—  Vogliove  far  sapere, 

Acciò  che  sia  per  voie  testificato.  — 

Pastores  diami  ad  Mariani. 

—  Ioseph  vecchierello, 

Quillo  c'areceveste  per  tua  guardia. 
175  Aitar  non  può  el  zitello, 

Ma  si  a  te  apresso  con  pietà  te  sguarda. 

Credem  eh'  el  suo  cuore  arda 

D'uno  amoroso  fuoco  ciò  sguardando 

En  fra  sé  contemplando 

L'alto  benefitio  eh'  è  a  l'uomo  dato.    — 

Maria  ad  pastores. 

—  Ioseph,  car  mio  sposo, 
Quii  che  volontier  m'aiteria. 

1  )el   tempo  è  sì  gravoso 
Ch'aitar  non  può  la  povera  Maria. 
Ma   tainme  compagnia 

Che  non  ci  ò  altre  che  doi   bestiole.   — 

Mai  ni    ad  fili  uni. 

—  Se  altro  piumaccio  vuole 

Non  fi  ò,  tifinolo,  altro  elu-  Reno  trovata 

Pastore»  diami  ad  Mariani  ti  lesum. 

—  Dua  smio  le  ricchease 

igo  I  >e   l'alta    gloria,   onde    »e'  desce 

Te  medesimo  esprezze, 

Ti!    Che    --e'  re    de    l'alto    pai  adi-.. 
I  )c    l'uom    te    se'  si    |>i  .■>.. 


Per  volerlo  campai   da  lo 'nferno : 

I  -nulo   I  )io   -uperno  m 

Ai  presa  carne  e  se'  humanato.  — 

Pastores  dicunt  ad  populum. 

—  O  gerite  qui  adunata. 
C  )r   v'appressate  a  cosi   pover  luoco. 
Maria,   eh'  è   là  'mpaglata 

Lecto  non  à,  né  splendore,  né  fuoco,  200 

Ma  de  la  paglia  un  poco  : 
El  mamolino  apertolo  lo  tiene  ; 
Fratelglie  or  tuie  qui  ene, 
Che  ciascuno  faccia  pianto  ennamorato. 

Pastores  ad  populum. 
liceo  la  compagnia  205 

De  l'asino  e  del  buove  sta  presente  ; 
La  vergene  Maria 

En  tr'amendoio  el  colca  sì   vilmente, 
E  sta  sì  poveramente 

Che  non  '1  podem  dir[e]  nò  contare  :  :io 

Bien  ci  è  da  lagremare. 
Kn  si  gran  povertà  l'avem  trovato.  — 

liti  uni  pastores  ad  Mariani  porrigentes 
ci   testi  menta. 

—  Tolgle  nostre  mantegle 

E  non  te  fare  schifa,  o  madre  sancta. 

Vestite  poveregle  213 

Che  stanno  ella  selva  [con]  la  greggia  tanta  : 

El  tuo  figluolo  amanta. 

Che  non  s'alida  la  sua  carne  pura; 

Maria  or  agie  cura 

De  sto  fantin,  che  nuovamente  è  nato.  220 

Pastores  ad  Mariani. 
Contente  n'anderamo 
S'un  poco  luie  podessemo  toccare  : 
Però  te  pregamo, 

Quando  siam  pastor  de  vile  asise.  — 
Marta  ad  pastores. 

—  Voglove  consolare.  2:5 
Perchè  torniate  liete  a  vostre  greggie  : 

Quii  che  sta  so'  legie. 

Acciò  che  "1  servo  sia  recomperato.    — 


-   io   - 

Pastores  ad  Dettm  Pai  re  ni. 

—  Laude  e  gloria  ed  onore 

:30  A  te  sia.   re  del  cielo  onnipotente, 

Che  oggi  a  vii  pastore 

Ai  demostrato  et  tuo  figluol  piangente  : 

I  Hrello  a  tutta  gente. 

Che  credam  tua  sancta  nativitade. 
235  E  per  la  tua  humeltade 

Te  se'  collo  tuo  servo  emparenlato.  — 

Pastores  a.l  populum. 

—  Yedufavem  quii  Verbo 

Che  per  noie  sta  en  humeltà  pietosa  : 
Veder  la  fresca  rosa 
MO  Colta  de  quii  giardino  celestiale. 

Per  te  facto   è  mortale, 
Enfra  doie  bestie  si  s'è  anichilato. 
Vergognate,  o  superbo, 
Che  sempre  cerche  vita  delitosa. 

Pastores  ad  popnlnm. 
245  Povertà  cose  nuda 

Non  provò  donna  che  mai  partorisse  ; 

Ben  seria  per  te  Giuda, 

Chi  con  pietà   verso  Maria  non  gisse, 

Pensa  che  non  avesse 
250  Sol'  un  sacon  la  vergen  benedecta, 

Ne  lecto,  nò  drapata, 

Né   fuoco  che  rammollì-   l'aere  si  gelate. 

Iter  UHI. 

(  >r   te   confonde,   avaro. 
Che   non   te   satie    da   adunar   moneta; 
25-,  Lo    SUO    tigluol    si    varo 

Dio  si  l'à  mandato  a  casa  sì  sguarnita: 

Correggie  la  tua  vita, 

E  faccia  fructo  en  te  el  figlol  de  Dio, 

Che   tanto  s';ivilio, 
2>,o  En  si  gran   povertà  l'avem   lasato. 

Uerum  pastores  versus  Mariani  ei  diclini. 

—  Tu    Casa    non   aveste. 

Madonna,  che  ci  entrassi-  a  partorire: 

En  via  comuna  steste, 

Si  r'onui-  gente  potei    >  te  venire 


(  )t  que  ci  è  più  da  dire  :  265 

Por  Dio,  fratelgle.  siamo  tucte  virtuose, 

K  nullo  più  se  scuse, 

Ch'  a  ciò  la  chiesa  1'  à  rapresentato.  — 

Iterum  pastores. 
—  Signor,  puoi  ch'aie  degnato 
De  nascer  oggie  si  poveramente,  270 

Da  lume  a  tucta  gente, 
Che  nullo  hom  sia  de  tal  dono  engrato.  :r: 


Laida   II  (P.  9  —    V,  20). 
Haec  Luis  prò  festo  Epiphanie.   Incipiunt  Magi. 

—  El  re  del  cielo  è  nato  ; 
Ecco  la  stella  che  devea  venire. 
Andiamolo   a  vedere 

Quii   verho  eterno  che  per  noie  è  nato.    — 

Unus  Magoni  ni. 

—  Se  ']  profeta  non   mente  5 
Poveramente  è  nato  quii  fantino  : 

Facciamole  presente 

Che  sostentar  se  possa  el  mamolino. 

Entriamo  en  camino  ; 

Rengratiamo  l'alto  re  superno.  '" 

Che  del  suo  figlo  eterno 

El   nascemento  n'  à  manifestato.    — 

Alius  Magoni  ni. 

—  El  camino  è  lontano 

E   maie  non  fommo  per  quille  contrade: 

En  qua!  parte  chinatilo  15 

Per  gire  a  visitare  quilla  maestade  ?     — 

.4//;'  respondent. 

—  Esso  per  sua  bontade 

E  per  pietà  ne  mostrerà  la  via. 

E  la  stella  s'invia  ; 

Siquitamo  quilla  fin  che  sia  trovato.    —  :i. 

Magi  eunies  in  Ierusalnn. 

—  Ecco  la  gran  citàde 

Ed  è  real  per  lungo  tempo  stata  : 


IO 


12 


Entramoce  a  spiare 

Dua  noie  fornir  dovemo  nostra  giornata. 

Deinde  elicimi  hominibus. 

—  Quanto  non  sia  mertata. 
Per  Dio,  signore,  una  grafia  domandando, 
Che  da  voie  sappiamo 
Dua  sta  el  re  dei  Giudere  qual  è  mo'  nato. 

r  Indeus. 

—  Voie  ne  perdonerete. 
Noie  non  sapemo  che  vogliate  dire. 
Al  nostro  signore  girite 

Ed  esso  ve  sdenerà  vostro  mistiere. 
Che  seco  suole  avere 
Savio  conseglio  o  doctore  de  la  legge. 
M  Per  lo  qual  si  se  regge, 

E  '1  popol  tutto  da  loro  è  amastrato.   — 

Magi  ad  homines. 

—  En  nostro  piacere  un  poco 
Volerti  che  sta  fatiga  voi  duriate  : 
Che  noie  non  sem  del  luoco, 

40  Iòti  questa  terra  male   non   samo  usate. 

Al  re  volem  c'andiate, 
Dicendo  a  luie  come  noie  siin  qui  presente. 

Homines  Ierusalem   ad  MagOS, 

—  Molto  sem  contente 

De  fare   secondo  el    vostro   demando.    — 

hidtiis  ad  Herodem. 

4a  —  Signor,  ci  so'  venute 

Tre  pilegrin  cum  grande  compagnia, 

E    per    la   terra    sud    Mite. 

Ciascun  demanda  che  per  cortesia 

1  .<>  {sic)  se   mostri   la   via 
SO  Dua    sta   eh' e    nato   lo   re   dei    Giudei  e: 

I     ti. .it-  l'avemmo  a  dire. 
Glie    non    sapemo   dua    sta   en    \erun    lato 

Herodes  dicìi  servis. 

—  Ente    \  ie.it;  e   da\  ante, 

I'".   voie   andate   p  icerdote 

53  E  i  doctor  tutte  quante. 
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Bien  sien  venute  quiste  signor  devote. 

A  che  sete  venute 

De  lunghe  parto,  e  che  gite  facendo?  — 

Magi  respondunt. 

—  Signore,  noie  gin  cherendo 
EI  re  dei  (  ìiudere  qual1  è  mo1  nato.  60 

Magi  ad  Herodem, 

Una  stella  vedemmo 
En  oriente  con  grande  chiarore  : 
Alora  conoscemmo 
Ched  era  dato  sì   nobel  signore  ; 

Però  cum  gran  fervore  65 

Ne  departemo  e  mectemone  en  via  ; 
E'   resparuta  via. 
Onde  ciascun  de  noie  è  più  turbato.    — 

Herodes  eis. 

—  Non  so  de  ciò  novelle  ; 

Traiteve  in  parte  che  ne  voie  ragionare  ;  —  70 

Herodes  a  sacerdotibus  {sic). 

—  Qui  son  male  novelle  ; 
Signor,  pensate  que  ce  sia  de  fare. 
S' il  re  se  deie  levare 

Sopra  '1  mio  capo,  e  voie  male  stante.  — 

Doctores  ei. 

—  .Signor,  voie  ver  dicete  :  75 
Ed  en  vertade  che  deie  esser  nato. 

Iiertim  doctores. 
Trovam  per  la  scriptura 
Clven  Belleem  deie  nascere  veramente  ; 
A-cciò  ponete  cura 

Quando  la  stella  aparve  en  oriente;  80 

Ai  mage  apertamente 
E'  d'ansegnare  la  contrada  e '1  luoco; 
Ma  che  demoren  poco, 
Che  per  voie  tornen  poi  che  Fon  trovato. 

Iterimi  doctores  ei. 
Fra  '1  tempo  mo'  pensiamo  85 

De  la  sua  morte,  ch'esso  più  non  viva, 
E  s'è  mestiere  andiamo; 
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Chi  prima  "1  trove  prima  l'ucida, 
A-cciò  ciascun  sia  Giuda 
90  Col  cuore  e  colla  bocca  e  colla  mano.    — 

Herodes  eis. 

—  Quisto  è  pensier  sovrano, 

Co'  avete  decto  così   sia  fermato.   — 

Herodes  ad  Magos. 

—  Quant'  à  che  ve  partiste 

E  che  la  stella  v'aparse  en  oriente  ?    — 

Magi. 

95  —  Le  giornate  son  queste  ; 

Tredece  di  sono  oggie  veramente  ; 
Yenim  devotamente 
Luie  adorar,  se  artrovar  podremo  ; 
Giamaie  non  finiremo 
loo  Per  luie  cercare,  fin  che  ne  sia  mostrato.  — 

Herodes, 

—  Ancora  voie  bien  veniate  : 
Molto  aggio  cara  està  devotione. 
La  qual  voie  demostrate 

Verso  quii  re  de   sì   gran   regione. 
105  Dico  che  sua  magione 

En  Beleem  dee  esser,  si  co"  apare. 

(  ìitelo  a  retrovare  ; 

Quest'  è  '1  camino  quale  io  v1  ò  mostrato. 

Hei . 
Puoie  che  (voie)  el   troverite, 
no  rte  sirite  ched  egle  sia  esso, 

Per  me  retornerite, 
(>  manderìte  proprio  spetial  messo; 
Che  voie  venire  ad  i 
Ad  adorallo  con  voie  ensememente.  — 

ad  Herodem. 
uà  —  Adic  signor  putente. 

Mille  mercè  de  quii  che  n'àie  ensegnato.   — 

m  ti  vadunt  versus  presepium. 

—  Ciascun  premia  conforti '  ; 

I    che    n*. neutra   enante. 
Ciascun  Ria  più  scoi  ti  i 
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Dio  adorallo  con  tutte  ur'r  sancte,  u< 

Le  cuie  vertù  son  tante 

Ch'esso  non  cura  »  le*  1  nostro  malfare, 

Pur  ne  \nol  demostrare 

FI  suo  figluol  qua  giù  per  noie  mandato.    — 

Duo  Magi. 

—  La  stella   s'r   fermata;  125 
S  >vra  al  teurio  vede  che  s'  è  folta  ! 

Va   tu   e   fa   quista   entrata. 

E  que  se  dice  va,  vede  e  ascolta.   — 

Unus  Magus  intrai  et  dicit  eis. 

—  Signor,  povertà  molta 

Enn-  un  presepio  eh'  io  aggio  trovato  :  13" 

(   na   donna   enpaglata, 

C'ón  un(o)  fantin(o)  e  un  vechiarello  a  lato.  — 

Magi. 

—  Quist'è  '1  nostro  signore, 
Criatore  del  cielo  e  de  la  terra  ; 

Te  adoram,  redenptore  ,35 

A   noi  discieso  per  pietà   superna. 

(  I   gran  boutade  eterna 

I  >'amore  accaso  che  te  fé  encarnare  ! 

Fatto  t'  à  umiliare, 

A   rece ver  morte  per  l'altrui  peccato.    — 

Magi  ad  Mariani. 

—  Noie  ne  meravegliamo 

En  così  vii  luoco  sta  '1  signor  del  mondo. 

Per  fede  conoscemo 

Ch'egl'  è  fìgliuol  de  Dio.  Fate  giocondo.    — 

Maria   respondit. 

—  Signore,   io   ve  respondo  :  145 
Fatto  è  secondo  la  sua  volontade, 

Che  ascempio  d'umiltade 

Dar  vuole  a  voi  ed  a  ciacun  eh'  è  nato. 

Iterimi  Maria. 
Fn  questa  povertade 
Per  sua  humeltade  el  mio  figluol  è  nato.  150 

Mirate  al  contrade  (sic) 
Che  son  deschieste  dua  fo  reposato. 
Fn  fieno  engeluppato. 


140 
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Solo  uno  camisciuola  non  avea. 
155  La  sua  carne  coprca, 

Con  gle  pancegle  che  me  levaie  de  capo. 

Iterum  Maria. 

—  Co'  piacque  a  l'alto  Paté 
Alora  aparve  pastor  poveregle  ; 
Non  avevan  que  me  dare, 
160  Se  non  che  se  smantar  de  lor  mantelle, 

lo  sopra  este  pancelgle 
El  mio  fagiolo  delecto  engelupaie. 
D'alora  a  qui  giamaie 
Altro  presente  non  me  fo  recato.    — 

Magi. 

it.i  —  O  Padre  eccelso  sancto, 

Co'  aie  permessa  tanta  povertade. 
Che  né  lecto  né  manto 
Per  tuo  fìlglolo  non  à  la  tua  mate  ? 
En  mezzo  de  le  strade 
irò  En  vile  stalla  è  si  deschiestamente  ! 

Amico  nò  parente 
Non  ci  è,  Signor,  che  l'aggia  accompagnato. 

Iterum  Magi. 

Signor  non  far  desdegna 
De  piccol  dono  quale  a  te  recamo  ; 
,75  E  tu,  made  benegna, 

Per  luie  el  receve,  e  de  ciò  te  pregamo, 
\uro  e  oncenso  ve  damo 
Per  sovenire  alla  povertà  e  al  luoco, 
E  mina  ancora  un  poco 
Perchè  '1  suo  corpo  sia  isii  ben  conservata   - 

Maria   ad   Pattern    ('liristi. 

—   Signor,   tu   siri   laudato 
Che  mai  non  abandone  eh1  in  te  crede! 

(  )   tiglolo   delicato, 

Resguarda  a  quitte  Mage  e  a  la  lor  fede  ; 
la*  Ch'esse  per  lor  mercede 

Venute  soa  qui  a  te  \  isitare  ; 

Volute  fon  donare 

l  Incenso  <■  mii  i.i  e  l'oro  pui  ifi< 
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IterutH    Marni. 

Signor  tu  vede  e  sente 
Quanto  noi  mostre,  chi  de  cuor  te  serve  :  i'" 

Pregote  caramente 

Ch1  ha  quiste  mage  la  tua  gloria  serve, 
En  lo  mondo  ei  conserve 
En  pace  ed  en  estato  ed  en  amore, 
E  da  me  car  signore  l9( 

I  V   ciò  eh"  io  posso   ve   sera   mertato.  — 

Magi  ad  Ch  ri  sin  in. 

—  Signore,  cui  a  visitare 

Venuti   senio  de  lontan  paese. 

Piacciate   de   mostrare 

A  noie  tornar   secreto  o  palese.    —  : '"' 

Angelus. 
Vostre  prece  sono  entese  ; 
Guarda  che  verso  Erode    non  andiate: 
Ma  'n  le  vostre  contrade 

Per  altra   via  ciascun   sia   retornato.     — 

Angelus  ad  Joseph. 

—  Tu.    loseph,   te   parte. 

Tolgle  la  madre  e  '1   Hglo  benedetto. 

Brigate  d'aviarte  ; 

Ecco  la  via  per  andare  en  Egipto  ; 

Ch'  Erode  maledetto 

Si  a  pensato  ucidere  el  zitello,  210 

E  farà  gran  macello 

D'onne  fantino  el  qual  sera  trovato.  — 

loseph  ad  Mariani. 

—  Convienne  de  partire. 

O  madre  santa,  d'està  trasandella. 
Ed  en  Agipto  gire. 
Che  l'agnolo  m'à  contato  una  novella, 
Ch'  el  cuor  me  s'accoltella 
Pensando  crudeltade  si  enfinita. 
Che  de  togler  la  vita 

A   <  rcsù  Cristo  Erode  si  à  pensato.   —  220 

Maria. 

—  Tredece  dì  sonno  andate 
I- ìgluol  caro  eh'  io  te  partono  ; 

Co'  porrà   la  tua   mate  ; 
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Durare  el  caulinare  per  quille  vie  ? 

Abevacciato  sie, 

Giuseppe,  sposo  de  la  tributata, 

Che  quista  nostra  andata 

3    t   vaccio.  che  l'angnol  1'  à  contato. 

Maria. 

—   Poco  à  che  tu  nasceste. 
230  Ancor   non   parie   né  ande   per   via. 

Maie   peccato   non  feste. 
Perchè  ucider  te   volgoli  vita  mia  ? 
O  dolce  spene  mia. 
lo  vo  fugendo  per   nova  contrada. 
Non  so,  figluol,   dna  vada 
Per   te   campare   che   non   me   sia  robato. 

Maria  fitgiens. 

Figlol,  dna  è  quii  delecto, 
Cirio  recevecti  eri  tua  nativitade  ? 
Stringendomete  al  pecto 
Non  me  curava  amor  de  povertade, 

Tanta   suavitade 

Tu  si  me  dave  de  quel  gaudio  eterno  ! 

(>   I  )io.   Signor  superno. 

torta   el    nostro  cuore    sì   tributato. 

Iterimi. 
Figlolo  io  vo  t'udendo 
Per  te   piangendo  che  non  me  sia  morto; 
A    l'alto   Dio   ne   rendo 
Honore  e  gloria  de  si  amar  conforto. 
(.  'In-  m1  à  conducto  a  poi 

»rto  me  se  togla  el  suo  figluolo: 
<^n  RTan  duolo 

Che   oline   delecto   è    n   aniaror   tornato. 

Iti  i  uni    Maria. 

Fugendo  o  sbandita 

de    uno   uso   me    conviene   d'andare: 

Quista  è  mortai  ferita 

■  crudel  ch'io  non  posso  comportare 
eppe  non  puoie  aitare 

nglol  pei   la  vecchiei 

<  >i 

'  >.'_'ni  pclegrinato. 
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Joseph  ad  Mariam. 
—  ()  vergerti  benedetta, 
Madie  electa  d'esto  figlolo  bello, 
Non  aver  sì  gran  frecta, 
Siete  trivi  un  poco  aconciat'el  citello; 
Ed  anco  io  vecchiarello  2M 

Che  so'  si  stanco   alquanto  mo'  me  poso 
\  quisto  arbor  gioioso; 
De  si  bel  fructo  vede  eh' è  adornato. 

Maria. 
Signor,  per  tua  mercede 

Provede  a  noie  dei   poma  elio  vederne  ;: 

Ben  lo  conosce  e  vedo 

Che  per  desco  avere  non  ne  podemo. 

Afatigate  .senio 

Però  te  piaccia  confortare  alquanto. 

Arbore  chienate  tanto  273 

Che  de  te  cogla  el  mio  fìgluolo  biato. 

Arbor  inchinans  :  Maria  dicit. 

Figluol  mio  gratioso 
Veggio  che   l'albore  te   fa   reverentia. 
Alto  Paté  piatoso, 

Rengratio  te  e  la  tua  gran  potentia.  280 

Ch'avuto  àie  provedentia 
lai  noie,  che   seni  così  afatigate. 
Ave  noie  renfrigerate 
Dei  poma  d'esto  arbor,   eh'  è  'ncìinato.    — 

Maria. 

—  Signor,  mio  glorioso.  285 

Che  sei  piatoso  ai  peccatore  fallace, 
Conserve  ella  tua  pace 
El  popolo  che  sta  qui  per  te  adunato. 


Lauda  III  (P.   10  —   V.  21). 
Ista  lans  in  dominica  prima   post   Epiplianiaiu 
quando  Maria  fugil    in  Egiptum.    Ìncipit  He- 
rodes. 

—  L'ampromessa  reale 
Liale  ei  Mage  a  noie   non  observaro, 
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Male  qui  non  retornaro 

E  ambassador  né  messo  ci  on  mandato. 

Herodes  ad  sapientes. 
Non  saccio  que  me  fare 
S1  ci   vostro  conselglio  me  non  aita. 
()  savie  senza  pare, 
La  speranza  dei  Magi  n'  è  fallita. 
So'  pena  de  la  vita 
10  Orine  remedio  me  deviate  dire. 

Ch1  io  possa  far  morire 
Quillo  fantin,  che  noie  dicem  eh'  è  nato. 

I  'hus  sapiens. 

—   El  remedio  sie  questo  : 
Farite  ucider  tucte  gle  garzone, 
Acciò  che  muoia  Cristo, 
Spetialmente  da  due  agne  en  giune. 
Non  ve  durate  piune  ; 
\\-v  certo  fra  costor  sera '1  zitello  — 

Herodes. 
Facciase  esto  macello, 
w  Che  veramente  el  melglo  ài  consegliato. 

Herodes  ministris  armatis. 

En   Beleem  n'andate 
En  tucte  le  suoie  fine  amantenente, 
Quante  zitegle  son  nate 
Fate   che   muoia   tosto  crudelmente. 

Unus  sapiens  ad  ministros. 
20  i  Hte  bevacciamente, 

I      se    le   mate    loro   tenesse   al   pecto, 

I  )atele   eon    più   affeeto  : 

N'iun   cen   Campe   che   non   sia   scannato. 

Ministri  ad  Herodenu 

■■iimi  .    vostro    C<  mando 

Scià  ubidito  ed  anco  el  tuo  conseglio. 

I  )a   piic  ite  che  sonno  en  bando, 

\  ucider  giamo  e  ciascun  gle  dia  melglo. 

Maria  ad  filanti. 
<  »  cai   dolce  mio  figlio. 
De  me  to  mo'  si  po>  erello, 
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i    3  ph  vecehiarelllo, 

Quii  eli*  è  tuo  bailo,  s'è  adormentato. 

Angelus  in  somnis  Joseph  dicit: 

[oseph  vechiarello, 
Lievate'n  pieio  e  non  sia  negligente, 
E  a  Maria  cum  gran  duolo 

Dirai  est'ambasciata  amantenente.:  *o 

Ch'  Erode  falsamente 
Si  à  pensato  ucider  Iesu  Cristo, 
(."ol-luie  fugge  en  Agipto  ; 
Andiate  vaccio  che  non  sia  trovato. 

Angelus. 

Herode  va  cercando  4:> 

Per  onne  modo  ucider  lo  garzone. 
E  già  1'  à  messo  en  bando  : 
Però  te  sforza  e  a  quisto  te  despone. 
Ioseph,  te  lieva  sune. 

Tolle  Maria  e  "1  zitello  e  fugite  ;  so 

En  Agipto  starite 
En  sino  eh'  io  sirò  lì  mandato.  — 

Ioseph  ad  Mariani. 

—  Madonna  un  angnol  venne, 

E  si  m'  à  detto  una  crudel  novella. 

Però  te  sforza  e  vienne,  -'? 

E  più  non  demorare  en  quista  cella  ; 

Partiamone  da  ella 

Che  già  è  ordinato  ucider  lo  zitello.   — 

Maria. 
O  car  figluol  mio  bello 
Que  aie  commesso  che  me  sie  furato.  f>o 

Hic  Maria  cum  /ilio  surgit  et  ambulando  dici/. 

De  nocte  cosbandita 
Fuor  de  mio  uso  me  convien  d'andare. 

Ioseph  ad  Mariani. 

—  Non  estar  sì  smarrita.   — 

Maria  ad  Ioseph. 

—  Oimè  dolente,  non  so  che  me  fare. 

Tu  non  me  puoie  aitare.  65 


_   ■>•> 
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()  dolce  sposo  mio,  per  la  vecchiezza. 

(  )imè  vaccio  s'avezza 

El  mio  figluolo  ad  esser  descacciato. 

Maria  ad  fili  uni. 
Poe'  à  che  me  nasceste 
Anco  non  parie  né  ande  per   via  ; 
Maie   peccato   non   feste. 
Perchè  ucider  te  voglon,  vita  mia  ? 
O  dolce   spene  mia. 
Io  VO  fugendo  per  l'altrui  contrada, 
Non  so,  figluol,  dua  vada 
Per  te  campare  che  non  me  sie  rubato.    — 

Ioseph  ad  Mariani. 

—  O  vergen  henedecta, 
Madre  electa  d'esto  figluol  hello, 
Non  aver  sì  gran  frecta, 

Siei  qui  un  poco  e  acconciate  '1  zitello, 

Ed  anco  io  vecchiarello 

Che  so' si  stanco,  alquanto  mo'  me  poso. 

olo  amoi 
Folcete  un  poco  tu  che  n'aie  guidato. 

Angelus  dicit  ad  Mariani. 
EU1  è  una  gran  fontana. 
Giongnete  ad  essa  e  li  mo1  ve  posate. 
Perchè  la  via  è  straina, 

Con  queste  traete  ino' ve  confortate.   — 

loseph   ad  Mariani. 

—  Vede,  benengna  mate. 
Quist'arbor  che  s'enchina  e  fave  honore. 
Colglie  per  lo  mio  amore  : 

Ragliarci' al  zitello  che  s'è  'rdomentato.  — 

Maria. 
\  te  gloria  ^ia,  Edio, 
Ch'ai   proveduto  a   la   nostra   stanchezza; 
Ed  anco  al  figluol  mio 
Pei    loqual  fugimo  e  sempre  è  descacciato. 

Mai  ia  ad  /il inni. 
jluol  quanta  grave 
ro  che  paté,  e  se'  sì  piccolello  ; 
•  h   vcchiai 
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Pena  ne  porta  de  te  mi<>  poi  tato. 
E  sempre  va  chiamato 
El  mio  figluol  si  piccolino. 

Joseph  ad  Mariani.  • 

Resvegia  el  zitolino. 
Con  queste  poma  un  poco  fa  legrare. 

Maria  ad  Filiniu. 

EgV  è  si  picolino 
Ch'ancora  d'esse  non  ne  porria  mangiare. 
Figluol,  babbo  te  chiama  ; 
Or  va  a  lui  che  t' à  si  bargagnato. 
<  )ra  voite  satesfare, 
Puoi  che   s'abassa  a   lui  ciascuna,   rama. 

Ioseph  ad  Filili  di. 

Figluol  mio,  a  me  viene 
Che  la  tua  mate  se  repose  alquanto 

Maria  ad  Ioseph. 
-   Ioseph.  or  lo  tien  hiene 
Tisto  figluol,  che  l'ai  si  bargagnato. 

Ioseph  ad  Mariani. 

—   Io  sto  en  tremore  e  pianto 
E  nulla  cosa  qui  non  me  fa  prode. 
Per  paura  d'  Erode 
O  de  la  gente  sua  che  n'  à  cacciato. 
Giamo  en  onne  lato 
Per  poter  campare  el  mio  figluol  piagente. 

Maria  ad  Ioseph. 

-  Gioseph,  caro  sposo. 

Per  Dio  te  lieva,  andanne  amantenente.     — 

Iosepli  ad  Mariani. 

-  Io  so!  vecchio  gravoso. 
Povero,  enfermo,  tristo  me  dolente.   - 

Maria  ad   Filiuni. 

-  O  figluol  mio  piangente. 
Convienne  refugir  per  te  scampare.   — 

Ioseph  ad  Mariani. 
Maria  non  dubitare 
Giam  pò  quisto  angnol  che  irà  qui  guidato.  — 


105 


24 


Maria  ad  De  uni   Palrent. 

130  —   Patre  mio  glorioso, 

Al   mio  figlilo]  provede  si  te  piace. 
Bgl'  è   '1  tuo  fìgluolo  amoroso, 
(  >r   «'le  seenne,  aitai  si  te  piace. 
Credeami  stare  in  pace 
143  Con  esso  e  col  suo  bailo  vechiarello  ; 

O  pover  figluol  bello. 
Perchè   si   \ accio  me  se  'nvidiato.    — 

Angelus  ad  Mariani  et  Iosepli. 
Gioseph  or  te  conforta. 
E  tu  benegna  madre  del  ,Segnore. 
Vede  e-llo  la  porta. 
La  dua  voi  entrerete  con  dolore. 
De   voie  sia  guidatore 
L'alta  potentia.  eh'  io  men   voglio  gire.    - 

Maria. 
Puoi  che  te  voi  putire, 
i*3  Cristo  el  te  inerte,  che  ne  t'à  prestata 

Angeli  ad  Herodem. 
(  )    i  aode   fallace. 

Che  mostre  pace  ed  apparecchie  guerra, 

Quisto  è  lo   Dio   verace, 

El  qua!  non  cura  de  rengnare  en  terra; 

El   tuo  pensier  troppo  erra  : 

N'oii   pollerai   ueider   lo   fantino; 

Que  pense,  re  meschino, 

i  de  tuie  el  tuo  pensier  fallito. 


Lauda  IV  i/'.  36         V,  59). 
Ila   km»  XIX  evangeliì  die  iovis. 
panpci . 
Per  mercè  voie  che  vedete 

I  ,i    dolente    e. u  ne    nud.i. 
Se    podere    alenilo    avete, 

\  una  necessità   si  cruda 
So  Venite,   che   mia    vita 
Non    t  u  i  i.i    m    dui  a    pai  t  ita. 


Dives  iin/iu/  paupei  i. 

—  Assai  pietà  de  voie  ce  prende 
C'Iu-  >i  pover  te  vedemo, 

Ma  tale  scusa  ce  defende 
Ch'aitare  non  te  podemo. 
N'aiinc  a  coluie  ch'à  dell'avere, 
Che  de  bien  fare  à  '1  buon  podere. 

Pauper. 

■  Tu  se'  ricco,  per  Dio. 
Panne  alcuna  caritade, 
Che   bien   sano   non   so'  io 
Colla  molta  povertade, 
Per  amore  de  chi  1*  à  dato 
Acciò  te   sia  raccomandato. 

Dives. 

—  Chi  è  coluie  che  i  m'  à  donato 
Che  per  suo  amor  io  te  ne  dia? 

Io  si  '1  m'aggio  aguadagnato 

Procurando  nocte  e  dia, 
E  parte  fo  del  paté  mio; 
Però  te  dico:   va  con   Dio. 

Pauper. 

Tucte  quante  a  verno  un  Paté 
De  tutta  gente  criatore  : 
De  quiste  cose  aradunate 
Tu  ne  se'  despensatore. 
E  de  la  tua  despensatione, 
Tu  arenderai  ragione.    - 

Dives. 

—  Se  noie  tucte  avemo  un  paté 
Donqua  semo  noie  fratelgle. 
Perchè  non  senio  aguagliate 

De  ricchezza  onne  chuetde  ? 
L'uno  è  ricco  e  l'altro  none 
Chi  meie  più  cura  quillo  à  pinne.     — 

Pauper. 
Frate  mio,  la  veretade 
Ensieme  unite  ragioniamo. 

El  nostro  paté  à  una  citarle. 
Vuol  che  tucte   ci   andiamo. 
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E  la  su  serim  biate 

Quante  ce  seron  locate. 

Dives. 

—  Bien  se  può  tener  biato 
Chi  à  *1  mondo  agio  e  delecto, 
Ed  è  ricco  ed  adagiato 

E  d'onne  hiene  agio  è  refecto. 

Io  non  curo  d'altra  vita. 

Che  questa  io  aggio  bien  fornita. 

Pauper. 

—  Frate  non  te  deie  durare. 
Non  eie  poner  tua   speranza. 
Fa  quii  ben  che  tu  può  fare 
De   la  tua   grande   abundanza : 
Onne   cosa   lasserà ie 

E  nudo  te  departe raie. 

Dives. 

—  Tu  maie  tolto  ci  mio  udire 
Tanto  ni' àie  favellato  ; 

Brigate  de  partire 

Se  non  vuole  essere  mazegiato  . 

Vt  ie   che   posso   sì   godere. 

E   tu   me   parli   del   morire.   — 

Pauper. 

Ricco  perchè   me   descaccie 
E  daime  tante  bastonate  ? 
Date  m'aie  molte  pontaccie 
Con  grandissime  guanciate. 
Tu  si  te  fede  eu  tuo  avere 

m   crede    maio   morire. 
Pauper. 
Fallita   t"  è    la   tua    speranza  : 
he    veraie    sfrangi. 
Ed    io   te    fillio   en   mia    lian/a. 

:         r  .1  ii-  ciò  ch'aie  aradunato, 
•  menato  eu  giù  lo'nferno 
iil  fuoco  sempiterno. 

Paupet . 

—  lo  te  rengratio,  Segnor  mi". 
ma  pena  eh'  io  sostengo  : 


Più   andari'   non   pOSSO   io, 
E   più  orto  non  me  tengo  : 
l  n  pocolin  me  \<>i  posare, 
Mo"  me  posso  megrullare  l  • 

Pauper. 
i  I  signor  che  me  criaste, 
Resguarda  le  miei  povertade,  8<> 

NO  tutto  nudo  e  pien  de  straccie, 
\on  trovo  chi  me   voglia  aitare; 
Al  ricco  chiese  per  tuo  amore, 
Cacciato  ni'  à  con  gran  remore.    - 

.-1  ngelus. 
Vien  qua  pover  descacciato  gs 

Colla  molta  povertade  : 
El  paradiso  t"  ò  serbato 
Che  sia  la  tua  redetade. 
El  ricco  colla  sua  ricchezza 
Starà  en  pena  ed  en  tristezza.  <<o 

Angelus. 

Vede  tu  divitioso 
Che  pense  avere  lunga  vita  ! 

Tu  se'  molto  superbioso, 

Tosto  faraie  la  partita  ; 

D'onne  bien  seraie  privato  90 

Perchè  al  pover  se"  stato  engrato. 

Dives. 

Or  te  gode  anima  mia 
A   tuo  modo  tra  delecto, 
Pin"  è  la  tua  masaria, 

D'onne  male  aie  refecto  Isici.  io° 

Lungamente  puoi  godere. 
De  nulla  cosa  non  temere.   — 

Lucifer  ad  demoties. 

Balzabuth  sta   su  en  pieie  ; 
Vanne  al  ricco  de  presente, 

De  mia  parte  s'  il  richiede  105 

Ch'a  me  si  venga  amantenente, 
Perchè  gl'à  '1  pover  descacciato 
Da  noie  deve  esser  tormentato. 
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Demones  ad  dives  {sic). 
Viene  devante  a  Satanasse 

Ch'el  te  comanda  per  vero. 

E  le  recchezze  tu  si  lasse, 

E  coprirte  voi  de  nero. 

Per  darte  l'arra  de  lo  'nferno  : 

La  giù  staraie  en  sempiterno.   — 

Dives. 

Perchè  me  daie  tu  questa  entenza, 
Ei  mieie  dilecte  si  me  guaste  ?   — 

Demones. 
-  Che  tu  non  feste  penetenza, 
Né  al  povero  non  donaste. 
Aveste  el  tempo  e  non  voleste  ; 
Yien  qua  giù  cogli  altri  triste. 

Dives. 
Io  non  vorria  maio  esser  nato, 
Puoie  eh'  io  domo  a  tanta  pena  ! 
Cristo  si  m'  à  abandonato 
E  la  vergene  Maria. 
'^*  Cristo,  la  tua  divinitade 

Biastimerolla  sempre  maie. 

Demones. 
Vienne  avaro  pecunioso 
Ch'adoraste  la  moneta, 
(  »ià   lo  'nferno  a   star   dogloSO, 
,3°  A  patere  pena  enrìnita  ; 

En  cangno  del  mondin  tesoro 
Dagle  aemonia  gran  mirtoro. 

Luciti) . 
Longamente  t1  ò  aspectato. 
Per  poderte  tormentare  ; 
1  "•  Ministre  mie  or  lo  pigliate, 

E  ((ni  se  faccia  el  macellare  : 

Belaabucte, 
Ajtarotn  dico,  AJiabutte. 

Ihi  fi 

V  |ua,  ghiacci)  >  e  Fuoco  ai  sente, 

"  (giuste    som»   le    mie    pene  ; 

!•>  si>  meato  tra  i  serpente, 
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Mangiano  le  carni  mieie  ; 
(  Iristo  perche  me  criaste  ; 
l'uoie  ch'a  lo  nicmo  me  dannaste. 

Lucifer. 

Stemperate  oro  e  argento,  u. 

I  >ategIeIo  per  beveraggio  ; 
Fuoco  e  fiamma   e  gran  tormenti» 
Sempre  faccia  quisto  saggio. 
Ch'egle  1'  à  bien  meretato. 
Starà  con  noie  acompagnato.  isu 

Dives. 

—  Abraam  per  cortesia 
<  >r  m'entende  un  pocolello. 
Dimme  a  Lazzaro  savia  (sic) 
Ch'el  suo  dito  mignarello 

Entro  l'acqua   si   Tentenga,  15-, 

E  si  mei  pona  su  la  lengua. 

Abraam. 

Ricco  tu  ne  seie  privato. 
Noi  poderaie  aver  giammaie. 
Tra  noie  e  voie  è  un  gran  fossato, 
Non  curam  de  vostre  guaie  ;  ,,,0 

Tu  del  pover  non  curaste  ; 
Staraie  en  pena  sempre  abassie.   — 

Dives. 

-  Abraam  voglete  pregare 
Che  me  deggie  ancora  udire. 
Fa  alcun  morto  suscitare, 

Ai  mieie  parente  tu  1  la  gire. 
Che  faccian  si  buona  vita. 
Non  siano  dannate  a  la  partita. 

Abraam. 

Egle  aggion  la  scriptum. 
Non  bisogna  suscitare. 
Etendenla  con  dirictura 
Come  l'odon  predecare  ; 
Chi  sera  ricco  de  malo  afecto 
Con  esso  teco  sera  el-lecto. 
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Abrat 

175  —  A  tucte  doie  esto  conseglio, 

Che  viviate  en  caritadc. 
Cristo  el  disse  :  per  lo  meglio 
Fa  col  povero  amistade, 
Perciò  che  suo  è  '1  paradiso  : 

iso  El  ricco  se  ne  sta  diviso. 

Ahraam. 

Anco  questo  ve  recordo 
De  far  sempre  penetentia, 
A  l'uom  dannato  si  remorde 
Sempre  maie  la  coscienza  ; 
Coluie  che  ne  recomparone 
Si  ve  conduca  a  salvatione. 


,   v  (P.  41   -   V.  \ 
Hec  Luis  XXVIII   evangelii   quadrigesime  :   die 
mer curii,  FA  incipiai  cecum  Chrìsto: 
\  quisto  povero  tributato 
Faite  biene,  o  buona  gente. 
Vedete  eh'  io  so1  cieco  nato, 
E  non  me  posso  aitar  niente. 
Per  volere  aguadagnare 
Ei  me  conviene  mendicare.   — 

Discipuli  Chrisio. 
1  )e   maestro  !   que   peccone  ? 
C^uil  buon  uomo  o  i  suoi  parente? 
Qua)  peccato  si '1  cecone, 
Che  nacque  cieco  quii  dolente? 

.  sitts. 

—    I  )e    niun  ce    fo   pe<  i 

\1 1  dir  perchè  t"  >  ri  ito. 

L'alto  Paté  li  à  comm 
.'I  grande 
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Dello   suoi.-   upere   per    me   Cristo. 

E  qtiille  upere  eh1  i<>  ò  da  luie 
Convien  eh'  io  aduopre  mo'  eri  costuie. 

ìius. 
Convienine  mo1  adoperare 
Queste   upere   mentre   el   dì   dura  ; 
E    mentre   che   mia   luce   appare 
l'.n   questo   mollilo   el   dì   non  escura. 
Che  quanto  uomo  è 'n  quisto  mondo 
A   luie  si   so'  lume  giocondo. 

Christus. 
lo  voglo  che   tu  aggie   lume 
Che  da  esso  se"  privato  : 
Vanne  tosto  a  quii  fiume, 
E  fa  che  tosto  sia  lavato. 

Cecus. 
Signore  ei  tuoi  comandamente 
Seron  facte  acortamente. 

Iudi'i    CCCO. 

Non  è  costuie  quii  che  sedeia 
En  quilla  strada  a  mendicare. 

Untis  leviseli.*. 

—  Quisto  è  quillo  che  non  vedeia. 

u  aliti s. 
Egl'  è  esso  ma  non  pare. 

Cecus. 

—  Io  so  quii  che  voi  dicete 
Se  voi  ben  tu'  arconoscete. 

Inda. 

-  Quegnamcnte   sono  uperte 
Ei  tuoie  occhie.  ch'eran  chiuse. 

Cecus, 

-  Gesù  fo  eh'  ei  m'  à  scoperte 
Che  uno  vii  loto  me  ce  puse, 

E  disse  lavate  a  quii  fiume 
E   dopo  quisto  vide  lume. 
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ludei. 
Quii   Gesù  dua   siria  'ridato. 
Cecus. 

Io  noi  saccio  veramente. 

Farisei. 

—  Chi  t'  à  sì  ralumenato. 
Che  non  vedeie  enprimamente.    — 

Ceius. 

— ■  Iesu  si  ce  pose  el  loto, 
Ch'el  viso  entero  m'  à  rendut-  . 

Iuclei. 
Costuie  non  me  par  servedore 
De  Dio.  che  maie  non  guarda  festa. 

Alias. 

rluom  che  fosse  peccatore. 
Co'  fario  si  manifeste 
Si^ne  excelse  e  aparente 
Davante  agl'occhie  ad  onne  gente. 

Alias, 
De  (  ìesù  a  te  que  pare 
Che  t'  à  ino'  ralumenato.  — 

Cecus. 

La   verta   ve  voi   parlare  : 
Ch'elgl'è  profeta  en  terra  nato: 
E  miisto  sengno  così  grande 
Ch'elgl'  è  profeta  si  se  spande. 

ludei  inier  se. 
Veramente  non  credemo 
Che  costuie  cieco  fosse  : 
Per  suoie  parente  mandiamo, 
Che  de  quest'opera  m;i  remosso. 

Parentes. 
•  noie  che  sem  presente  : 
Que  dir  volete,  o  buona  gente. 

ludei  ad  parentes, 
I  uie  è  '1  Bgluol  \  ■  «tro 
Che  fo  senza  lume  nai 
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/  arentes  iniet   se. 

—  Noie  saperti  ch'è  '1  figluol  nostro 

C  he  de  la  luce  era  privato,  "" 

E  non  sapem  chi  gle  rendesse  : 
C  redem  ch'egle  el  saccia  biene. 

lai < nies  ad  fariseos. 

—  Esso  ciò  sia  demandato 
Ed  esso  parli  eh'  à  etade. 

Fui  i sci  ad  cecum. 

—  Vien  qua  tu  raln  menato- 
Onora  Eddio  e  sua  maestade, 
Che  tisto  Cristo  è  pien  d'errore. 
E  veramente  è  peccatore.   — 

(  eciis. 

-  Se  egl'  è  peccatore  io  non   saccio, 
Ma   so  eh'  io   lume   non   vedrà 

E  Une  trovando  vide,  vaccio 
Che  del  loto  gl'occhie  ugnea. 

Farisetts, 

Ma  quengnamente  gli  occhic  uprine 
Ch'eran  chiuse  enfine  enfine.    - 
Ctriis. 

Que  pur  giova  rencapetare  : 

Voi    m'avete  udito  dire  : 
Volete  forse  deventare 
Descepoie  suoie  e  luie  seguire  ? 

Fariseus. 

—  Tu  discepolo  [suo]  si  sie, 

E  vanne  e  siquita  suoie  vie.  90 

Onuies  farisei. 

De  Moises  descepoi  senio. 
Però  che  Dio  a  luie  pallone, 
Ma  de  costuie  noi  non  sapemo 
Si  da   Dio  già  nato  fone. 

Non  sapem  per  veretade,  ,,. 

Perch'ei  par  pien  de  niquitade. 

US. 

De  quieto  io  me  meraveglo, 
Si  non  sapete  onde  venne.  3 
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Io  certo  so  che  l'alto  Dio 
Exaudì  e  fé  l'uom  solenne  : 
Che  se  da  Dio  fosse  diviso. 
Co'  m'averia  renduto  el   \ -iso. 

Ile  ni  ni. 
Quisto  giammaie  non  s'udine 

Un  cieco  nato  alumenare  : 

Or  se  costuie  da  Dio  non  viene, 

Co'  parria  tal  uopre  fare  ? 

Ch'  io   SO  che   Dio   non   vuole   udire 
Se  non  coluie  che  '1  vuol  servire.  — 
ludei. 
Tu   maestre   noie   Giudere 
Ed  en  peccato  foste  nato  ! 
Non   voleino   orinai   sapere 
Ch'en  quisto  tempio  sie   trovato. 
E   \.tnne  fuore  mo'  presente 
Che   si  ])iù   staie   serai   dolente.    — 

Christus  ad  ceciati. 

—  Crede   tu  al   Figluol   de   Dio?    — 

(  'ecus. 

—  Chi  è  esso  e  mo'  gle  credi». 

Christus. 
Tu  l'aie  veduto,  e  so1  esso  io. 

Cecum. 
En  te  Segnore  sempre  me  fedo, 
E  sempre  maie  te  voglio  orare, 
loie  vestigie  sequitare. 


La   da   VI  (P.  50  —   V,   . 

!      lari.  Incipiunt  Magda  Ima 
et  Mariani  (sic). 
El  nostro  cuore  è  doloroso 
ro  ti ate  eh'  è  già  enfermo, 
■  i  nel  lecto  b3  pensoso 
do  pena  e  grand'espermo. 
andate  'urto  quisto 

i   lesti  t 'i  ì 
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Diami  servi  Christo. 
Signor,  l'au-  salvatore, 
Lazzar,  ch'era  tuo  dilecto, 
Langue  forte  con  dolore 
E  colla  fevera  già  nel  lodo  : 
E   quista   nostra  diceria 
Mandav1  a  dir  Marta  e  Maria. 

Iesus. 
Lazzar  nostro,  eh' è 'nfermato, 
Non  à  enfermetà  da  morte, 

Ma  perdi'  io  sia  glorificato,  " 

E  che  la  gente  creda   torte 
Em-me  ver  figluol  de  Dio, 
E  gloria  rende  al    Paté  mio. 

Iesus  eis. 

Io  amo   molto   senza   fallo 
Lazzaro,   Maria  e  Marta.  2o 

Ma  doi  dì  farò  qui  stallo 
Nanze  ch'io  de  qua  me  parta: 
Del  suo  male  molto  me  clolno, 
Ma  venir  ancor  non  voglo.  — 

Chrisl us  discipulis. 

-  Descepoi  micie,  levate  suso,  -; 
E  andiamone  'n  Giudea.   — 

f.   discipuli. 

-  Maestro,  non  giamo  la  giuso 
A   star  con  quilla  gente  reia. 
Pur  ino'  te  volser  lapedare, 

E  tu  ce  vuole  ancora  andare.   — 

Christus  discipulis. 
—   Non  sapete  voie  eh'  el  giorno 
Se  contiene  de  dodece  ore, 
E  chi  va  de  di  atorno 
El  mondo  vede  con  chiarore, 
Né  non  arie  mal   né  bocte, 
Como  quii  che  va  de  nocte  ? 

Christus  eis. 

Lazzar   mio   ino'  si   dorme 
Voglio  andarlo  a   visitare. 


Discipuli. 

Or  ascoltate  quiste   nonne; 
Signor  tarde  de  l'andare, 

Che  "1   sonno   è   segno   de   salute: 
Non  è   mestier  che  mo'  se  mute. 

Chris  iti  s. 

—  Io   vo  parlo  manifesto 
Ch'  elgl'  è  morto  veramente, 

i5  E   à   lasciato  el   inondo  mesto 

E   non   dorme   più   niente. 
Kl    suo   sonno  si   è   la   morte. 
E   però   eie   dorme   tanto  forte. 

Christus  eis. 

Io  ò  de  ciò  grande  alegrezza 
Che   con   esso   non   so"  stato, 
Perchè   aggiate  più  ferme/za 
E '1   vostro  cuor  non   sia  endurato. 
Tucte   noie   sì   andiamo. 
E  la  decta  morte  si  vediamo, 

i;   Tomas. 

—  Io  Tomasso  dico  e  parlo 
A   voie  descepogle  e  compagne, 
C'andiamo   senza   fai  o, 

E  ninno  de  ciò  se  langne, 
E  pensiam  de  lui  seguire, 
E    voliam   con   lui   morire. 

Christus. 
l'uoie  che  noie  s'è  qui  venute. 
lo  ve  dico  el  mio  talento. 
Che  quactro  di  sonno  compiute, 
Ch'ei  si  'I  miser  el-lo  monemento. 
\    1 1 
E  vederem  dua  ti  io  messo,  — 

Xtnitti  Chri 
<  ìiudei    molte   sonno  andate 
E  bo'  * ennte    i  quii  castello, 

le  tril  mlate 
Mai  i.i  e  Mai  ta  i!<é1  fi  atello, 
ton  con  csm-  tiu  t.i\  ìa 
loi    per  compagnia. 
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Ali  Jicinii  Marte. 
Marta,  verso  me  ascolta  : 
Gesù  Cristo  sta  qui  presso. 

Marta  eis. 
lo    non    VOglo   star    più    folta, 
Racta    VOglo   andar    ver   esso. 

Maria   Christo. 

—  Signor  si  qui  fosse  stato 
Lazzar  non  sarebbe  morto. 
El  nostro  cuore  è  tributato; 
Veleni   ino'  el  sancto  tuo  conforto  ; 
Prega  l'alto  Dio  tuo   Padre. 

E  raveremo  el   nostro  frate. 

Cli  risiti  s. 
Marta  ascolta  el  mio  dire 
Lazar  deve  resuscitare. 

fi   Maria. 

—  Signor,  io  so  che  deie  resuressire,  8? 
E  al   suo  corpo  dei   tornare 

A  quii  dì  del  finemondo 
Denanze  a  voie,  Signor  giocondo 

Cltrisius. 

—  Io  so'  nascemento  e  vita 
A  chi  à  en  me  credenza, 

E  se  la  vita  sua  è  finita 
Ancor  vive  senza  entenza. 
E  chi  vive  avendo  fede 
Non  può  morire,   s'egle  en  me  crede. 
Iterimi. 
Marta,  co'  non  me  responde  ?  9? 

Crede  tu  quii  eh'  io  te  dico  ?   — 
Maria   Christo. 
O  Signor,  che  tanto  abonde 
Io  T  ò  per  certo  e  noi  desdico, 
Che  se  Cristo,  re  eterno, 
Figluol  de  l'alto  Dio  superno.    - 
Marta  dicit  sorori  sue  Madalette. 

—  O  Maria,  dilecta  suora, 
El   nostro   sposo  Gesù  Cristo 
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Si  è  venuto  e  sta  de  fuora, 

(^uillo  eh'  è   hi  tuo  maestro. 
E  li  stando  si  te  chiama, 
Come  quii  che  forte  t'ama.   — 

l'i  Magdalcna. 

(  )  dilecta   mia   sorella. 
Quillo  eh'  io  odo   me   deleeta. 
Che  me  piace  tal  novella, 
Ed  eme  oggie  molto  accepta. 
Io  si   voglo  andare  ad  esso 
E  non  aspecto  più  niun  messo.   — 

l'i    duo    Illdi'i. 

Noie  Giuder,  che  sem  qui  hora 
Per   voler  donar  contorto. 
Andiamo  senza  demora 
Con   Maria,   che   sta  a   mal   porto. 
Ch'  à   far   pianto   se   n'  è   gita 
Al  monumento  cosmarita.  — 

Manu   Christo. 

(  )   dileeto  signor   mio, 
Egl1  è   morto  el   mio   fratello. 
La/zar   tuo  devoto  e  pio. 
I  >e   cui   era  quii  castello  : 
Mi   -e  tu  ce  fosse  stato 
Non  seria  ancor  trapassato. 

Maria. 
lo   si   piango  e   si   me   lavilo 
E  '1  mio  spirto  si  tributato. 

<  'hrisius. 

I  ani  i  fi  'ite  tu  te  Lagne, 

Che   farine   pianger    ni' ài   tentato: 

Bensa  fallemento 
Me  menate  al  monemento. 

Maria  Christo. 
Signore  muovere  or  te  piaccia 
E  ni"'  \ i'ie  li  sepoltura!  — 

■  iu<. 

Io   U    bangno   la    mia    faccia 

tendo  piangei    tua  Rgura, 
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Maria. 
Signor  questo  si  è  I  Luoco 
Che  m'encende  più  che  fuoco. 

Maria. 
Quista    si    è    la    sepoltura 

Dua  sta  Lazzar  soterrato. 

El  cor  tic  pianger  me  se  stroncha, 

Tanto  avere  el  cor  chiavato.  I4  ' 

Chris/ iis. 

—  La   pietra   tosto   su   levate 
E  '1  monumento  scoperchiate. 

Marta, 
Signore,  credo  che  suo  corpo 
Forte  deveria  putire, 
Però  non  v'appressate  troppo. 
Ch'esso  deveria  venire  ; 
Che  quattro  giorni  en  mo'  passato 
Che   fo  morto  e  soterrato. 

Christus  ad  Martam. 

—  Io  t'  ò  decto  la  mia  vogla, 
Marta,  Marta,  che  me  vede. 

E  non  avere  de  ciò  più  dogla. 
Crede  a  me  con  tucta  fede. 
Levate  quilla  pietra  viva. 
E  vederaie  la  gloria  mia.   — 
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Christus  orans  ad  Deum  Patron. 

—   Padre  mio  onipotente. 
Re  eterno  glorioso. 
Laude  e  gratia  veramente 
A  te  rendo  virtuoso. 
Però  che  m'àie  exaudito 
Le  mieie  prece.  Dio  unito 

Christus  ad   Deum   Patrcm. 
Io  bien  saccio.    Padre  mio. 
C'onne  prece  m'àie  amesso. 
Ma  per  quisto  popol  reio, 
Che  dal  ben  tuctor  se  cessa. 

Faccio  perchè  se  converta,  165 

.Alla   tua   fede,   che   sia   certa. 
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Christus. 

—  Lazzar  de  fuore  esce, 

E   non   istare   più   qua   entro. 
Sciogliete  luie  che  ino'  qui  esce. 
Ch' è  uscito  d'esto  encentro, 
E  puoi  lassate  luie  andare 
Dua  che  esso  vuol  chienare. 


u   Iudei. 

Noi  crederne-  per  questo  sengno 
Che  tu  se'  figluol  de  Dio, 
,:5  Desceso  mode  l'alto  renano 

Per  lo  popol  tuo  Giudeìo  ; 
Però  pregante  caramente. 
Che  ne  perdone  veramente. 

Christus. 

—   Ponete  Hne  a  quisto  pianto 
180  l'uoie  che  Lazzar    voie  avete; 

Ciascun  retorni   a   suo  canto. 
De  qui  tucte   ve  partite. 
Brigate  v'  ò  de  confortare 
Ch'  en  altre  parte  io  voglo  andare. 


Laida    VII   (/'.    69   —    l '.   90    —    F.  9). 
Laiis  XXXXW   lucip.mit  pontifices  ti  farisei 

ad 

non.-  Scribe,  or  que  facemo, 
I .  voi  pontifice  [udere  ? 
Si'  di-  quisto  linoni  non  provedemo, 
Clic  tante  sengne  fa  parere, 
l'iuta  gente  a  se  pei  \  ei  te. 
Si  paion  suoie  paiole  certe. 

Iterimi. 

\  ri  i à  quii  popol  dei  Romane 
I  .   t'  >rrà    nostl  a   gente   e  'I    luoco  ; 
Fari  «Ir  noie  come  de  cane 
I .  pei    <  riudea  metendo  fuoco 

ite  adonque  dai    conseglio 

Che    muoia    ChristO    per    lo    meglio.     — 


Il 


Cay/as  ad  p<  ntiftces. 
Non  sapete  que  ve  dire  ; 
\   Cayfas   ponete  mente. 
I  11  noni  bisogna  de  morire, 
Che  non  perisca  tanta  gente  : 
(  )nn'  altro  dicto  me  par  vano 
Pensiam  de  chi '1  ne  mecta  in  mano.  — 

/  rttus   p   lltìffX. 

\  o  i  se  faccia  en  dì  de  festa 
Per  ch'el  popolo  se  turbare  : 

Esso  è  de  si  dura  testa, 
Che  tosto  se  scandalizarà. 
Refermiam  che  morto  sia 
Quii  Gesù  (il  de   Maria.   — 

htdas  ad  ti  s. 

—  Io  saccio  quii  eh1  è  refermato, 
I.    ciò  che  andate  procacciando. 

Io  so"  cum  Cristo  molto  usato 
Ma   noi    vorria   tradire   de   bando. 
Que  me  volete  dar   sed  io 
Ve  (raderò  '1  maestro  mio.   — 
Pontifices  ad  ludam. 

—  Trenta  donar  te  prometemo 
Se  '1-le  nostre  mane  el  mecte. 

(  'nuda,  un  prego  te  faccino. 
Che  de  ciò  tosto  t'afreete. 
Iitcias  ad  eos. 

—  Or  ve  brigate  de  pagare 
E  poi  lassate  a  Giuda  fare. 

Pontifices  solventes   ludam  :  tinte   ludas  dicit 
ad  Cayjam. 

—  Manda   meco  borghiere  ; 
Pontifice  de  ciò  despensa, 

E   con  lancie  e  con  lumiere  : 
Pur  mo'  me  parto  da  sua  mensa  ; 
Mangiale  cum  Cristo  a  una  scutella. 
Non  me  porrà  cangnar  favella.    - 
litdas, 

—  E  voi  che  la  tua  gente   saccia, 
Puoie  che  noie  serimo  all'orto, 
Coluie  cuie  bascerò  la  faccia 
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A   prender  Une  ciascun   sia  corto. 
Esso  è  quii  che   voi  cercate. 
Per  altre  vie  noi  troverate. 

Cayfas  ad  mhristros. 

—  O  famegla  andate  tosto, 
Faite  quii  che  Giuda  dice. 
Cercate  per  Gesù  nascosto 
Che  a  nostra  legge  contradice. 
Strectamente  luie  legate, 

E  denante  a  noi   lo  menate.    — 

Christus  ad  discipulos. 

—  Andiamo  en   monte   d'Oliveto, 
E  li  veghiate  en  oratione, 

E   io  anderò  a  orar   secreto  : 
Presso   è   la   mia   passione. 
Pietro  e  Giapoco  e  Giovangne 
unente  m'acompagne. 

Christus  ad  tliscipitlos. 

Eu  me  scandol  paterite 
En  questa   notte   mo'  presente  ; 
Percusso  ci  pastore  fugerite 

Da   la  greggia    amantenente.    — 

Petrus  Chrìsto. 
scandal  ciaschedun  prendes 
Signore,   io   non  sarò  mai   d'esse. 
Iterunt   Petrus. 

—  Maestro  mio    so' aparechiato 
\    morte   e   career    venire   teco, 

:  tir   te   en   orme    lai  >, 
Sì    COÌe  el    dis^r   ed   anco   el    dico      — 

Christus  Petro. 
V inir  eh' el  gallo  aggia  cantato 
Tre  fiate  m'averai   negato.   — 

Christus  ad  seipsum. 

Tristi*  est  animi  mea  usque  ad  mortem 
sustinete  hic  et   vigilate  mecum. 

■rat  ad  Patrem  prima  vice 
Si  può  esser,   Padre  mio, 
eli   i"    i  quisto  calece  non  heia, 


BO 
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Charamente  pregote  io 

Che  questa  moi  te  tno'  non  sia. 

1  .o  spii  itu  è  pi  onto  ad  obedire, 

Ma  la  carne  el  vuol  fugare. 

Deinde  dicit  Petro,  Facobo  et  ìohanni. 

Semon  donni'  ?  I  ,ie\  a  sune  : 
Non  può  meco  bora  veghiare 
alquanto  staite  ad  oratione, 
(  ria  vederite  me  pigliare  : 
Or  ve  domi  ite  e  i eposate 
Dessin  che  io  vo  adorare  al   Paté. 

Deinde  orai  secunda  vice. 

Non  secondo  el  mio  volere  ss 

Ma   secondo  el   tuo   sia   facto; 
Aparechiato  so'  a  morire. 
Perdi'  el  peccato  sia   desfacto  ; 
A   ciò   nel   mondo  me   mandaste. 
Per  la  salute  ch'ordenaste.    —  ^ 

Angelus  apparens  ci  confortane  ettm. 

—  Figluol  de  Dio.  prende  conforto, 
Puoie  che  or  ce  deie  morire. 

El  mondo  avea  de  quisto  uporto, 

Conviente  al    Paté  tuo  obedire. 

Io  so*  Tangnol   da  sua  parte  95 

A   sì    dur  passo  confortarte. 

Iterum. 
Enfinita  fo  la  ofesa 
Che  dannò  el  primo  parente, 
Convien  che  faccie  la  defesa 
Homo  e  Dio  onipotente  ;  10° 

La  Ternetà  s'accorda  a  quisto, 
Ch'  el   redentor  per  l'uom  sia  Cristo.   — 

^liristtts  ad  discipulos  inveniens  eos  dormientes. 

—  Non  potete   vegliar  meco 
Solamente   orando  un   ora? 

Dure  novelle  v'arieco,  I0^ 

Ch'el  mio  sudore  per  la  paura 
E  convertito  en  sangue  vero, 
Per  l'agonia  del  pensiero.   — 


: 


-    44    — 

Iterimi  Christus  oran&  ad  Patrem  tertia  vice. 

—  En  nel  mondo  m'aie  mandato, 
Padre  mio,  per  ubidire. 

A  quisto  ponto  sie  pregato, 
Da  che  degìo  pur  morire. 
Ch'  el  tuo  Figluolo  non  abandone 
Fra  i-anta   acerba   passione. 

Iterttm  Christus  ad  discipuìos. 
Ecco  Giuda  che  s'appressa 
Con  gran  gente  a  me  tradire. 
Levate  su,  mo'  gim  ver  essa, 
Che  non  sia  segno  del  fugire. 
Nella   fede   staite   forte       * 
Perchè   vediate  me  alla  morte. 

Iudas  ad  Christian. 

—  Maestro  mio.  bien  sie  trovato! 

Tanto  è  eh'  io   non   t'abbraeciaie. 

La  santa  pace  t'  ò  recato. 

Si   co'  tu  ammaestrato   m'aie.    — 

Christus  Inde. 

Donqua.   Giuda,  tu  me  trade 
Con  bascio  en  tanta   falsetade.   — 

Christus   a.i    Ttideos. 

—  Cuie   andate   voie   cercando: 
Ditelme   per   cortesia.    — 

Mei. 
Quii  Gesù  eh' è  messo  en  bando, 

Pur   convien   che   morto  sia.    — 

Christus. 

—  Io  si  >  esso,  or  me  pigiate 

E    ai    miei    descepoì    perdonate. 

Tunc  fiat  pausa  et  Tudei  omnes  cadami. 

••/;/.-   tis. 

Quem  quei  il 

Tudei. 

lesti    1  Un. 

MI. 
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Ihi  uni. 
Venite  a  me  come  a  ladrone, 
Ed  io  sempre  v'amastrava. 

Petrus  cui  ( '/insinui. 
Maestro,  io  non  te  lasserone  135 

Menare  a  questa  gente  prava  : 

lo    Pietro  ci   disse   ed   anco  "1   dico. 
A   morte  e  career  verrò  teco.  — 

Christus  Vetro. 
Pietro  armette  el  tuo  coltello 
Nel   suo   luoco  deputato  :  l4" 

En  veritade  chi  Ber  con  elio 
Sera  da  esso  consumato. 
Pen- e   tu   che    non   possa    io 
Ormaie  pregare  el  Paté  mio?  — 

Unici  ìegentes  (sic)  IesutH. 

Estrectamente  el  leghiamo  l4--> 

E  meniallo  a  casa  d'Anna. 
Ed  a  spactate  el  traginiamo, 
Mectiamgle  quista  fune  en  canna. 
E  ciascun  «jle  dia  puime  e  guanciate 
Chi  per  la  faccia  e  qual  col  late.   — 

Iudei  ad  Aura  111. 
Ecco  quii  eh1  à  predecato 
Sempre   la  legge   abbassando. 
Pre^-anve  che  sia  condannato 
E  più  non  vada  predecando, 
Che  per  suo  falso  parlare 
A  facto  el  popol  connnutare.    — 

Aiuni  ad  Christum. 
'Aie  tu  el  popol  doctrinato 
Con  gle  false  amaestramente. 
Però   serie   tu  condannato 
Ed  averie  pen'  e  tormento. 
Le  tuoi  discepogli  dove  sono. 
Che  sempre  male  seguito  t'anno? 

Jesus  ad  Aniiani. 

—   Quand'  io  nel  tempio  predecava, 
I  )ua  el  popò!  s'aradunava, 
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i„i  Manifesto  si  parlava, 

E  maie  non  disse  cosa  alcuna 
La  qual  fosse  mal  parlata. 
Ma  sempre  maie  palefecata 

Ite  ni  ni. 
Ma  perchè  m'adom  andate  ? 
1,0  Demanda  quilgle  che  udito  m'anno 

Que  cose  a  loro  agio  parlato; 
Che  quel  e'  ò  dec-o  tutte  el  sanno, 
E  quando  predecava  a  loro 
Alcun  ce  n'era  de  costoro.   — 

i.lain  dando  aìapant   Iesu. 
r'^  —  Così  al  pontefice  àie  resposto, 

Seductor  de  nostra  gente  !  — 
Christns  ci. 
Se  io  parlo  male  o  de   nascosto, 
Testificai   ino'  de   presente  ; 
Ma   se  io  aggio  biene  parlato. 
18*  Perchè   in' àie   tu   si    torte   dato? 

Anna  ad  ludeos. 

Or  Giudere  or  lo  togleto. 
E   strectamente  lo  legate. 
A    Cayfas  el   menerete. 
HI   facto   suo  gì'  aconterete.   — 
InJc'i  ad  invicem. 

—  Ciascun  de  noie  sia  pivi  fervente 
Ad   acusarlo  arditamente.    — 

Ittdei  dtteenies  lesum  ad  Cayjam. 

—  ECCO   Cristo   eh' è    menato. 
Luie   'le   condannar   te   piaccia. 

/  liJ  eos. 
I  )item    ino'  en   que   à   fallato. 
1.  que  condennagion  ne  taccia. 
index. 
Meco   costoro;   ciascun   ce    Stava 
Quando  esto  ladro  biastimava, 
Ihm  falsi  li 

Messere,  noi  gl'odimmo  dire 
Cli ' .  i  podeu  el  tempio  desfai  e. 
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\  inte  che  Eosse  tre  dine 
Sei  potea  tucto  refare. 

Cayfas  ad  testini. 

—  Co'  non  respondi  a  quisto  decto, 
Se  de  ciò  te  senti  necto. 

Iterimi. 

—  Io  te  scongiuro  che  responde 
Si  tu  se'  figluol  de   I  )io. 
Si  tu  se*  perchè '1  nasconde?    — 

Christus. 

—  Decto  l'aie  che  so'  elio  io.   — 

ludei. 

—  Non  odiste  quo  blasfema, 

E  de  te  par  non  aggia  tema  J.    — 

ludei  ad  Cayfam, 

—  Signor,  pensa  qu'  è  da  fare,  205 
Ecco  eh'  è  demmo  de  morire.       — 

fas  ad  Iudeos. 

—  Brigate  el   viso  suo  velare 
Per  poter  luie  più  schernire, 

E   così   vetupcrato 

Menatel  denant1  a  Pilato.   — 

ludei  deludentes  lesimi. 

—  Profetizza  chi   t"  a  ferito  ! 
Responde,  Cristo,   se  sai  dire  ! 
El  tuo  pensier  si  t'  à  fallito, 
Mo1  conviene  de   morire. 

Menallo  denant"  a   Pilato  215 

Che  sia  vaccio  condannato.   — 

ludei  ad  Pilatum. 

—  Pilato  or  ecco  '1  malfactore 
Che  già  guastando  nostra  legge. 
Deie  morir  co'  tradetore  : 

Senza  defe-a  el  crocifìgge.  2:0 

Figluol  de  Dio  se  già  fecendo 
E   nostra  legge  corrompendo.    — 
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Pila  t us  ad  Iudeos. 

—  Contro  Cristo  qui  menai  i 
Que  accuse  volete  fare  ? 

Itidei. 

—  Se  malfactore  non  fosse  stato 

22S  ..»    . 

Noi   vornamo  a  te  menare. 
Ma  perchè  eri  colpa  el   sentimo 
Però  esto  ladro  te  tradirne. 

Pilatus  Christo. 
Dime   si   se'  figluol   de    Dio  : 
Or  me  confessa  la  veretade.   — 

Christus. 
Dìcto  l'aie  che  so'  esso   io. 
Ma  tu   noi   dice   a  puritade.    - 

Iu. lei. 
Pilato  or  que  vuol  più  sapere, 

Tanta   superbia  en   Une   vedere  ? 

Iterttm. 
235  Pilato,  egl' à ']  popolo  commosso 

Quanto  la  (  riudeia  'o 

I  )e  (  ialilea  qui  s'  è  mi 
Tuta  la  Giudea  ne  to; 
Però  si  te  volem  preg 

240  Che    tosto   el    faccia    condannare. 

Pilatus  ad  Iudeos. 

Se  esso  è  de  *  ìali 
Non  è  so  mia  potestade. 
Entrate  mo'per  la  Giudeia 

I  .    dal    i  e    Prode    lo    menate. 
Che   desso   è   de    sua    regione 
E  prenderà  de  lui  ragione. 

luJci  aJ  He  rode  m. 
Signor    da    parte   de    Pilato 
i  quisto  ladrone. 

■  i    in  >l  l'à    condannato 

ie  non  è  de  sua  regione: 
idannatel  t< tstatnente 

ente. 
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Herodes. 

Lungo  tempo  ò  desiato 
De  veder  de  te  alcun  sengno. 
Davante  a  me  se' qui  menato 
E  tu  stai  muto  come  lengno? 
De  te  avea  udito  gran  novelle 
Ma  non  me  pan-  uom  da  couelle. 

iit  i  uni. 

Perchè  ^ia  da  me  schirnito 
rrovate  un  vestimento  bianco; 
rostamente  sia  vestito. 
El  pivi  folle  uom  non  vidde  anco. 
Menate!  via  com'a  voi  piace; 
A    Pilato  rendo  per  lui  pace.  — 

lucici  ducentes  lesimi  ad  Pilatum. 

Filato,  'piacciate  spacciare 

Che  costuie  sia  crocetì-M>. 

Non  se  vole  più  endutiare, 

Che  con  noie  è  troppo  visso. 

1  )aite  omaie  quista  sentenza 

Che   muoia  en   croce   senza  entenza.    — 

li   Pilatus. 

—  Non  me  par  degno  de  morire: 
Farollo  bacter  duramente 

E  puoie  el  lasserò  via  gire, 

Che  me  pare  che  sia  ennocente. 

Frustatel  forte  a  la  colonda 

1  tessin  ch'el  sangue  a  terra  abonda.   — 

ludei  liganies    leStim  ad  colupnam  : 
/une  dicit  anelila  ad  Pelrum  sedentem  ad  ignein. 

—  Tu  con  Iesu  Galileo 

Giù  nell'orto  stave  ier  sera.    — 

Petrus  eì. 

—  Donna,   maie  noi   conoscevo, 

Né  col-luie  certo  non  era.    —  :fc" 

Anciìla   ci. 

—  La  loquela  tua  te   man.  festa'. 

Ch'  ier  col-luie  f eceste  festa.  —  4 


—   50    - 

Quidam  Iudeus  Petro. 

—  E  tu  se  de  quìlla  genta, 
Noi  può  negare  a  niun  pacto.    — 

Petrus  ei. 
ss  —  Io  te  giuro  apertamente, 

Che  non  cono  ve  mai  suo  facto. 
Né  non  saccio  chi  se  sia. 
Né   noi   vidde  en  vita  mia.   — 
Et  gulìus  cantarti:  recordatus  est  Petrus  verbi  Testt. 
exivit  foras  et  tìeiit  amare  dicens: 

—  Io  me  recordo,  oimè  dolente, 
De  quii  che  disse  el  mio  maestro. 
Che  luie  negaria  apertamente  ; 

E  de  ciò  sempre  serò  tristo 
E  piangeronne  en  vita  mia, 
Prender  me  voglo  leque  (sic )  e  girne  via. 

Iuclas  ad  Poìitifìces. 
198  —   Io  rendo  el  prezzo  che  me  de- 

E  le  monete  de  l'argento  ; 
(  ruaie   a   voie   che   le   me   deste. 
Ed  io  che  fece  el  tradimento. 
Maiur  è  il  peccato  mio 
Che   non  è   la   pietà   de    Dio.    — 

Iterum   Iudas  ad  papilla m. 

(  )imè,  (  Jiuda  desperato, 
Ch' ò   tradito   el    mio   maestro! 
A    lo  'nferno   SO'  dannato  ! 
Apicar  me  voglo  ad  un  capestro. 
Morir  voglo  en  desperanza 

tradetor  de  gran  fallanza.  — 

latn  dicens  ad  Mariani  de  passione  fitti. 

Maria   eh'el    tuo   Bgluolo   è    preso, 

I ■'.  (  inula  gle  tè  "1  trademento. 
I  >.(  capo  a  pie  è  tucto  aliso, 

lauto   gl'oli    dato    tormento. 
E    nudo    nudo    el    te    spoglarc 

Pilato,  e  tal  torte  flagellare 

Marni  ad  son 

I  HctO    m'  è    eh'  el    mio    Rgluolo 
l 'ur    ino'  (  linda    I'  à    traditi  i 
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(  lime  eh1  io  m<  »rrò  de  du<  >1<  >.  jij 

Sed  è  vero  quii  c'aggio  udite 
t  )r  me  dicete,  le  mieie  sorelle, 
Sapetenme  voie  dir  novelle? 

Sorores. 
Le  novelle  che  sapemo, 
Suora  tanto  tributata,  ^:o 

Con  gran   doloro   le   té   diremo. 
(iià  ne  pare  che  sia  robata: 
(  rente  annata  ino'  paxone  ; 
El  tuo  figluolo  ne  va  'n  prigione"! 

Iterttm. 
Racto  '1  menan  crudelmente 
Ad   una   fune   legato   streeto  ; 
Non  gle  podemmo  dir  niente. 
Sì  ne  vanno  veloce  e  cetto. 
E  quii  (ìiuda  lor  guidava: 
Tenetel  bien,  gle  confortava.  '*' 

Maria. 

-  Oimè.  donqua  l'àn  pur  pre%o 
In  fìgluol  ched' io  m'avea! 
Lungo  tempo  1'  ò  defeso 

Ch'  io  l'anvidia  lor  sapea. 

Andiam  dericto  mo'  a  loro.  ;.,-, 

Ch'ormai  de  viver  più  non  euro. 

Iterum. 
Per  qual  via  ne  sono  andate 
Ch'el  podessemo  trovare  ?  — 

Sorores. 
Per  quista  via.  noie  tributate, 
Bevaccio  ne   conviene   andare.  340 

Maria. 
Trista  me,  non  ò  Giovangne 
Ch'  a  racatarlo  m'acompagne.  - 

Iohainii's  ad  Mariani. 

—  O  madonna,  ecco  Giovangne 
El  qual  so'  tucto  esmarrito 

Odendo  che  si  forte  piagne.  34> 

I  )e  lesu  Christo  ch'ai  perduto. 


Bien  eie  son  gionte  ei  tremore 
Ch'avute  àie  sempre  nel  cuore.   - 

Maria  apropinquans  ad  curiam  PUati. 

—  Chi   me   t' à   tolto,   filglio  mio. 
Ch'iersera  a  casa  non  tornaste? 
De  te  tradir  eo"  s'ardio. 

Quii  con  cuie  pur  ier  cenaste  ? 
Giuda,  el  tuo  apetito  avaro 
A  la  dolente  eosta  caro. 

l'i   Christus. 

—  Or   non  è   la   mate   mia. 
Quilla  elie  me  pare  udire  ? 
Priegove  per  cortesia 

Che  la  lassiate  a  me  venire. 
Più  me  duo!  del   suo  lamento. 
Che   de   tucto  el   mio  tormento. 

Maria. 

—  O  figluolo  angustiato, 
Mn'  venire  a  te  non  posso  ! 
(^yisto  popol  si  afamato 
Tucto  me  se  gecta  al  dosso, 
E  son  tanto  spatactata 

Ch'a  te  apressar  non  son  lassata. 

Christus  ad  maire  ni. 

—  Co'  tu   me   vede,   mate   mia. 
Cosi  gran  parte  de  la  nocte 
v.n  on  posato  me  frustare 

Chi   de   puime   ehi   d'altre   bocte  5 
Chi   me   sputa   per   lo   viso 
Chi    me    fiere   el    rapo   arci  SO 

Iterum. 

I  )a  eapo  ai  pieie  so*  ensanguenato, 
Tucto  so'  pien  de  livedore  : 
I  lai  miei  discepoi  so'  lassato, 
V hi  e'  è  per  me  defensore, 
I .  tucta  notte  m'àn  percossi  >. 
E  nullo  aiuto  aver  non  posso.   — 

Magdalena  ad  Chi 
(  )  maesti  0  mio  cortese, 

Che  tanta  colpa  me  lassaste, 
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Tu  staie  nudo  si  palese 

E  mate  tu  i  carne  non  mustraste  : 

(  )r  chi  me  t'  à  spogliato  nudo  ? 

Pilato,   i   ."  se'  tanto  crudo  ? 

lUiinn. 

Qui  sancte  pieie  dna  recevecte 
Quilla  piena  perdonanza, 
Veggio  si  legate  strecte 
Senza  nulla  pietanza. 
A  queie  pieie  me  fa  legare, 
E   li    voie   con   luie   plasmare.    — 

Christus  lohanni. 

—  ()  dilecto  mio  Gibvangne. 
Che  t'amaie  tanto  en  vita  mia, 
l^a  mia  madre  m'acompagne, 

E   tua   madre   VO  che   sia. 

Deinde  matri. 

—  Per  tuo  tìlglo  si  tene  luie  v,: 
Che   più   me   aver,   madre,   non   puoie.  — 

lohannes  Christo. 
Vorria  teco  star  legato 
E  parriame  consolare. 
Puoie  che  tu  ine  se  sforzato 
E    non   te   posso,   Cristo,   aitare. 
La  morte  vita  me   seria 
\1  tuo  discepolo  e  Maria.    — 

Maria  ad  filiitm. 

—  Sol  Giovanne  m'è  remaste 
Dei  discepoie  ch'aie  electe. 

Molto  te  serviano  ad  asto  ;  -405 

Non  àie  eh' a  te  aite  niente. 
O  tìgluol  de  la  dolente, 
De  lassarme  co'  consente  ? 

ÌICVUÌÌI. 

Figluol  mio.  non  t'arconosco, 
Per  le  molte  bacteture.  41  >■ 

Lo  viso  tuo  è  nero  e  fosco 
Che  resplendea  sopra  onne  fiore: 
La   corona  ch'aie   en   testa. 
Me  da  mortai  pena  e  tempesta.    — 
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ludei  ducente*  lesimi  ad  Pilatum. 
415  —  Pilato  non  far  più  demora. 

Condanna  Cristo  che  n"  è  dengno. 
Non  ne  par  veder  quill'ora, 

Che   conficcato   sia   nel   legno. 
La  sententia  che  dei  dare 
4:  Piacciate  non  endutiare.    — 

Piìatus  cimi  aliquantulo  intervallo  canti, uni!. 
lesti  in  dici/  populo. 
Io  non  lo   voglio  condannare. 
Perch*  io  non  trovo  en  lui  peccato. 
Volete  eh"  io  el  faccia  lassare, 

0  Barabam,  eh' è  condannato: 

k   ludei. 

4,-  —   Barabam  si  ne  lassare 

E   Cristo  a   morte   condannare. 

Piìatus. 
Io  veggo  Cristo  eh' è  'nocente, 
Lo  vostro  dire  me  par  vano; 
Però   ve  dico  apertamente 
Ch'io  me   ne  lavo  le  mano. 
Puoie   che   ve   piace  or   lo  pigi 
Per   vostra   legge   el   condannate.    — 

ludei  ad  Pilatum. 
Sia    sopra   noie   esto   peccato 
E    sopra   le   nostre   tìgluogle. 

1  >ainel    hi    per   condannato. 
Puoie   che   peccato   non   ne    VUO 

Piìatus. 

lo   \  el   do   per   condannato  : 
Sia  vaccio  en  croce  conficcato. 

Mai  ia  ad  Pilatum. 
Perche   e!    mio  fìgluolo  àie  giudecato 

Che  deggia  esser  crocefist 

Chiamote   mercè.    Pilato. 
Fa  crocefigger  me  con  essa 

le  fudeis, 

lete    me,    che    »  >'  SU*      nate. 

\.    ile    hr  pietade. 


Sorores    Mari*    diami. 
l'arlanr  dolce  signore,  44s 

Non  ne  lassare  cosi  sconficte. 
r.intu  abonda  en  noie  dolore, 
Che  qui  morim  traficte, 
Che  te  non  podemo  aitare 
A  sì  gran  cren-  portare.  .  , 

Maria. 
Oimè,  trista  abandonata. 
Chi  averà  de  me  pietade  ? 
Gente  dura  e  despietata, 

l'orche  el  mio  figlimi  menate? 

Maio  da  luie  non  fa  offeso  43.S 

Che  così   el  menate  preso. 

Maria. 
Figluolo,  non  te  posso  aitare. 
Si   te  tengon  crudelmente! 
Non  me   vai  mercè  chiamare, 

Che  pietà  t'aggian  niente,  460 

Che  te  menan   si  legato, 
Come  ladron  c'aggia  furato. 

Maria  versus  populum. 
—  (Dirne  Giuda,  que  faceste. 
Che  facto  n"  ài  sì  gran  mercato? 
A   Maria  co' noi  diceste,  465 

Ch'averia  el  prezzo  mendecato  ? 
Sanarne  facta  schiava  altruie 
Per  non   veder  io  morir  luie.   — 


Lauda  VII.  Variante  dal  F.  9. 

Dal  verso    145  il  F  dà  una  lezione  completa- 
mente diversa  da  P  e   V.   che  qui   riporto. 


Iltdfi. 

Strectamente  lo'leghiamo 
Quillo  e' à  tanto  predecato  ; 


Asperamente  lo  meniamo 
Alla  corte  di   Pilato  : 

-oun  gle  dia  puma  e  guanci 

E   per  la  faccia  gli   sputate.    — 

Index  ad  Pilatuin. 

—  Pilato  or  ecco '1  malfattore 
Che  va  guastando  nostra  legge: 
El  de  morir  co'  tradetore, 

Senza   defesa  el   crocifigge  : 
Filglo  de  Dio  voi  dir  che   sia. 
Ed  esso  nacque  da  Maria.   — 

Pilatus  ad  Iudeos. 

Quale  de  voi  vole  più  accusare 

Ed   a   Cristo  contradire  ?   — 

hi  dei. 

—  Pilato  piacciate   ascoltare. 
La   verta  voler  odire.    — 

f  'utis. 

—  Sacriate  quello  che  dico 
A    dicto  eh*  è   tìglolo  de   1  )i<> 

l'i  lai  ns  ad  Christina   dici/. 
I  )oii(|tia   si   è   figluol   de    I  ); 
Or   me   di    la   veretade.    — 

< 'h  risi  us. 

I  )ieto  l'aie  che  so'  esso  io. 

Mi   tu   non   dice   a   puritade. 

lltdc'l. 

Non   udiste   tu   Pilato. 
Che  quel  pazzo  à  biastimato. 

Pilatus. 

—  Volete    Noi    più   dir    niente 
•  i  a    Cristo   qui    menato  ?    — 

Indi  i. 

Ascoltate    non    si'  sì    eoi  lente 
•ente    el    popolo,    o    Pilato. 
tempio    diw    ehe   guasta*   i 

V   terzo  die  lo  edificai  a 


:  ■■    ad  <  'hristum. 

{  >de  tu  quel  c'ànno  dicto  i;  = 

v  apertamente  ? 

L'ho  dice  tu,  che  stai.-  si  aflicto 
E  non  responde  a-llor  niente  ? 
Risponde  mo'  s'ài  nulla  scusa; 
Tu  \  ide  ched  onn  om  t'accusa.  '^ 

Pilatus  ad  ('li  risi  ti  ni. 

k  esponde,  olio  si  spesse 

Contra  te  dice  questa  gente  ? 
To   indicavo  ni'  ò  commesso. 
E  do  campare  apertamente 
Sopra  de  te  ò  potestade, 
So  tu  figluol  do  Dio  to  faie. 

Christus  ad  Pilatttm. 

Ch'io  sia    esso  tu  l'ai   decto  ; 
Ma  io  te  dico  en  veritade, 
Me  vederai  al  canto  ricto 
Della  vertade  de  Dio  l'atro. 
Solle  novele  resplendente 
Manofesto  ad  onne  gente. 

Christus  ad  Pilatttm. 

Signoria  nò  potestade 

Sopra   me   non   se   poderia. 

Ma  desopra  sta  el  mio    Patir. 

Commesso  ane  che  cosi  sia. 

Pivi  peccò  chi  in"  a  traduto 

Che  tucte  quilgli  chel-l'on(no)  saputo.  — 

Tu  dei  ad  Filatimi. 

-  Apertamente  à  biastimato! 
Quo  testimonia  abisognate  ?  -o  ' 

Spacciate  tosto.   Pilato. 
Se  ".   popò!   vostro  voi  amate. 
Chi  se  fa  regge  de'  morire  ; 
(  )r  non  vogliate  più  odire. 

Pilatus  ad  Iudeor. 

Co'-U'occido  el  vostro  reggo  ?  205 

V     ete  c'a  mieo  sonno  faccia? 
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Inde!. 

—  Crocifigge  !  crocifigge  ! 
Tosto,  Pilato,  or  te  ne  spaccia. 
El   popolo  è   molto  adirato 
210  Sed-eflo  non  muore,  o  Pilato. 

Pildtus  ad  Iudeos. 

L'usanza  si  se  sole  fare 
De  lassare  uno  malfactore  : 

Quale  volete  voi  lassare. 
Cristo,  o  Baraban  ladrone  ? 

Index  dicttnt. 

215  —   Baraban  si  sia  lassato 

E  Cristo  a  morte  condannato.   — 

Ancilla  ad  Pilatitm. 
Pilato,   mandate   pregando 
La  tua  donna  per  cortesia. 
Che  Gesù  non  miete  en  bando 
220  \è   fare   de   luie   follia. 

Molte  cose  eli'  à  patute 
Per  la  visione  eh'  à  veduta. 

Ancilla  ad  Pilalitiu. 

La  visione  ch'eli' à  veduto 
Tucto  questo  manofesta. 
H3  EU'  è  oramaie  guasi  smarruta, 

Remasta  è  con  gran  tempesta. 

<  )nnc  cosa  che  questo  sia 
Ave  per  Gesù,  rÙglo  de  Maria. 

Pilatiis  ad  iudeos. 
De  (  ìcm'i  (.'risto  che  faraggio. 

C  'tic    non    t  n>\  o   clinic    defedo  ; 

^demandato  molto  l'aggio 

E    considerato   ci    suo   COSpecto  ; 
El  me  pare  un  uom  benengno 

lucili. 

Moga,  moga  che  n'è  dengno. 

Pilato*  iiJ  Iudeos. 
Non  me  pan    degno  de  morte 

Pei    lt'ì    acosi    che    facete. 
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Ma  io  ino'  '1  fo  frustare  ben  forte, 
E  si  corriecto  el  recevete. 

ludei. 

Pilato,  se  costui  non  more 
Sna io  de  Cesare  tradetore.  240 

Pi lai us  ad  Iudeos. 

Strectamente  1<>  legate 

Alla  colonda  ci   vostro  (.'risto. 

E   tanto  tanto  ci  tormentate 

Che  da  capo  a   pè  sia  pisto. 

Ciaschedun  se  sadesfàccia  245 

Oc  dargli  e  de  sputar  la  faccia.    — 

Au cilici  ad  Petrum. 

—  Tu  con  Cristo  Galileo 
Giù  nell'orto  stave   ier  sera. 

Petrus. 

—  Donna,   mai   il  conue  io. 

Né  col-luie  certo  non  era.  250 

Aucilla. 

—  La  loquela  tua  el  manofesta 
Che  tu  con  Cristo  feci  gran  festa. 

Iudei  ad  Peti  uni. 

—  E   tu  se  de  quilla  gente  ; 
No'   poi   negare  a  nullo  pacto. 

Petrus. 
Io  ve  iuro  apertamente  25s 

Ch"  io  non  conue  mai  suo  fact<  », 
E  non  saccio  chi  se  sia, 
Né  seppe  maie  en  vita  mia. 

Pilatus  ad  Iudeos. 

—  Veggo  Cristo  eh'  è  'nocente  : 

El   vostro  dicto  me  par  vano.  26" 

Per  ciò  vo  dico  apertamente 
Ch'  io  me  ne  lavo  le  mano. 
Poi  che  vo  piace  or  lo  pilgliate 
E  per  vostra  legge  el  Condannate. 


1)1 1 


htdas  clicit. 

—  Oimè,    Inda  despietato, 
C'è  traduto  el  mio  maestro; 
Allo  'nferno  so"  andato. 

Apender  me  volglo  ad  un  capestro. 
Morire  volglo  en  desperanza 
Co'  tradetdre  de  gran  fallanza. 

ludas  ad  Indeos. 

—  Io  rendo  el  pre/zo  che  me  deste 
E-  Ile  monete  dell'argento  : 

Guaie  a  voie  che- Ile  me  deste. 
E  a  me  che  ri  el  trademento! 
Maiure  è  '1  peccato  mio, 
Che   non   è   l'amor   de    Dio! 


Lauda   Vili  {P.  65  —    V.  92). 
Hec  laus  sabati  sancii.  Sancii  exìstentes  in  limbo: 

fiat  lux. 
—   Quiste   lume   ino'  venute 
Procedon  da  quilla  fontana. 
Che   ne   promisi'   la   salute 
De  tucta  quanta  gente  umana: 
Per   eie   ciascuno   abbia   buon    cuore. 

Che  questo  è  l'alto  suo  splendore.    — 
Ysaias. 
Questo  è  1  lume  del  iocondo 
Figluol  del   Paté,  eh'  è  nel  cielo. 
Del  quale  io  dissi,  essendo  al  mondo. 
Che  ne  lustrava  con  gran  zelo. 
»  »r  ec<  •  •  ino'  che  n1  à  lustrate, 
rado  ell'ombra  < U'ì  peccate. 

Si  ni  ti  m. 
lo     l'antico   Simeone. 

Al  tempio  i-I  toUr  en  gle  micie  braccia, 
E  quando  apresentato  fone 
kesguardando  ella  ma  faccia, 
|)is>c:  Gl'occhie  miete  on  vedute 

I  >t     tllCtO   el    mondo    li    salute 


(.1  - 

Iohanr,es  Baptist  a. 
Chi  se  tu  con  faccia  lieta. 
("Ih-  mostre  a  noie  tanta  onestade? 

fohatsnes  Baptist  a. 
Io   so'  la   luce,   anco  "I    prof 
I  v  quilla  alta  maestade, 
Ch'ai  mondo  venne  apparecchiare 
La  sua  via  per  l'uorn  salvare. 

Johannes. 

Ma  quando  el  vidde  a  me  venire 
Per  batizzare  ell'-alto  fiume, 
Con  alegrezza  el  prese  a  dire  : 
Quisto  è   quillo  eternai   lume. 
Angnol  de  Dio,  qua  <dù  mandalo. 
Per  trarre  el  mondo  dal  peccato. 

Ile  in  ni. 
K  batizato  con  afecto 
Odit' ò  gridare  lo  Spiritu  Saneto: 
Quisto   è  "1    mio   figluol    delecto. 
En  cuie  me  compiace  tanto. 
Però  vengo  a  darvi  sengno 
Che  tosto  ve  darà  '1  suo  rengno. 

Omties  saniti. 

—  Senza  dubio  ciascun   sia 
Che  visiterà  noie  suoie  amice, 
Si   co'  '1  disse  Movsia 

E  Giovangne  ancora  el  dice  ; 
E  ciascuno  ne  sia  seguro, 
Che   ne  trarrà  da  quisto  scuri  ». 

Satan  ad  Infermali   veniens  ab  e 

—  Tosto  t'apparecchia  inferno 
Per  quillo  che  s*  è  già  gloriato. 
(.'li'  è  piginolo  de  Dio  eterno 

Ed  anime  el  popol  mio-turbato, 
E  fesse  tristo  molto  forte 
Vedendo  appressare  la  morte. 

//(Utili. 

Esso   è   stato   sempre   averso 
De  la  mia  somma  potentia; 


—  ó:  — 

Ed  alcuno  eh"  io  uvea  convi 

A  Uiie  à  facto  reverenti;!. 

E   molte  de  quilgle  che  n'avevate 

Per  suo  mal  fare  gle  n'  a  furate.    — 

Infernns  ad  eum. 

Chi   è  quieto  noni   de  tal  fortezza. 
Che  teme  morte  e  te  contrasta  ? 
Sapem  c'onn "linoni,  per  tua  prodezza. 
Non  può  fugire  la  tua  dura  asta. 
Che  quanto  è   stato  al   mondo  forte 
A   noi   l'ai   dato  per   la   morte. 

Iterum, 

Adonqua  si   se   sì   potente 
Bien  è  forte  chi  t'ofende. 
E  veramente  è  onipotente 

Chi  te  per  suole  parole  prende. 
Dicendo  eh'egle  aggia  paura 
D'una  morte  tanto  dura. 

\tan  ad  infermtm. 

De   luie  già   non   dubitare. 
Ch'  io  el  tentaio  elio  deserto. 
E  mo' gl'.'i  tatto  aparechiare 
La   croce,    dna   ri    -era    uferto. 
E   menerollo  a  voie  legato 
Per  la  virtù  mia  conculcai 

Infernns.  a 

Tu   ne   dire   che   n'  à   tolte 
1  >e   quiglc.    che   quagiù    i  enchiude. 

ii   Setta». 
Biene  alcun  !  n'  à  tolte  molte  : 
Ma  non  che  sia  per  sua  virtude, 

\1 i    per   lo   mio  orare  espesso 
1  /alto  lidio  gle  I'  à  concesa 

luti  ■ 
Mi   egle   eolla    sua   parola 
Senza  prece  gì'  à  refacte, 

ome  aquila  che  vola 
Le  loto  legame  aggie  desfacte. 
L   colla   molta  allegrezza 
<  »m   rocU   tutta   n  -a. 
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III)  mi:. 
Sri  la  quisto  qui  II  i  che  t  rasse 
1  Azza.ro  mi »rto  da  quattro  dine, 
E  come  ucello  che  \  ia  \  olasse 
Tra  tutte  noie  de  Inori  uscine  ? 
Essendo  el  corpo  già  fetente 
Rendelo  \i\<>  ;ii  suoie  parente.  90 

Satan. 
Veramente  è  quisto  1 
E  tisto  non  è  el  primo  male. 

Itifernus  ei. 
—  Noie  te  scongiuriamo  espresso 
Per  la  tua  sodia  principale, 
Per  la  virtù  qual   è    en   tene. 
C  a  me  coluie  non  ne  mene. 

Ilotuu. 

Che  quando  udio  el  comandamento 
Che  Lazzar  tosto  Une  ubedisse, 
Sentio  alora  un  gran  pavento 

Che  tuete  nostre  utitia  aHixe  :  10° 

E  quando  elio  tra  noie  se  mosse. 
Tuete  ruppe  nostre  posse. 

J/flUlll. 

S'egle  adonqua  fa  eotai  sengne, 
Che  con  suo  dire  ciascun  fa  sano, 
Si  egle  descendesse  a  nostre  rengne,  105 

l'aria  ciascun  legame   vano, 
E  ([uigle  che  noie  tenem  legate. 
Serian  da  luie  deliberate. 

Tnfernus  ad  Saluti. 
Or  Satan,  or  te  departe 
Tosto  da  la  sedia  mia,  U" 

E  combacte  con  tuoie  arte 
Ch'el  re  de  gloria  qui  non   sia. 
Ed  alcuno  chiude  quille  porte 
Quanto  se  può  far  più  forte.    — 

Satan  ad  demones. 
-  O  dilecte  miei  legione  115 

Contrastate  a  quisto  passo  : 
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Ciascun  pigle  el  suo  cantone 
Chi  più  alto  e  chi  più  bai 

i:  omnes  sancii  de  lini 

Aprite  tosto  e  non  chiù 
Che  ino'  venire  lo  vedrete. 

David. 

-  Già  io  David  al  mondo 
Che  orine  huom  el  confessasse, 
E  gran   legame   forte   e   sp 
Seron  per  luie  via  rotte  e  casse, 
E   noie   trarrà   de   scuretade 
E  de  la  via  d'eniquitade. 

Omnes  sancii  ad  Inumimi. 

—  Apre.  Enferno,  che  se'  vinto 

I  )a  lesu  sene  conculcato. 
Sarà  '1  tuo  nome  al  mondo  espento 
Da  caie  onn'uomo  era  legato. 
Che  non  podea  niun  passare 

Che   noi    menasse   a   te   scaldai 

Isaias. 
Ed  io  vivendo  anco,   [saia, 
1  )isse  che  i  morti  suscitava, 
E   molte   monumenta  apria  : 
En  terra  onn'uom  si  s'alegrava, 
Che  venia  per   l'uom  salvare, 
E  tutto  el  mondo  consolare.   — 

David. 
\l.i  esso  rè  ci  à  r esguardato, 
Ed   eccie   en   terra   per  odire 
El   pianto  de  ciascun  piagato, 
E  rompere  tucte  lor  martire. 
E  degle  lor  legame  torte 
Descioglierà  el  figluol  da  mori 

—  Chi  è  l'uom  cusì   fervente, 
Qual1  è  re  <le  gloria  dicto. 

David. 

—  E   Signore    torte   e   potente 
l  "li"  en   :  i    «ìci  >nKete  ; 
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IVrù  conosce  esto  gridare, 

Che  me  L'odiste  mentovare.  —  150 

Vox  angeli  ad  in/ernum. 

—  ()  voie  principe  renchiuse, 
Quiste  vostre  porto  aprite! 

I".  voie  eternai  porte  chiuse, 
De  vostro  luogo  tosto  uscite, 
C'Ii"  el  re  de  gloria  verrà  to>to 
En  terra  en  luoco  sì  nascosto. 

Ut  rum. 

(  )   voie  princepe  de  male. 
Aprite   quiste   vostre   porte  ! 
Coniando  a   voie.   porte   eternale. 
Che  de  levar   siate  aeorte,  160 

Che  quell'alto  gloria  rene 
Per   entrare   qua   entro   viene.    — 

Gestas. 

—  (  )  me  dolente,   io  so1  dannato 
Per  lo  troppo'mio  mal  fare! 

I  )c   rollare   sempre   era   usato,  1*5 

E  d'occidere  e  furare  ; 
Essendo  en  croce  a  Iesu  disse, 
Che  sé  scampando  ne  sciogliesse. 

Iterum. 

S"  io  avesse  (lieto  co'  Cimasse 
Co'  saria  andato  a  godere  !    —  17.1 

l'i   ei  itn:(s  demon   capiens  eum. 

—  Vien  denante  a  Satanassi, 

Ch'  à  gran  desio  de  te  vedere, 
Perchè  se'  stato  buon  servente 
A  Iuie  e  a  tutta  la  sua  gente.  — 

Demon  representans  eum  ad  Satan. 

—  Ecco  el  nostro  servedore, 
Che  sempre  è  stato  a  voie  ubidire. 
Menallo  a  voie  con  grande  honore 
Che  ve  piaccia  luie  mertire, 

Che  se  altro  è  stato  a  voie  ribelle 

aie  restette  a  noie  en  novelle.    --  ;     180 
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Satan  ad  Gestas. 

—  Ben  venga  Gestas,  el  mio  delecto  ! 
Yoie  che  tu  gode  del  mio  rengno. 
Tosto  aparechiate  un  lecto 

De  fuoco  e  ghiaccio  che  n'  è  demmo. 
Ed  alcun  sia  che  l'acompagne, 
Chi  prima  lo  scalde  e  puoie  el  bangne. 
Jesus  ad  iJvmas. 

—  Al   Paradiso   va   Dima- 

E  porta  en  collo  quisto  lengno, 
E  s'el  guardian  non  te  lasse 
Entrare,  gle  mostra  quisto  sengno. 
E   dì   che  Cristo  t'à   mandato. 
En  segno  de  ciò  quisto  t'à  dato. 

Duna*  ad  angelum  Gabrielem. 
<)  Gabriello  io  so' mandato 
Da  Cristo,  che  fo  mo' crucifisso, 
Ed  ceto  el   sengno   che   m"  à   dato. 
Ch'  io  sia  da  voie  qua  entro  messo.   — 
Gabriel  ad  eum. 
Vblentier  t'apri)  e  sta  'n  buon  cuore 
Ch' ei  vien  Adam  coi  sucessore.    — 
David. 

—  Poie  te  dico,  enferno  sozzo, 
Che  tu  apre  a  cotal  rege. 

Apre   quisto  tao  gran   pozzo, 

Che  non  ti  gioverà  tua  greggia    — 

Christus  veniens  ad  Infemum. 

—  E  io.  figluogle,  io  so*  venuto 
Per  darve  l'alto  mio  tributo.   — 

Itifernus  ad  Christum. 

Chi  se1  tu,  che  me  desci 
(^uil  che' 1  mortai  peccato  tega? 
Chi  se' tu,  che 'I  Limbo  spogle, 
l;m  ei  so  in  si  priega  ? 

tu.  tal  combattetore, 
Ch'aie  vento  el  nostro  gran  furore? 

llerum. 

(   In    se'  tu,   che   tanta   hu  e 
I  ».o<-  a  quiste  scut  e  pai  ti 
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Chi  se'  tu,  che  ino'  conduce 
Sopra  di-  unir  àie  tal  carte  ? 
K  non  te  basta  che  n*  avete, 
Ma  quii  che  noie  legarti  sciogliete. 

Iterum. 

Chi  so'  tn  cotanto  chiaro  ? 

Chi    se'  tn.   cotanto   hello  ? 

Chi   se' tn,   ch'ai   mondo  amaro 

Daie  cosi  mortai  flagello? 

Chi   se'  tn   senza   peccato  ? 

Chi   se' tn   in   mondo   immacolato? 

Iterum. 

Sei  tn  quii  del  qua!  diceia 
El   prence   nostro,   dina   testa. 
Ch'esso  toglier  ne  dovea 
De  tutto  el   mondo  la  podestà, 
E  per  morire  esso  nel  lengno 
A   ciascun  dava  l'alto  rengno.    - 

Jesus  ad  Sa/an  ligans  emù. 
-   Satan,  tn  àie  data  molta  pena 
A  l'nom  per  molto  temporale, 
Legar  te  voie  con  mia  catena 
Che  tn  non  faccia  a  lor  più  male. 
Enfin  al  novissimo  dine 
Per  mia  virtù  starai  cnsì.   — 

lesti  s  ad  In  ferii  uni. 

—  Esto  è  '1  vostro  re  legato  ; 
Per  signore  tenete  Une. 

Demones  reprendentes  Salai:. 

—  O  prence  d'onne  ben  privato, 
Com'ofendeie  tu  a  custuie  ? 

Tu  n'àie  facto  ino'  spogliare 

Del  nostro  ben,  per  tuo  mal  fare. 

Demones  ad  Salan. 
(  )  Satana,  de  male  actore  ! 
I  )  Satana,   signor  de  morte  ! 
Resinarci'  io  ino'  quanto  splendore 
A  date  a  quiste  sozze  porte. 
E   tu  cnsì  el  deveie  pensare, 
Enante  ch'el  fessi  pilgliare.   — 


<»s 


lesn^  ad  Infertili m. 
In  omnia  secula  seculorum 
Satan  sia  en  vostra  potestade, 
Vadan  el-luoco  anco  costoro 
:5°  (Jià  per  vostra  redetade.    — 

IèSus  omnibus  sanctis  ibi  adstautibus. 

—  E  voie  sancte  miei  venite, 
Quii  e1  à  mia  'magene  facte  sete.   — 

Iesus  ad  sanctos. 

—  Voie  serete  recomparate 

Per  lo  lengno  cruciato, 
255  Ch'eravate  prima  dannate 

Per  lo  lengno  già  vetato  : 
(  )   Adam  mo'  pace  sia 
A  te  colla  tua  compagnia.  — 

Iter  uni. 
E  voie  che  foste  el  primo  paté 
Vien  de  fuore  enprimamente, 
E  voie  figluogle  el  seguitate, 
Abel,  Abeth  buon  servente, 
David,  Aronne  e  Moises, 
[saia  cogli  altri  qua  giù  messe.   — 

Christus  Adam  ad  modani  pasquaiis. 
Adam,   primo   parenti'. 
Fatti  ver  me  e  non  estar  più  pens 

Aduni  ad  Christum. 
1  I  c 'listo  onnepotente, 
Per  mio  defetto  scieso  quagiuso! 

Christus  ad  Abraam. 
I  »  Abraam  gioii  >so. 

\braam. 
Veggo,  Signore  che  la  mia  carne  porte. 
Christus  ilici/  David. 

—  David  fedele  e  forte 

<  »i   suona  'I  tuo  salterio  ennamorato     — 

Christus  Li. 

—  Giacob  patriarca, 

')   Isaia  anche,  coir  tuoie  compagne, 
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\     .  che  feste  l'arca, 

|)u\*è  Isaia  (sic)  quii  che  segato  fone? 

(  >  sancto  Simeone, 

Sugle  tue  braccia  foite  uferto.  — 

Si  ni  eon  Christo. 

—   Signore,  alor  foie  certo 
C'h' ci  popò!  d' Esrael  era  salvato. 

Christus. 


Daniel  e  Geremia, 
E   tu  Abel  cogli   altre   padre   sancto. 
(  >  sancto  Zaccaria. 
E   voi  profete  sancte  tutte  quante, 
A  ciel  con  dolce  caritè. 
Voie  che  veniate  a  far  con  meco  festa. 
(  ì  (  riovangne    Battista. 
Tu  legge  vecchia  e  nuova  ài  confermato. 

Christus  latroni. 

—  Morendo  en  ella  croce 

Figluol  Dima-se  tu  me  confessaste  no 

Col   cuore  e  colia  bocie 

La  sancta  misericordia  ademandaste  ; 

Perche   non   me   negaste, 

Lo   sancto  paradiso  t"  ò  promesso; 

Venite  voie  con  <  295 

Che  tanto  tempo  m'avete  aspectato.  — 

Omnes  euiido  cimi  Christo. 

—  Alleluia  cantiamo 

Che   noie  andiam  con  Cristo  Salvatore  : 
Tutte   te   confessiamo 

Che  se  "ncarnato  per  noie  redentore.  5  , 

(  )  benegno  Signore, 

Che  per  le  peccatore  tuo  sangue  àie  versato, 
Al   mondo   quisto   canto. 
Tu  fa  sentire,  che  tanto  t"  è  co-tato. 

Hic  Christus  ad  Paradisum  ubi  est  Sera/in 
cimi  spaia. 

(  )  Enoc  ed  Elia,  3 15 

Quista  mia  gente  si  ve  raccomando. 


fi  Enoc  ti  Elia. 

—  O  Figluol  de  Maria, 

Donquc  per  noie  à  già  pagato  el  bando.    — 

il   Ckristus. 

—  Collo  mio  sangue  versando. 

()   spogliato  el  Limbo  de  lo  "nferno. 

El   mio  regno  eterno 

A  tutte  voie  il  luoco  ò  aparecchiato.   — 

hristus  benedicens  Adam  et  alios  sanctos. 

—  De  sopra  a  voie  si  sia 

La  bennezon  de  l'altissimo   Paté. 
i|=i  E   dopo  ciò  la  mia 

E  de  lo  Spirita  Sancto  voi  c'agiate, 

E  siate  circundate 

1  )e  tutte  tre  che  sonno  en-un"  asenza.    — 

i;  omnes  sancii. 

—  ()  divina  potenza, 

Che   faite   tre   persone  sempre  congregate. 

Omnes  tamii. 

—  Cantiam  con  nuovo  canto. 

Puoie  eh' el  Signore  tal  meraviglia  mustra, 
Che  '1   suo  bianco  manto. 
E    -tende   ci   braccia   e   noi   salvando   illusi 
3:;  E    te   onne   niente   lustra 

Deie  suoie  secrete  al  mondo  entenebrato: 

Alleluia   biato  '■ 

Puoie   che   la   mente   nostra   è   dechiarata. 

Christus  Angelo. 

—  (  >   (  iabriello.   or   mena 
Quiste    sancte    profete   ebl'alto   regno, 

Che  l;i  Munte  serena 

<)  aquistata   morendo  en  el  legno, 

Omnes  tamii  dicuni  Christo. 

Alto  signor  benegno, 
Gridando  mo' alleluia  a  te  dicendo, 
Puoie  che  l'usato  avendo 

luoCO   «le    la   gente    si    RSchurata.     — 


Sancii  ad  Enoch  ri  Eliattt. 

(  )  voie  che  qui  sedete, 
Chi  sete  che  si  vecchie  demostrate?   — 

i'ì   Enoch  et  Elia. 

Noie  se  '1-gle  doie  profete 
Elia  ed  Enocche  per  nome  chiamate,  ,4" 

Che  soii  qui  reservate 
Per  quando  al  mondo  vera  antecristo; 
Conbatteri  ri  con  esso 
E  Uno  ucciderin  per  suoie  peccata.    — 

Sancii  ad  Dima. 

—  E   tu  che  par   ladrone,  ;4=; 
L'In'  se' che  tal  segnale  en  eolio  porte?    — 

fi   Dintas. 

—  Ver  latro  stato  sone, 

E  a  lato  Cristo  en  croce  ave  la  morte. 

Essendo  ei  segne  forte, 

Disse  a  Une  :  Non  me  dementecare  :  350 

Ed  eie  m'avea  parlare  ; 

(  )ggie  tua  alma  sera  en  ciel  hiata.    — 

Dimas  eis. 

—  E  puoie  me  disse  :   Porta 
Quisto   segno   e   fatte   el   luoco  aprire  : 

Ed   io  foie  a  la  porta.  353 

E  vidde  el  Gabriel   de  fuor  venire. 

Ed  io  gle  prese  a  dire  : 

Apre  che  Cristo  m*  à  mandato; 

Ed  el  non  me  fo  engrato, 

A  prime  en  quista  gloria   si  hiata.    —  36" 

Christus. 

—  Ciascun  si   stia  gaudente 

E  de  presente  vo  a  la  mate  mia. 

(  )   Madelena  pia, 

Ch'ai  monumento  à  tanto  laeremato.   —  3''4 


Lauda   IX   [V.   94    -    P.    67,   68). 
Laus  prò  su  ni  mo  mane    in   die   Paschatis.   Itici- 
piunt  Maria  Maddalena,  Iacobi  et  Salontee  simili 
ad  nioduni  paschale. 

Signore  che  ne  se'  tolto, 
Vienardi  foste  morto  e  sepellit". 
Unguento  avem  fornito. 
Per  ongner  le  tuoie  piaghe  col  costato.  — 

Maria  Maddalena  ad  Mariani  Iacobi  et  Salontee. 

—  Levate  su,  Marie, 
E  andiamo  a  veder  lo  monemento, 
E   ciascheduno  espie 

Portar  per  ongner  Cristo  un  fino  unguento. 
Senza  demoramento 
Lieva  su  Maria  Iacobi  et  Salomee, 
E   mo"  sapem  que  ene 
De  Cristi)  vienardì  paxionato. 

Maria  Iacobi  et  Salontee  ad  Mariani 

Magdalenam. 
(  )r   andiani.   Madalena. 
Se   poi  lem   ogner   le   suoie   piaghe   saiute. 
Ma  troppo  averiam  pena 
Levar  quii  saxo,  che  gle  sta  (lavante; 
Non  avena  con  noie  fante. 
Né   chi   ce   faccia  aiuto  a   revoltarlo.    — 

Angelus  ad  Marias. 
1.)  m/  ['angnol  che  parlo  ; 
De  vestir  bianco  me  vedete  ornato 

Angelus  ad  Marias. 
Al  monemento  entrate. 
Voi  elie  eeieate  [esu  crocifisso. 
I  )e  !  non  \  e  sgomentate, 
Che  più  non  giace  en  quisto  sepolcr'esso. 
Fateve  più  dapresso 
E  \  ederete  eh1  è  resuresito  ; 
I )ìm   Paihe  1"  à  exaudito 
Ed   è     1    corpo   SUO   glorificato. 

.  [ngelns  ad  Mai  ■■. 
\I  i   Faite  depai  tenia 

noi  descepoi  «lite  l'ambasciata, 
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I".  Pietro,  uom  de  fallanza, 

Eri  desperatione  guarda  che  non  vada  ; 

I  >icetegle  l'ambasciada 

Ch'en  Galilea  tosto  el  vederete, 

Si  co'  da  luie  l'avete,  3.1 

E  mail-  suo  decto  non  fu  reprovato. 

Marie  redeuntes  nunciant  discipulis 
Chrisium  resurressisse. 

Venim  dal  monemento, 
E  nuntiamve  gaudio  pel  pianto. 
Fatto  n'  à  el   cuore  contento. 

L'angnol  c'avea  sì  rilucente  manto,  4l) 

E  retornam  con  canto. 
Puoie  eh' è  resurescito  compromise, 
E  decto  n'  à  palese 
Ch'eri  Galilea  ne  sarà  mostrato.   — 

Maria  mater  Christi  ad  Patrem. 

Padre   mio  onnipotente.  43 

Che   del   tuo  fìglo   madre   me   feste. 
Resguarda  la  dolente, 

Puoie  che  del  mio  fìglo  pietà   non  aveste. 
En  croce  lo  vedeste, 

Fra  due  ladroni  chiavato  si  transio  :  50 

Mercè  te  demand'  io. 
Che  oramai  resui-ga.  che  me  fo  acertato.    — 

Munii   ini  /iìiiini. 

—  Dua   se' tu   nascosto. 

Che   te   non   vego,   0   Cristo,   la  mia   vita  ? 

Vieri  consolarne  tosto. 

Tanta  tristezza  me  die  tua  partita  ! 

Io  vo  come  smarrita. 

E   la  mia  alma  angoscia  de  dolore  : 

Retorna,  mio  Signore. 

Mill'angne   par   che   senza   me   sia   stato.    — 

Maria  ad  Patrem. 

—  Non  troverò  mai  poso. 
Ne  fi  nero  de  piangner  nocte  e  dia. 
Finché  '1  mio  dolce   sposo, 
Padre   cortese,   non   rende   a   Maria. 


5? 
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Hic  Iesu  apparens  licai. 

—  O  dolce  mate  mia, 

Io  so'  resurrescito  veramente  : 
Perù  ne  sie  gaudente, 

Che  così   el    Padre  m'avea  comandato. 

Mater  (liristi  ad  cimi. 

—  Or  se'  tu  el   figluol   tiu'o 

Che  Venardì  morì   così  despecto.    — 

Jesus  ad  eam. 

—  Madre  ben   so' esso   io.    — 

Mater. 

Figluol  mio  caro,  or  me  te  strenge  al  pi 

I  »  (  lie-ù.  el  mio  delecto. 
Co' toste  si  crude!  l'altrier  morendo. 
Me  en  tanto  ardor  vedendo, 
Che  fosse  morta  teco  da   l'un  lato.   — 
Iterimi. 

miete  ahracciare  : 
Tant*  à.  titrluol  e*  a  casa   non  tornaste! 
Le   tuoie   mane   voglo   toccare. 
Si  -ono  ancor  da  quigle  agute  guaste, 
La  lancia  che  pro\ 
Or  è   saldata  ancor   la  ferita. 

Jesus  ad  Mariani. 

—  Orine   dogla   è   partita. 

E    aggio   el    mondo   si    rccompai  ato. 

Mater  Domini  ad  alias  Marias. 
(  )  dolce  mie  sorelle, 

Or    v'aleniate    meco   de   buon   cuore. 
I  )icove  gran  novelle 
Che  m' è  aparito  Gesù  mio  amore: 
Non    à   en    B€    li\  idoi  e. 

E  la  sua  l'ariie  più  che  sol  resplende, 

E    tanta    luce    rende 

Che    in'  à    de    BC   lo   cor    destemperato.    — 

Maddlena  querens  Chrisium  ad  sepulcn 

—  ('listo  mio  non  te  truovo, 

ciò  me  muoio  se  tosto  non  t'ai  igg 


(  frine  male  io  si  pro>  o,  °3 

S'io  vaccio  te,  Signore,  non  te  vederaggio. 
Cristo,  mostrarne  un  raggio 
De  la  tua  faccia  eh' è  si  respiandente. 

Che  lumino  mia  mente  : 

Beco  1"  ]'amio  col  quale  fo  coperto.  "" 

Christus  ad  Mada!enam. 

—  Perchè  tu  donna  piangne, 

E  sì  dolente  cerche  per  quest'orto? 

Magdalena  ad  timi. 
Tu  '1  puoie  veder  ai  paglie, 
CW  io  piango  per  (  resù  eh'  è  stato  morto.   — 

di  risi iis  ad  eatn. 

—  Maria  prende   conforto.    —  ,05 

Magdalena  ad  Christnm. 
Tu  se  '1  maestro  donqua  che  me  veie  ! 
Basciar  voglo  ei  tuoi  pieie.   — 

fi  ad  eatn. 
Non  far  eh"  io  ne  vo  al  Padre  che  m*à  uperto. 
Magdalena  et  omnibus  aliis  (sic). 

—  Alegrese  onne  gente, 

Che  ino'  al  presente  Cristo  è  suscitato. 

Dicove  aupertamente. 

Ch'ei  gì  al  Limlio  ed  allo  spoliato. 

eh*  è  Dio  biato, 
Esse  degnato  de  danne  alegrezza, 

Mustrome  sua  bellezza.  "i  5 

Volse  e"  a    Pietro  el  dicessi  per  certo.   — 

Omnes. 

—  Laudiam   [esu  Cristo. 

Quii   che  per  noie   fo  morto  e  sepelito  : 

Or  è  resurescito, 

Mercè  gridiam  che  n'aggia  pietanza.    — 


Lauda   X  {P.  80  —   V.  1 
In  die  ascensionis.  Christus  apostolis. 
—  La  pace  mia  ve  (Ione. 
Apostoi   mieie,  che  tanto  v'aggio  amate: 
Vostro  maestro  sone  ; 
Come '1  cuor  vostro  sta  così  endurato? 
1  Io   so'  resuscitato  ; 

Voie  mangiare  con  voie  a  quista  mensa, 

Che  "1   Padre  già  dispensa 

Me   revocare   al   suo  dolce   chiarore. 

I temili. 

De  qui  vo  partente 

Ed  anderite  a  monte  Uliveto; 

Mia   madre   menerite  : 

Dite   che  venga   al   figlilo!   mansueto.    — 

Cliristus  ad  Iohannem. 

A  te  Giohanne  el  dico 
Ch'a   pieie   la   croce   lo   saie   che   la   te   dieie. 
la  A  voie,  descepoi  micie. 

Si  l'aracomando  per  mio  amore. 

i(  /o/ninne*. 
Maestro  mio  e  signore, 
Che   tanto  umore   mostre   al   tuo   dilecto. 
Alla   tua   madre   vone. 
:"  Per  acontargle  quii  c'avete  decto. 

ri  mio  cor  tristo 
Pensando   la   partenza  che   faraie, 
Puoie  chi-  la  lasseraie 
1".  sempre  remarrà  con  amarore. 

.li/  monlem  <>lire/i.  lohatmes  ad  Ma 

Madre  mia  benedecta, 
•  io  fìgluol  Gesù  m' à  a  te  mandato, 
E  puseme  !_,rr.m  frecta 
Che  tu  venisse  .i  veder  tuie  exaitato! 

ICI  Milito 

(  !omt   .i   l.i    ci  hit   ,i   ti-   fìgluol   ine  ili 

Ch'a   tmtr  tè  gran  pi 

("  noie  te  -i.i  servente. 


Maria  ad  lohanneni. 
(  )  dilecto  (  riovangne, 
Andiam  a  veder  quii  car  mio  figlo. 
El  mio  cuor  torti-  piangne 
Pensando  ch'io  remarrò  senza  conseguo; 
Ma  si  egl'  è  per  lo  meglio 
Contenta  so'  de  ciò  eh'  è  '1  suo  piacere  : 
Brigatine  de  partire, 
Ch'alquanto  possa  --taro  collo  mio  amore.   — 

Christus. 
(  )  Padre  onipotente, 

Che   de  presento  vuolnie  a  te  chiamare, 

Prima  te  voie  pregare 

Che  con  pietà  correggie  el  peccatore. 

f/t'rum. 

Quaranta  di  paxate 
Tornare  al  Padre  me  convien  per  certo; 
l'ero  v'aradunate, 

Descepoi  mieie,  eh' è  per  me  ci  cielo  aperto. 
En  croce  me  so'  nferto. 
1".  sacrificio  feie  de  la  mia  vita 
Ivi  ecco  che  m'envita 
Edio  con  gl'angnol  tucte  nuove  chore. 

Christus. 

Far  voglio  da  voi  partenza 
Per  ubidienza  de  chi  nY  à  mandato. 
Non  sia  tra  voie  entenza, 
1  )e  la  scriptura  ve  sia  ricordato, 
Che   s'  io   sarò  exaitato 
A  me  trarrò  el  mondo  che  peria. 
Mustreraie  la  via 
A   seguitar  me  vostro  salvatore. 

Iterum. 

Io  e  '1  Paté  senio  uno, 
Però  che  un  reame  en  cielo  avemo  ; 
Non  se  dubete  alcuno 
Che  da  qui  a  poco  vi  visiteremo. 

l'i   apostoli. 
Taupin  noie,  co'  farimo  ? 
O  -iirnor  nostro  co' ne  vuol  laxare  ? 
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Non  sapem  dna  andare. 

Puoie  che  perdem  te  nostro  salvatore. 

l'i  Christus. 

—   De  !  non  ve  conturbate. 
Dolce  miei  frate,  del  mio  partimento, 
Che  s' io  anderò  al   Paté 
Lo  Spirito  Santo  farà  venemento  ; 
Ciascun  sarà  contento 
E  pronto  a  predecar  la  mia  doctrina.   — 

il   apostoli. 
:"^  O  bontade  divina, 

Mandane  tosto  tal  consolatore.   — 

li   Maria. 
Figliolo,  a  cui  me  lasse. 
Da  puoie  che  passe  al    Padre  onipotente 
Vorria  che  me  menasse 
Con  teco  a  stare  en  gloria  eternalmente, 
Io  remango  dolente. 
Dell'in  a  tanto  che  per  me  retorne, 
I".   de   luce   m'adorne. 
Perch'  io  te  partorie  senza  dolore.    — 

ii   Christus. 
Madre  dolcie  e  benegna 

Non   far  desdegna  de   l'andata  mia. 
Veggo  che  ne  se'  dengna, 

Ma   l'alta   corte   vuol   che   COSÌ    sia. 

lo  vo  a  far   la   via, 

Ch'Adam   per   lo   primo   peccato   ruppe.     - 

li  Maria, 
Figluol,  per  quiste  poppe 

Che    t'alataio.    or    fa   che    non    demore. 

ii  Christus. 
Compir  voie  mia  giornata 

Che    ine    lo   data    quando   carne   prese  : 
En  mi   faccio  toi  nat  i 

hi  l'alto   cielo   onde   per    voie   d 

R    FUippHS, 

I  >ime,  (  ii-  -ù  c<  ii  tese, 
Ed  a  Filippo  prego  che  responde  ; 
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Prima  che  te  nasconde, 

Mostrane  el   Patir  e  basta,  messere. 

l'i  Christus, 

Filippo   si    tu  credo 
Ed  àie  la  fede,  tu  l'aie  già  veduto, 
Qaand  >  me  Cristo  vede, 
Che  tanto  tempo  so' con  voie  qui  suto.   — 

Omnes  discipulis. 

—  Non  t'avem  conosciuto,  ,,J5 
(  >r  ne  dimostra,  signor,  mo'  la  via, 

Che  la   tua  compagnia 

(  }nì    non   remanga   sempre   en   amarore. 

k  Christus. 

—  Io  vita  e  vertade 

Con  humiltade  e  ancora  so'  vita.  no 

De  l'alta  Ternetade 

Non  può  la  mente   vostra   aver  sentita. 

Se   non   è   ben   nutrita 

E  reconosca  che  so' Dio  humanato, 

Clic  <le  vergen  soie  nato.  115 

E   so' del  mondo  tucto  criatore.    — 

Iterimi. 

Poco  me  vedente, 
Ma  raverite  tosto  mia  tornata. 
Speranza  aver  devete 

Ch'a  voi  veraggio  en  pasqua  rosata  ;  i-o 

Ed  ecco  aparecchiata 
Una  nuvola  che  tanto  è  splendente, 
E  cuopreme  de  presente. 
E    SU   ne   VO   con   tucto  mio   splendore. 

K  apostoli. 
'  )  padre  nostro  sancto,  1:5 

Figgete  alquanto  che  ne  fai  languire: 
Noi  remanemo  en  pianto, 
Enfin  al  tuo  promesso  revenire.   — 

Christus. 

—  Io  veggo  a  me  venire 

L'alta  maestate  con  tucta  sua  corte.  130 
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Omnt's  apostoli. 

—  Oimè,   non  f omino  acorte 

Che  mo'  sparito  è  'I   nostro  redentore.    — 

Oinnes  apostoli. 

—  Parlandone  al  presente 

Fra  tucta  gente  è  'nn  alto  ino'  levat •»  : 
133  O  descepoi  dolente. 

Come  farimo  da  puoie  che   n' à   lasato 
Quisto  maestro  biato. 
Che  puoie  che  resurresio  dal  moneroepto 
Tanto  consolamene) 
14,i  A  ciascun  ora  dava  ai   nostri  cuore. 

Apostoli. 

—  Veder  non  te  podemo 

Che  non  avem  la  luce  tanto  acuta  ; 
Co'  più  gì'  occhie  levamo, 
Meno  la  tua  partenza  avem  veduta. 
14-  (  )  fameglia  esmarruta, 

Or  chi  verrà  fra  noie  a  darne  pace 

Sì  co'  Cristo  verace 

Tacca  fra  noie  servir  ci  suoie  servente. 

Angeli. 

(  )  galilei,  que  faite 
l*°  Che  state  pur  collo  viso  levato? 

Meraviglia  vedarite 

De  (  ìcsù  Cristo  eh' è  mo' eri  ciclo  andato. 
Da  voie  si  sia  recordato, 

«1  co'  voi  ci  vedeste  eri  eie!  salire. 
Isa  (.'osi  deie  revenire 

A  l'ultimo  giudizio  e  >'  signore. 

Angeli. 

Pei  ò  \  e  dam  confoi  to 
Cli' a  ciò  to  morto  perchè  en  ciel  salisse: 

1  ,o   marinaio   eh'  à    porto 

160  Come  da  le  fatigue  che  ci  à  messe. 

ii  apostoli. 
I     voie  che  sete  messe, 
Che  ne  parlate  si  soavemente, 
I  >r  quii  c  li  isto  astente 
Volete  mitigar  nostri i  «lo1 


SI 


.  [rigeli. 


M 


—   Angelica  natura 

De    COM    pura    seni    da    Dio    l'annata. 

A  luie  servini  tortora. 

Ed   taso   a   coiisolarve    n'  à    mandato, 

Che  ferma  fede  aggiate 

Che  tosto  manderon  lo  Spirito  Sancto  ;  17° 

Eafìarnroerave  tanto 

Che   toctO   ri   mondo   renderà   ardore. 

Ih)  uni. 

E  perciò  è  salito  Cristo 
A   larve  aquisto  del  reame  eterno. 
Desin  che  non  fé  quisto  i"5 

Descendavate  al  tenebroso  enferno. 
Ciò  fo  pensier  superno 
Che  non  bastava  a  voie  che  surrexisse, 
Se  'n  cielo  puoie  non  salisse, 
Si  co'  la  gregeia  fa  la  via  al  pastore.     — 

Angeli  ad  Mariani. 

—  Partete  ormai  regina. 

E  coie  apostole  ten  va  a  la  citade. 

Vede  che  sole  enchina, 

E  tu  se'  donna  de  tanta  onestade. 

Quista  è  la  vertade  185 

Ch'a  voie  anuntiam  da  la  sua  parte  ; 

Perciò  non  estate  in  parte 

Che  tosto  manderà  fuoco  d'amore.   — 

Apostoli  ad  Mariani. 

—  Andianne  madre  honesta 

Da  può  che  l'alta  maestà  non  vedemo,  190 

Defin  a  l'altra  festa. 

Ed  en  Gerusalem  mo'  l'aspectamo.    — 

Maria  ad  apostoli. 

—  Frateglie,  or  n'andiamo, 
Acompagnateme  per  quista  via.   — 

Maria  ad  Iohannem. 

—  O  dolce  spene  mia.  195 
A  te  m'acomando  dua  che  voie  andare.  — 
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Johannes  ad  Mariani. 

—  Tu  me  foste  laxata 

Quando  scurata  stave  ai  pie  la  croce. 

Giovangne.   io  la  t*  ò  data. 

"Disse  Cristo  a  me,  frate,  or  la  conduce. 

Mentre  averò  luce 

Sempre,  madonna,  ve  starò  davante.   — 

Omnes  apostoli. 

—  E  noie  el  somegi iante 

Si  co'  servente  sono  a  lor  maiure.   — 

Omnes  apostoli. 
205  —  Christo  eh'  è  resurescito, 

Puoi  eh'  è  salito  en  ciel  a  far  la  via 

Ch'Adam  serata  avea. 

Or  se  n'alegre  ciascun  peccatore.   — 
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Lauda  XI  (P.  81  —  V.  104). 

Hec  est  Jaus  de  die  Pentecoste».  Apostoli. 

-  Descende,  Sancto  Spiritu, 
Enfìamba  noie  che  stiamo  a  ciò  renchiuse, 
Si  ne  fa  virtuose 
Ch'andiamo  a  predecar  per  l'universo.    — 

.  [postoli. 
5  Signor,  tu  ne  diceste 

L'ahrier  salendo  en  quilla  rocca  altera, 
CIk-  tu  n'enhambereste 
De  Spiritu  Sancto  en  guisa  de  lumiera; 
Resguarde  a  questa  eschiera, 
io  Pregamo  te  che  si  ne  faccia  forte, 

Che  nciii  temiam  de  morte 
v    de  martirio  quanto  sia  perverso. 

.  [postoli, 
I  ,'aspectar  a'  è  noioso 
Defin  che  <|uil  Paraclito  non  viene, 
•  ■  Ed  è  tanto  i  •_''  |X 

(  Ihe  pena  i|u.i>i  la  \  ita  n >6tiene. 
I  ).  .ri.  |u.i    Sigm  'i .  '  '  mviene 
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Ch'a  noi  non  falle  che  se' veritade  ; 

Palio   per   tua   boutadi-, 

Ch'el  mondo  vede  quasi  co'desperso.  2° 

.  [postoli. 

(  )   fontana  d'amore, 
Pregante  che  al   cuor   ne   mandi-  un  raggio. 
Viene  consolatore, 

Ensegna  a  noie  parlare  onne  lenguaggio 
Ciascun  responde  :  —  Io  l'aggio.  25 

Andiamo  a  predecare  en  ciascun  paese, 
Da  puoie  che  senio  acese 
Da  quillo  fuoco  eh' è  sopra  noie  esparso. 

Apostoli. 

En  forma  de  lenguette 
Lo  Spiritu  Sancto  sopra  noi  mandato  30 

Giectane  al  cuor  saecte, 
Che  i  sensi  corporagle  n'  à  encatenato, 
Che  ciascun  pare  enpazzato 
E  non  curam  piacere  a  gente  humana, 
Puoie  ch'en  quilla  fontana  35 

L'alto  signor  à  '1  nostro  cuor  demerso. 

Apostoli. 

Cross  chinai  schi[m]mer  goth 
Zan  unse  chi  chan  un  zacht... 
Heila  gest  el  ce  convien  bioth 

Za  uns  ohm  avan  straset  40 

A  far  le  enchiest 
Ca  mon  marchil  aliseon 
Che  tanto  Cristo  amamo 
Che  nullo  sarà  da  luie  più  diverso.    — 

it)  lucici. 

—  Que  è  ciò  che  vedemo  ?  « 

Yoie  ch'a  Cristo  già  dirietro  andaste, 
Tucte  ve  conoscemo, 
A  quale  scuola  tal  latino  emparaste  ? 
Forse  che  trapassaste 

Nel  vostro  beveraggio  oltre  misura  so 

E  de  ciò  non  secura 
La  vostra  lengua  parla  si  traverso  ? 
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I terum. 

Nasceste  en  Galilea, 

E  mo'  parlate  en  guisa  de  todesco  ; 
55  Costumate  en  Giudea, 

E  non  'nparaste  ancora  del  francesco  ; 

Parne  parlar  grecesco, 

E  ciaschedun  descorda  de  sua  parte  : 

Entorno  a  vostra  rota. 
60  Fate  cantare  '1  vostro  dir  renverso.     — 

fi   Petrus. 

—  Non  avete  gustato 

Quilla  dolcezza  de  l'amor  divino, 
Che  la  mente   tascata 
Non  à  sentor  de  gaudio  fino. 
65  Credete  che  per  vino 

Facciam  de  Dio  si  dolce  parlare  ; 

A  terza  ancor  a  sonare. 

Respondo  Pietro  a  voie,   Giuder  perverse. 

Iterimi. 

—  Io  son  princepe  vostro: 

n  Fratelglie,  or  me  brigate  d'ubidire. 

A   quii   maestro  nostro 
Recordome  che  spesso  udimmo  dire 
Che  ne  convenia  partire 
E  per   lo   mondo   far   deSCUramento.    — 

Ont/nes  apostoli. 

li  Ciascuno   è    più   contento 

D'essere  en  pena  ed  en  martirio  sumera©. 

i;   Petrus. 

Andrea,    da   te    ine    faccio  : 

Vactene  a  quilla  gente  de   Patrasse 
E  sie  pronto  bevacelo, 
Ma  guarda  che  d'  Egia  non  curasse. 
E  tu  con\  ien  che  lasse, 

Bartolomeo,    tnet.i    tua   contrada.    — 

i;   Bartoìomeus. 

—  Padre,    dna    vuol    eli'  io    vada  ? 

Petrus. 
Enfili  ad  India  a  quii  popò!  pervei  io. 
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Petrus. 

En  Cipro  Barnabeo,  85 

E  poi  ne  vada  en  Efeso  Giovangne; 
Eri  Tiopia  Mateo, 
Simone  e  Giuda  eri  Persia  s'acompagne.  — 

Omnes  apostoli. 

—  Pianure   con  montanine 

Quantunque  più  ne   mostre  diripate,  <jo 

A  cercar  senio  aviate, 

Si  co'  tu  per  vero  ài  decto  en  quisto  verso.   — 

Petrus. 

—  Filippo,  a  te  do  parte, 

Che  tu  ne  vada  en  Tiopia  a  predecare  ; 

Lieva  su  ino'  te   parte.    —  95 

Filippus. 

—  Molto  me  piace  e  voglome  aviare. 

Petrus. 

—  Tomasso  io  t*ò  a  parlare,: 
Convien  che  prende  en  India  la  tua  via  ; 
E  Giapoco  e  Mattia 

Al  popol  dei  Giuder  eh'  è  già  disperso.  100 

Petrus. 

Marco  voi  che  te  piaccia 
Ch'  en  Alizandria  prenda  tuo  eamino, 
E   li  con  pronta  faccia 
Predecherai  el  verbo  divino  ; 

Ma  tu  Luca  si  fino  105 

Al  popol  de  Betania  voi  che  vade, 
E  per  la  sua  bontade 
Convien  che  sia  onne  peccato  asterso. 

Petrus. 
Io  me  n'anderò  a  Roma. 
Che  lì  m'aspecta  Nero  emperatore,  no 

La  dua  el  toro  se  doma 
Ed  onne  prode  cavallier  se  muore  : 
Ma  ciaschedun  se  rencuore 
Che  tosto  Saulo  sarà  lumenato  ; 

En  Roma  giodecato,  115 

Ad  Aqua  Salvia  morrà  quii  converso.    — 
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Petrus  ad  Mariani. 

—  E  tu,  madre  biuta. 

En  Betania  faraie  demoranza. 
Tu  saie  che  sei  laxata 
l»  Per  fare  al  tuo  fìgluolo  testimonianza. 

Ch'ei  con  grande  alegranza 
Retornerà  per  te.  Dio  onipotente. 
E  noi  sarem  presente 
A  far  l'ofìtio  con  sì   dolce  verse.    — 

i'ì   Maria. 
125  —   Può'  che  vuol  che  me  parta. 

E  l'alto  Paté  vuole  che  così  sia, 
Con  Madalena  e   Marta 
Al  lor  arbergo  voi  prender  la  via. 
Fin  che  la  spene  mia 
Retornerà  per  quìsta  maestade  ; 
E  voi  siate  pregate 
Ch' a  la  mia  Hn  ciascun  sia  qui   reversa 

Omnes  apostoli. 

—  Disceso  è  Sancto  Spirita 

E  noi  à  emfiambato  de  visibel   fuoco  ; 
Perciò  non  trovam  luoco 
136  E  ginio  a  predecar  per  l'universo. 


La;  ùA    XII   (P.    S 
/;;  festo  sancii  Dominici.  Incipit  Dontim 
Frate  Alberto  romano 
E  Giovanni  di  Calavria,  sul-levate 

n  le  tasche  en  mano 
Verso  li  terra  andate. 
Dolcissime  miei  frate, 

Non  e1 1    del  pan  per  pranzar  nel  convento, 
i        mi  « 1 1 1 . i - ì  ducento, 

non  provede  la  bontà  db  ina. 

i;    onversns. 

\"i  m'iii"  .ni  ubidire, 
<>  padre  nostro,  ed  ecco  che  ci  andiamo. 
Per  le  mense  foi  nii  e 
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La  Roma  e  le  contrade  mo' cerchiamo. 
La  povertade  amiamo 
Poiché  per  lìeie  salute  ce  promecte  : 
Prendem  nostri-  taschette  la 

E  cercheremo  en  piano  ed  eri  collina. 
i't  sanctus  Dominicus. 
(  )  cortese  signore, 
Maie  non  veniste  meno  ai  tuoi  servente, 
l'iofesso  avem  de  cuore 

La  povertà  che  fugge  tucta  gente  20 

Acciò  che  pivi  fervente 
L'ordene  mio  se  trove  a  predecare. 
\  eggo  la  gente  errare 
E  contro  la  vertade  far  sentita, 
li  conversus. 

—  Padre,  nulla  persona  20 
Avem  truovata  che  ce  faccia  biene, 

Ma   sola  una  matrona 
Per  la  pietà  de  Dio  sette  pan  ce  diene. 
Portarle  volem  piene 

E  quii  panecto  sol  ci  fu  clonato  ;  30 

Un  gioven  1'  à  portato 
Che  sta  famato  per  la  via  Caina.   — 
fi   eis  Dominicus. 

—  Quii  fo  l'angnol  de  Dio 

Che  v1  à  porrecte  e  fece  de  voi  pruova 
E  po'  dispario  35 

E  fra  la  gente  più  non  se  retrova. 
O  signor  mio,  renuova 

El  sengno  de  quegle  poche  pane  e  pesce  ; 
Ai  frate  miei  rencresce 

Pur  aspettare  el  pan  quista  maitina.   —  40 

Sanctus  Dominicus. 

—  Aparechia  le  mense. 
Frate  Ruger,  tu  nostro  celerario. 
Spero  che  Dio  despense 

Ai  poveregle  che  son  senza  denaio.    — 
u  cele[rà\rius. 

—  Non  ce  trovo  celaio,  45 
Né  pan  né  vin  per  quisto  desinare  : 

Donqua  que  posso  fare  ? 

Lascio,  la  vita  mia  così  meschina  !   — 
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Sanctus  Dominicus. 

—  Qued'  è  ciò  che  te  turbe. 

De  poca  fede  e  modeca  speranza  ? 

Non  sai  che  quilla  turba 

Che  nel  deserto  a  Cristo  fé  sembianza, 

De  piccola  sustanza 

Bien  cinque  milia  e  più  ne  fuor  pasciute  ? 

Puoi  che  se  fuor  sedute 

Dio  lor  provide  de  piatanza  fina.   — 

l't   cele[rà\rius. 

—  Padre,  puoi  che  "1  comande. 
Io  pono  la  tovaglia  cogli  orciuogle. 
La  tua  fede  è  si  grande 

Ch'uno  miracogle  de  mostrar,  co'  suole.    — 

Sanctus  Dominicus. 

—  Andate  figluole 

E  ciaschedun  se  segga  nel  suo  luoco  ; 

Raspectamo  un  poco 

Verso  del  ciel  co  la  menti-  sopina. 

Iter  uni. 
De  niente  creaste 
El  mondo  e   l'universo,   criatore, 
E  l'esca  loro  donaste 
Per  dar  lo  vita,  dolce  miei   signore; 
Priegote  per  amore, 
Del  qua!  acto  nul  om  se  rasemiglia, 
Sovien  questa  famiglia, 
Con  la  tua  previdenza  celestina,  — 

ù  angeli. 

I  ,'orationc  fervente 

Ch'ai    t'aita,   paté,   l'alto    DÌO   l' à 'ntesa, 

E  ino'  'nduce  presente 

Col  pan  degl'angnole  quilla  dolce  spesa; 

Mingiate   a    buona   guisa 

Ed  anco  mo1  la  bocte  avem  riempita. 

Piacegle  \  ostra  v  ita 

Che  spegnerà  onn'erisia  vulpina.  — 

/'■  ■m:nnu>. 

I  «a  <li\  in'  alegresza 

ii  i>. .nt.'i  de  n  i  •'  è  recoi data 
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Cosi  l'invi  s'avezza 

Cantando  lode  a  c-li i  l'esca  gl'i  data. 

La  mente  sia  levata  85 

A  rengratiar  Eddio  de  tanto  bene. 

Frate,  wi  tosto  :  pone 

Del  vin  en  mensa  che  la  bocte  è  piena 

//ti  UHI. 

V  aggiate  del  vino 
Che  ci  apresenta  Edio  per  sua  bontade,  9f> 

Veder  ete  eh'  è  fino 
Che  vien  de  sua  profonda  trinitade. 
Ser\  ite  en  veritade 
C^uisto  signor  che  ci  à  si  proveduto, 
Sperate  del  suo  aiuto  ('5 

E  de  la  madre   sua  alta   regina.   — 
A  omnes  fi  atres. 

—  Omne  spirtu  te  laude 
Signor  dei  benetìtii  che  ci  ài  date, 
Ch*  ài  sovenuto  ai  frate 

Per  ambasciada  nuova  ed  agnolina.   —  100 

uj  cardinaìes. 

—  Padre  sancto  e  benegno, 
Mala  novella  ni"  è  significata. 
Credo  eh'  a  Dio  sia  dengno 

Per  la  virtù  somma  che  t'  è  data. 

A  te  facendo  andata  l05 

Al  mio  nepote  tramazò  el  cavallo. 

Perito  è  senza  fallo 

Per  la  caduta  e  subita  mina. 

Iterum. 

Però  ti  voi  pregare 
Che  suscitar  te  piaccia  el  giovinetto;  ,l0 

Non  ne  credo  capace 
Tanto  dolore  à  *1  mio  cuor  concepto.   - 
l't  sanctus  Dominicus. 

—  Messer  el  vostro  decto 

A  de  pietade  el  mio  cuor  commosso  ; 
E   contener  non  posso  115 

Tanto  la  mente  verso  voi  s'enchina. 
Iterum. 
Dove  l'avete  posto 
Napolion,  quii  vostro  nepotello  ? 
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Faitelo  trar  dal  chiostro. 

Ed  en  segreto  voglio  star  con  elio 

IUruin. 
O  Gesù,  dolce  agnello. 
Al  cardinal  fa  quisto  guiderdone, 

E  io  predecherone 

La  tua  potentia  en  terra   ed  en   marina. 

Iteru  m. 
Per  lo  tuo  sangue  caldo. 
Segnore  mio.  che  spargeste  nella  croce. 
Donalme  fresco  e  baldo. 
El  gioven  morto  rende  a   questa  luce. 
A   vita  lo  reduce 

Acciò  che  la  tua  gloria  manifeste 
Del  secolo  che  n 
Quisto  zitel  de  vita  colombina. 

fi    >ii'rtitu>. 

—  suscitato 

De   morte   a   \  ita   come   ciascun   vede. 
139  Reugnuio  Dio  biato 

E  *1   santo  frate  eh*  à   sì   ferma   tedi'. 

E  per  chi  ciò  non  crede 

Io  ve   demando  cibo  da   mangiare 

E  voglo  certificare 

Ciascuna   mente   tarda   e   pclegrina. 

i;    cardinaJis. 

Troppo  m'avete  p 

Ire  benegno,  con  ^ì  alto  doni». 
Vei  *  i  de  vo  - 

A    l'orden    vostro   tutto   me   despono. 
I      dentro   a   ine   rep  ino 

senta  el  papa  e  tutto  el  con. 

CUSÌ   gran   te- 
I      .'.ntro  .urne   desco   me   decea. 

it  omnts. 
En  ciel  el  prevedeste 

Quist'orden    vinto  dei    prederà1 

<  )i   te  piaci  la.  signore 

Che    faccia    fniCtO  en    noie  tua    disciplina.    - 
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Lauda   XIII  (P.  84  —   I".  US). 
Hee  laus  in  asumptione   Vìrginis  Marie: 

Incipit  Maria. 

Onipotente  Padre, 
La  madre  prego  per  pietà  resguarde, 
Che '1  mio  figluol  non  tarde 
De  me  vedere,  e  de  lui  me  fa  dengno. 

Ile  ni  m. 
Molt'angne  qui  so'  stata 
E  conservata  i' ò  la  tua  doctrina; 
Io  so'  certificata 
Che  tutta  la  natura  mia  dechina. 

Angelus  apparens  et  dicens. 

—  Ave,  grafia  piena, 
Stella  serena  che  da  Dio  se'  electa. 
Tua  corona  s'asetta 
Per  rencoronarte  nel  biato  rengno. 

1  leni  in. 
Io  so'  l'angnol  de  Dio 
Che  da  sua  parte  te  do  quista  palma  : 
Crede  al  decto  mio 

Che  tosto  sera  'n  ciel  el  corpo  e  l'alma, 
Terratte  Cristo  en  palma 
Che  non  à  pare  d'  humeltà  profonda. 
O  regina  gioconda 
Or  te  n'alegra  de  si  nuovo  sengno. 

Iterimi- 

Non  se  convien  per  certo 
Che  '1  tuo  figluol  sia  più  da  te  devisi)  : 
Enperò  faggio  uferto. 
Quisto  ramo  che  vien  da  paradiso.  — 

l'i    Ma  ri  a. 

—  Molt'  è  '1  mio  cuor  gaviso  25 
Quan  si  smesurato  don  comprendo  ; 

A  Dio  gratia  ne  rendo, 

C'oggie  esso  m'à  data  l'arra  e  '1  pegno. 


20 
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Ite  rum. 
Tu  che  la  palma  porte 
30  Doi  gratie  voi  che  Cristo  m'acomande  : 

Ch'  a  l'ora  de  la  morte. 
Quan  el  nemico  le  suoie  ale  pande, 
Da  cesso  a  me  lo  mande 
Sic  chio  non  veggia  quilla  faccia  scura, 
35  E   so'  fuor  de  paura  : 

Delunga  da  me  onne   spirto   maligno. 

Maria. 

Un  altro  don  me  face  a. 
Ch'  io  vegga  ei  suoi  apostogle  de  presente- 
Agnolo  or  t'abevaccia 
40  Puoie  che  passar  deggio  amantenente.  — 

li  Angelus. 
—   O  regina  potente 
Tu  se  esaudita  e  non  te  dubitare, 
Cristo  gle  fé'  amaestrare 

P[r]endendoen  croce  quii  vestir  sanguengno.  — 
Maria   Inter  se  dicens. 
4<>  —  O  fratelgle,  eo  non  v'aggio, 

Apostoie  sancte  per  mia  compagnia. 
A  sì  alto  viaggio 
Che  consolata   n'andasse   Maria. 
Molto  me  piacerla 
Che  lor  podesse  prima   vedere.    — 
iì   Johannes. 
Madre,  fot"  asapere 
Che  so' Giovangne  ch'a  la  tua  fin  vengo. 

il   Maiia. 
Pigluol  mii>  benedecto 

Ch'a    pieie    la   croce   me    foste    lassato. 

55  Bien  se1  »  enuto  cetti  i  : 

Bien  mo' cogl'altre  t'avea  suspirato, 
Troppo  fere  scordato 
Quillo  ch'a  te  si  morendo  Cristo  disse, 
I  ».i  me  q<  ni  te  partii 

("•■il  \   rgen  l'altro  custodire  è  dengno.  — 
it   Johannes, 
\!  pire  doli  e  e  piatosi, 
Perdonarne  de  tanto  fallimento) 


—  93  - 

Receve  la  mìa  scusa 

E  da  te  non  farò  più  partimento. 

Madonna,  ecco  '1  com ento 

Degl'altre  apostogle  che  B,arapresenta1 

Perchè  vade  conten  a 

En  cielo  col  tu<>  figluol  benegao.  — 

l'i   Maria. 

—  Figuogle,  d'onde  venite. 

Che  si  m'avete  già  dimenticata?  — 

Omnes  apostoli. 

—  L'alto  Dio  n'  à  qui  unite 
Perchè  sia  la  tua  'sontione  venerata.  - 

[Maria], 

—  Io  so'  certificata 

Che  '1  mio  figluol  ne  vien  colla  corona. 

E  l'alta  sua  persona  75 

Me  dice  :  —  Madre,  el  luoco  tuo  t'asegno. 

Maria. 
Veghiate  en  oratione 
E  staite  meco,  dolce  miei  fratelgle, 
Finché  mia  'suntione 

Tosto  farò,  frate,  cogl'angnoie  begle.  so 

dio  esbernare  augegle, 
Cioè  Cristo  con  quilla  geremia, 
Descendon  per  Maria, 
Ed  ecco  già  più  non  me  sostengo. 

Maria. 

L'anema  se   vuo!  partire  85 

E  Cristo  la  receve  con  deporto. 
El  corpo  a  sepellire 
Lasciolo  a  voi  eh'  è  già  quasi  morto. 
Ciascun  prenda  conforto 
E  non  ve  sgomentate  de  mia  partita.   —  90 

Omnes  apostoli. 

—  O  lascio  la  nostra  vita  ! 
Ch'avem  perduto  si  dolce  sostengno. 

Ite  ni  111. 
La  vergene  gloriosa 
Da  noie  si  s'  è  partita  mo'  al  presente. 
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■>5  O  famiglia  angustiosa, 

Portialla  a  sepellire  amantenente.   — 

h  Johannes. 

—  O  lascio  me  dolente, 

Si  la  mia  dolce  mate  sepellite. 
Da  lieie  non  me  partite  ; 
100  Sempre  con  essa  deggio  star  benegno. 

Toìiias. 

—  Madre  sancta,  dua  passe, 
Ch'andar  te  veggo  en  alto  tanto  bella  ? 
Al  servo  tuo  que  lasse, 

Tomasso,  che  pur  mo'  sa  la  novella  :   — 

Maria  ad  Totnam. 
•05  —  Ecco  la  centurella 

Acciò  Che  sie.  figluolo,  più  credente  ; 

Recevel  gaudente 

E  saccie  che  con  Cristo  en  gloria  rengno. 

Petrus  Tome. 

—  Tomasso  dua  se'  stato, 

Che  sepellito  avem  la  donna  nostra  ? 
Bien  pare  sventurato 
Che  pur  da  noie  la  tua  virtù  se  scosta. 
Tu  saie  che  l'altra  posta 
Quando  Gesù  apparve  surescito, 
115  Non  foste  alora  unito 

Con  gl'altre  apostole  elio  suo  rengno.    — 

i;    Tomas. 
Mia   Mia  sepoltura 
Me,  vostro  frate,  menar  ve  piaccia. 
E  lì  ponete  cura 
Che  voi  credete  che  li  el  corpo  giaccia, 

I  >i>  one   a  piena   faccia 

Ch'io  n"i)  credo  che  ce  sia  niente 

ii  omnes  apostoli. 

isso  descredente, 
Che  sì  se  duro  a  creder  ionie  lengno.  — 

Petrus  Tonte. 
1:5  —  Christo  quando  n'aparve 

Mostri  >nne    la    sua    carne    preti'  >-.i 
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Puoie  che  da  noie  sparve, 
Veniste  con  natura  dubitosa 
\  Efaste  quilla  cosa 

Si   non   mecteie   le   mano  allo  costato  13° 

E  nio*  se'  BÌ   ondulato 
\  creder  quillo  che  per  ver  t'asegno  !  — 

Tomas  Petro. 
Pietro,  bien  me  conte--'' 
Che  verso  Dio  so'  stato  peccatore. 
Ma  vediam  più  da  presso  li5 

La  dua  poneste  l'aulente  fiore. 
Ma   non  è  dolce  vap  ire 
Vedete  eh'  è  remasto  al  monemento 
Ed  en  perciò  fermamente 
De  la  centura  sua  me  fece  dengno.   —  14<> 

Ontiies  apostoli  Tome. 

—  Tomasso,  or  ne  perdona. 

E  dinne  co'  giugneste  su  'n  quel  ponto 

Che  sola  tua  persona 

Rapto  vide  el  corpo  de  madonna  asumpto.  — 

fi)  Toìiias. 

—  D'  India  foie  qui  gionto  I45 
Così  parato  co'  io  stava  a  messa, 

E  quii  alta  abadessa 

Salendo  en  ciel  de  me  non  fé  desdegno.   — 

h  Petrus. 

—  Bien  se'  da  venerare 

Che  ci  aie,  Tomasso,  en  fede  confermato 

Sì  de  l'alto  parlare 

Sì  co'  de  quillo  eh'  àie  oggie  amaestrato. 

Ma  per  quisto  dictato 

Ciascun  convien  eh'  en  sua  contrada  tome, 

Non  per  virtù  de  giorne  15S 

A  predecar  oltre  al  mar  salingno.   — 

Omiies  apostoli. 

—  Regina  encoronata. 

Or  sì  pregata  per  gli  peccatori 

Che  Cristo  per  suo  amore 

Facciane  parte  del  suo  sancto  rengno.   —  ito 
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Lauda  XIV  (P.   ! 

In  J'eslo  sancii  Ioliatniis  Baptiste. 
Johannes  ad  Herodem. 

—  Herode,  non  se  conviene 
Ce   tenge   moglie   de   tuo  frate  : 
Per  ragione  quisto  veie  bene 
Che  perciò  sete  dannate  ; 

5  Contr'  a  la  legge  si  facete 

Ch'adulterio  comectete. 

llciiim. 

Emperciò  te  voie  pregare 
Che  te  piaccia  de  lasalla  : 
Vogie  la  legge  oservare 
jo  Che  racta  deggie  armandalla 

E  non  far  più  esto  peccato 
Che  perciò  se  stebriato  ^sie).  — 

Herodes  dicit  servis  suis. 

—  Tostamente  lui  pigliate 
Ed  ni  career  lo  mectetc  : 

13  Colle  catene  luie  legate. 

E    morir   luie   così   lasciate. 
Perciò  ch'elgl'  e  engannatore 
E   del    popol   seduttore.   — 

Herodes  ad  IL  rodiam. 

—  Volontier  L'ucideria 

,0  Ma    del    popol    Ò   temenza. 

Che  tutta  sua  dieei  ia 
E'  udita  per  sentenza. 
C'ir  è   per  gran   profeta   auto 

e    -aneto  gì'  £    tenuto,    — 

Herodia  ad  Herodem, 

—  (  il  ande   tempo    l'o  'n\  idiato 

I         I"  ò  auto  peT  I  len  de, 

ben  pregaio 
('In-  ili-  luie  mediate  1  cuore 

C'Iie    tosto    el    faccia    tu    inorile 

C 'ir  io  noi  posso  più  \  edere. 
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Herodes  ad  (\iiii. 

—   I\-r  lo  certo  aggio  temenza 
D'ucider  quisto  uom  sì  sancto, 
Ch'egl'  è  pien  de  sapientia 

Ed   è    profeta    giusto    tanto. 

Volontier  Paggio  ascoltato  35 

E  por  luie  molto  aggio  operato. 

Iterum. 
Si  esto  sancto  noni  uccidessi 
Non  trovando  el-luie  ragione, 
E  '1  popol  quisto  si  sapesse, 
Fariame  gran  dannagione.  40 

Contro  me  s'adereria 
E  del  regno  me  cacceria.   — 

Herodes  alìoquitur  servis. 
—  Voie  far  oggie  recordanza 
De  la  mia  nativitade  ; 

Quista  è  suta  mia  usanza  45 

De  ciò  fare  solepnemente, 
Perciò  ch'en  tal  die  foie  nato 
E  nel  mondo  encoronato. 

Iterum. 

Facciese  solenne  festa 
D'uno  honore  nel  convito,  5° 

Onne  gente  sia  rechiesta 
E  ciascunn  sia  ben  servito 
Acciò  che  sia  ben  onorato 
E  non  ne  parte  nomenato. 

Iterum. 

Serve  mieie,  aparechiate  55 

Tucto  quii  che  e'  è  mestiere, 
E  gran  signore  ce  convitate, 
Ei  marchese,  ei  cavaliere 
E  ducegle  de  gentilezza 
Ed  huom  che  sia  de  gran  ricchezza.  60 

Iterum. 
E  gle  princepe  e  tribune 
Ei  prime  sie  de  Galilea, 
Quante  sono  conte  e  barone 
En  tucta  la  regione  mia, 
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65  Che  deggia  meco  ciò  pasquare 

E  '1  mio  natale  venerare.   — 

Post  guam  rex  dicit  ptielle. 

—  O  polzella  sie  pregata 
Che  tu  sia  amanita  e  presta. 
Perchè  sia  honorata, 

70  Che  mo'  balle  en  quista  festa, 

Che  si  tune  bien  salteraie 
Gran  guiderdone  n'averaie. 

Iter  uni. 
Vede  quanta  baronia 
D'uomene     e  gentilezza, 
75  Che  quista  presente  dia 

Vorriano  grande  allegrezza. 

Piacciate  d'aparecchiare 

E  mo'  comenze  a  saltare.   — 

k  puella. 

—  Signor  mio,  so'  aparechiata 
so                       A  fare  el  tuo  comandamento, 

Sempre  maie  io  so'  si  stata 
A  tucto  el  vostro  talento. 
Le  stromente  deggan  toccare 
Che  1  egramente  voglo  ballare.    — 

Et  ctim  saltavi!  dicat  rex. 
m  —  Del  ballare  tu  se'  paciuta 

A  me  e  tucte  ei  discumbente, 
Leggiadra   la  danza   si   è   suta  ; 
(  )r  demanda  alcun  presento. 
Che  ciò  che  tu  demanderaie, 
Farò  sì  che  l'averaie. 

Dicat  rex. 

E  quisto  si  te  voi  giurare 

Che   de   ciò  tu  aggio   sonno  : 
So  volesse  ademandare 

La   mota   del    mio    rogito 
gs  Clio   ciò   sia    tonnato   tanto 

De  la  promessa  te  do  el  guanto    — 
"Puella  ad  i  egi  m. 

—  Nanto  ch'io  voglo  demandare 
Clio  guiderdone  me  daiate, 
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De  ciò  me  voglo  conseglare 
Con  Rodia  mia  matre  : 
Puoie  a  voie  retorneraggio 
Ed  alcun  domanderaggio.  — 

Pittila  dicii  ad  smini   matrem. 

—  Madre  mia,  el  re  m*  à  giurato 
Che  ciò  eh1  io  voglo  ademandare 
Tucto  me  Bara  donato. 

Or  te  piaccia  conseglare, 
Qual  guiderdon  niun  grande 
Vuol  tu  eh'  io  al  re  ademande. 

Mater  ad  filiam. 

—  Pregote,  figluola  mia, 
Che  non  domande  guiderdone, 
Che  parrà  gran  villania, 
Fariense  beffe  quiste  barone  : 
La  domanda  tua   sia  quista  ; 

El  capo  de  Giovangne  Batista.   — 

Puella  ad  regem  dicens. 

—  Or  mo'  voglo  ademandare 
A  voie  alcun  donamento  : 
Quisto  non  porrà  negare 

Che*  men  fìeste  giuramento; 
Voglo  che  me  done  la  testa 
De  quii  Giovangne  Batista.   — 

R   rex. 

—  Oimè,  ch'io  so' contristato 
De  cotale  petitione  ; 

Che  per  tale  comandamento 
Turberaie  quiste  barone. 
Or  non  l'avesse  io  giurato, 
El  guanto  non  t'avesse  donato. 

llcrum. 

Puoie  eh'  io  te  feie  el  giuramento 
A  te  noi  posso  io  vetare, 
Sia  fatto  el  tuo  piacemento 
De  ciò  che  faie  adomandare, 
Non  voie  che  sie  contristata 
Ma  sie  alegre  com'ere  usata.   — 
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Rex  ministris. 

—  Ca  mirice,  non  demorare. 
Tosto  vane  a  la  carcerella, 
Deggie  Giovanne  decollare. 
Che   1  capo  suo  vuol  la  donzella. 
E  posto  su  d'un  taglier  riesco 

E  puoie  l'arieca  donante  al  desco.   — 

Iohannes  orai  cuni   vadit  ad  eum   decoììatorem. 

—  Io  te  laudo.  Segnore  Edio, 
Che  me  vole  a  te  chiamare. 
El-le  tue  mane  lo  spirti!  mio 
Te  voglio  io  arecomandare, 

E  a  chi  fa  qui  sto  peccato 
Perdonaie  tu.   signor  biato. 

Ite  rum. 
Ed  io  al  lembo  me  ne  vone 
Ei  sante  paté  a  visitare  : 
Cristo  si  là  nuntiarone 
Che  de  le  pene  ei  deie  trare  ; 
Fornisce  el  tuo  comandamento 
Mozzanti  el  capo  amantenente.  — 

Mitrister  reportans  caput  ad  regem:  [dicii  rex]. 

—  E'  tisto  el  capo  che  ài  mozzato  ? 
Pollon  en  mano  alla  donzella. 

El  dono  ch'aie  ademandato 
(  )r  lo  receve  tu  zitella. 
E   portalo  a   la   tua   madre. 
E  d"e-;so  voie  ve  satiate.    — 

I'utlla  portai  ad  mairem  et  dicii  : 

—  Ecco  la  testa,  o  Elodia 
De   Giovangne   fraudolente. 

<  h   te   -utia.   madre   mia. 

Che   t'arieeo   tal   presente. 

Bten  te  puoie  alegrare, 

E   d'esso   te   puoie   \  endeeare.    — 

Ilei  odias  accipùU  caput  et  die.: 
I  «engua  che  reprendeie 
I     non  rne  lassave  tu  stai  e  ! 
Ad  Brode  pur  deceie, 
(  'Ih-  me  do\  r-N(-  ei  cacciare. 
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Bien  so'  de  tene  vendecata 

Clio  dal  busto  seie  tagliata.  — 

Discipuli  Tohannis  sepelierunt  {sic)  dicentes: 
—  Tristo  noie  or  co'  farimo, 
Descepoie  tuoie  adolorate, 
Puoie  che  morto  te  vedemo, 
Giovangne,  maestro  e  paté? 
Moetemte   ino'  nel   monumento 
Con  gran  pianto  e  gran  lamento.   —  1 7-i 


Lauda   XV  (/'.  90). 

Hec  laus  quando  Christus  vocavit  Mateutn 

de  telonio.   Dicit  Christus. 

—  Non  far  più  demoranza, 
Tosto  me  deggie  seguitar,  Matteo, 
E  lassa  el  telone 

E  da  onne  cose  faccie  abandonanza.   — 

Hic  Matetis  relinquens  omnia  dicit  Iesu. 

—  Signor,  voite  ubidire  5 
E  te,  maestro,  voglo  sequitare 

E  tua  doctrina  udire, 

Ed  onne  cosa  per  tuo  amor  lassare  ; 

La  cassa  coi  denare 

Ed  onne  moneta  d'oro  e  d'argento  ;  io 

E  tucto  mio  talento 

Voglo  sogiogare  a  vostra  comandanza. 

Ilei  uni. 
Maestro  mio,  t'envito 
E  anco  ei  tuoie  discepoie  a  mangiare 
Ch'a  voie  un  bel  convito  15 

()  facto  ella  mia  casa   aparecchiare. 
Ci  ò  facto  envitare 
Tucte  gli  amice  ed  anco  molta  gente.  — 

i';   Christus. 

—  E  noie  al  egramente 

Oggie  con  teco  volem  far  demoranza.  —  20 
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r  farisei  ad  discipuìi  Iesus. 

—  Perchè  '1  maestro  vostro 
Mangia  coi  publicane  peccatore 
Che  è  sì  sancto  e  composto  ? 
Deveria  aver  loro  en  degionore 

25  Ed  egle  lo  mostra  amore, 

Che  sempre  col-luie  sono  acompagnate; 

Bevete  e  mangiate 

E  col-lor  l'aite  sempre  demoranza.    — 

Christus  ad  fari-, 

—  Farisei,  or  me  udite 

30  Quii  che  de  la  scriptura  è  comandato, 

E  legendo  emparate 

Che  voi  dir  quii  ponto  eh1  è  notato  ; 

Ch'en  duo  loco  à  parlato  : 

—  Io  voi  misericordia  e  non  sacrifitio,   — 
35  Ch'a  quie  che  sono  en  vitio 

Aparecchiate  d'avere  perdonanza.  — 

Farisei  ad  Cli  risiti  in. 

—  Or  qual  è  la  ragione 
Che  noi  farisei  si  degiuniamo 
E  faimo  observatione 

40  Ei  precepte  de  la  legge  observamo, 

E  ino'  per  ver  troviamo 
Gle  tuoie  descepoie  bevere  e  mangiare  ? 
Non  voglion  degiunare 
I        or    osen  ano    nulla    buona   usanza. 

|  Christus  ad  Fan. 
C<  >  possono  atristare 
Coloro  ei  quagle  di-  aozze  sonno? 
Non  deggion  degiunare 

Mentir    che    1    loro    spOSO   COI1    essi    onno. 

Mi  puoie  che  il  dì  verranno 

Che  quello  sposo  el  quale  è  tanto  amato 

I  )  i  lor  sirà  robbati  i 

Degiuneranno  ormaie  en  vedovan 

risitis  ad  farisei*  pei   sitniliiudinem. 

Null'uom  la  commistura 
De  panno  nuovo  en  vecchio  vestimento, 
(.  'ir  è  i  ii    mature  scissura 

ler  nuo\ ,.  dal  n  ecchio  suplemento. 
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Niun  por  conservamento 

Mecte  vin  nuovo  en  otri-  veterane, 

Clio   si  '1   vin   mosso  ci   ano 

Por  tal  ragione  receve  gran  dannanza. 

Iterum. 
El  vin  poi'  sua  fortezza 
Spezza  l'otrie  e  fase  en  perdemento  ; 
Ma  ponese  por  fermezza 

En  vaso  nuovo  el  vin  novel  potente. 

Conservane  liuniclniente  65 

Enn-un  che  beie  lo  vecchio  vuol  lo  nuovo, 

E  dice  come  truovo, 

El  vin  vecchio  è  de  meglor  saporanza.  — 


Lauda  XVI  d>.  102  —   V.  8). 

Dominica  tertia  de  adventu. 

Dicunl  propliete  existentes  in  limbo  : 

Ìncipit  David  propluta. 

—  Presso  è  l'avenemento 

De  quii  signor  de  cuie  io  profetalo. 

Tramine  deste  guaio. 

Escirim  fuori  de  tanta  tenebria.   — 

David  ad  hai  a  ni. 

—  Que  ne  dici  Isaia, 

Responde  tu,  che  staie  la  sì  pensoso.  — 

n   Isaias. 

—  Dicote  en  fede  mia, 

En  un  venrenel  ventre  eg-F  è  ronchiuso, 

Quii  figluol  glorioso 

Che  per  salvare  fatto  è  piccolino 

Nascerà  el  mammolino, 

E  pò  trent'angne  n'aprirà  la  via.   — 

Isaias  ad  Geremiam. 

—  Geremia  que  dice 

De  quisto  che  David  ed  io  dicemo.   — 

i?  Geremia. 

—  Scriptum  io  ne  fece 

Certo  so  che  de  qui  noie  usciremo, 
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Per  viso  vederimo 

Quill'alto  Dio  a  cui  noi  fecem  rechiamo, 
Che  formò  de  quii  ramo 
20  E  de  la  costa  gle  fé  tal  presente.    — 

Abel  audieiis  prophetas  dicit  patri  et  mairi, 

—  Io  vostro  figluolo  Abelle, 

Che  per  la  zappa  fei   la  prima  morte, 
Si  ve  so  dir  novelle 

Che  tosto  sirimo  de  fuor  da  questa  porta. 
-5  Voi  non  ve  sete  acorte 

De  quillo  c'on  decto  ei  savie  de  la  legge. 

Padre  voie  che  veggie, 

A   ciò  che  crede  che  cosi  ver  sia.   — 

Adam  dicit. 

—  O  pomo  doloroso  ! 

30  O  dolce  si  co'  se'  facto  amare  ! 

Per  te  so'  tenebroso, 

E  non  posso  veder  quii  viso  chiaro. 

Non  ce  altro  reparo, 

Se  non  che  faccia  fructo  el  ramecello, 
35  Che  sopra  '1  mio  cervello 

Piantato  fo  su  nella  fossa  tuia.   — 

Era  dicit. 

—  E  io,   Eva  dolente. 

Che   mantenente  co'  ne   foi   tentata 
De   L'antico   serpente, 

«fl  Subitamente  eie  foie  enchinata  ! 

O  Eva  adolorata, 
Che  reserata  se  per  quii  peccato!  — 

.   >c tlat  se  versus  prophetas. 

Quando  sarà  pagato 
>ì   gran   bando   per   la   mia    (olia.    — 

Prophete  diami  versus  Evam. 

Madre,   al    tuo   demando 

Si  respondemo  che  gì1  è  già  encarnato, 
t^uil  che  pagare  el  bando 
D'una  vergene  vaccio  sarà  nato;  , 

Puoie  che  sera  exaitato 

Kn    nella    rama    el    t'aià    tal    trueto, 

£he  noi  che  stam  'le  socto 

\  inderimo  tucte  al  ciel  pei   sua  bailia.   — 
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u   Adam   et   Eva. 
—  Noie,  che  l'antico  pasto 
Mangiammo  prima,  prendiamo  conforto 
Puoi  che  n'  è  presso  al  porto 
D'andare  al  ciel  a  quilla  gerarsia.  — 


Lauda  XVII  (P.   103  —    V.  2  e  49). 

In  dominica  de  adventu. 
Dicit  Chi  istits  ciim  cince  peccatoribus. 

—  Io  per  voie  foie  passionato: 
Ecco  el  legno  dna   io  foie  morto. 
Con  quiste  chiave  foie  chiavato. 
Morio  per  dare  a  voie  conforto. 

E  quante  fiate  peccavate.  5 

En  croce  si  me  ponevate.   — 

Qhristus. 

—  De  spine  (ch')io  foie  encoronato 
Per  maiore  derisione, 

D'aceto  e  fiele  abeverato, 

Non  m'aver  maie  conpassione  ;  io 

D'una  lancia  al  cor  ferito. 

Per  voie  ancora  so'  più  schirnito. 

C/iris/us. 
Mentre  stecte  poverello 
E  tu  ricco  ed  adagiato, 

Ed  enfermo  con  molto  flagello.  is 

Asitito  ed  afamato, 
Giammaie  non  me  rechiedeste, 
Né  del  tuo  avere  a  me  non  deste.  — 

Peccalo/ es. 

—  O  Signor  dua  te  vedemmo 

Afamelico  ed  asitito  ?  20 

Pover  non  te  conoscemmo 
Che  t'avessemo  vestito, 
Ned  enfermo,  né  trihulato. 
Che  t'averamo  visitato.   — 

Clivi st us  eis. 

—  Quand*  el  pover  vedavate,  2> 
Che  per  me  s'arapiatava, 
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Amantenente  el  cuocevate  : 
Coluie  me  rapresentava. 
Però  verun  de  voie  è  dengno 
30  De  possedere  lo  mio  regno.   — 

Pecca tores. 

—  Signore  noie  non  credevamo 
Che  pover  t'arapresentasse. 
Scientia  noie  non  avevamo, 

Né  doctor  che  n'ansegnassc  ; 
35  Maie  non  fommo  lecterate, 

Perdonane,  piatoso  paté.   — 

Cliristus. 

—  De  ciò  null'uom  se  può  sentiare 
Se   scientia  non  aveo. 

Però  mandaie  a  predecare 
40  Sempre  quigle  che  l'òn  saputo, 

Ma  voie  de  ciò  non  curavate, 
Per  ciò  si  sete  tucte  dannate.   — 

Peccatore*. 

—  Signore,  biene  confessatilo 
Che  semo  state   peccatore, 

43  Ma  misericordia  ademandamo. 

Che  ne  perdone  salvatore; 
E  tu  vergene  Maria 
Priega  luie  che  così  sìa.  — 

Christus. 
<  ^uillo  tempo  è  oramaie  passato 
De  misericordia  ademandare; 
Venuti  sete  a  quii  mercato 
Dua  Be  convien  giustitia  fare. 

Peccatot 

Signori',    per   la   tua   passione, 
;ie  a  noie  compassione. 

Christus. 

sa  '  '  gente  dura,  o  popol  tristo 

E  meledecto  «lai  mio  Paté  ! 
Sol  per  voie  foie  crocefi 

I  >e   me   maie    non   cut  .i\  ale  ; 

andate  al  fuoco  sempiterno, 
I  .a  vi '-t  ia  redetà  è  lo  'nferno. 
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Dannati. 

—  Puoie  che  sì  dura  malezone 
Tu  ne  daie.  Cristo  piato-  ». 

E   daino   sì    mortai   prigione, 

I  )anne  alcun  hiene  e  reposo, 

()  alcuna   buona   compagnia,  65 

Che  non  estiamo  sempre  en  pena.    — 

Christus  eis. 

—  Vo  che  per  vostra  compagnia 
(ile  demonia  si  aviate, 

Perche   voi  e  la  lor  via 

Più  che  la  mia  sequitavate  :  70 

Maie  hien  verun  non  averite, 

Sempre  en  tormento  si  star  ite. 

Christus  ad  iuslos. 
Figluogle  mieie,  meco  venite 
Benedecte  dal  mio  Paté  ; 

El  regno  mio  possederle  75 

Tucte  quante  ensicmemente. 
El  quale  a  voie  fo  ordenato 
Puoie  ch'el  mondo  fo  dificato.   —  :8 


Lauda  XVIII  (P.  104  —    T.   /), 
/;;  dominica  de  adventu. 
Incipiimt  duo  reges  qui  veniunt  cum  Antechristo. 
—  Tanto  l'avete  aspectato 
Lo  dio  che  dovea  venire  : 
Ecco  quii  signor  biato 
De  cuie  la  Scriptum  ave  a  dire  ; 
Umana  gente,  or  l'adorate,  5 

Che  vero  è  figluol  de  Dio  Paté. 

Iterimi. 
Creda  onne  uom  conferma  fede 
Che  con  suo  errore  non  poderia 
Far  miracogle  co'  se  vede, 

Nò  con  nulla  magonia.  io 

Cielo  e  terra,  mare  e  abisso, 
Tutte  son  soggette  ad  esso.    — 


108 


Hec  ora  sol  obscurti    et   luna  fiat    sanguis,    ex 
quo  miretur  popuìus  Ientsalem,  et  diami  ad 

invicem. 

—  Segfne  en  cielo  vedem  si   m-ande 
Che  ne  mectono  paura  : 

15  Elio  el  sole  che  non  resplande 

Più  el  suo  lume,  nante  oscura  ; 
La  luna  par  sangue  a  vedere. 
E  molte  stelle  de  ciel  cadere. 

Antecliristus. 

—  En  me  creda  tutta   gente 
20                     Ch'  io  so'  el  re  de  gloria  dengno. 

So'  venuto  a  voi  presente 

Per  sotrarvo  nel  mio  regno.    — 

K    pOpUÌHS. 

—  Per  gran  sengne  che  vederne» 
Che  seie  re  eternai  credemo. — 

»  Aniechristus. 

25  —  Voie  che  me  signor  credete. 

Co'  vostro   Dio   si  m'adorate. 
E  sengne  en  mano  portante, 
Che   degle   eleete  mieie   siate  : 
E  quii  che  non  adoran  mene 

30  Va   daite   lo  morte   e   gran  pene. 

Ilei  uni. 

Del  cielo  voi  che  descenda  fuoco 
Per  dare  a  voie  magiur  fermezza. 
E  gli  arbor  secche  desto  luoco 
Producali   fiore  en  alegiezza. 

AnJechristus  ad  morhtos  resnrgentes, 

—  E  voje  morte  su  levate 
Testimoniate  che  so' Dio  Tate.  — 

Angelus  populo.  —  Fiat  tottus, 

—  (  riuro  a  voi  per  lo  dio  vero 
(  !he  en  secula  seculorum  à  \  ita. 
Che  quisto  mondo  verri  meno 

«  E  tosto  Farà  sua  Unita. 

I .  d'oime  \  osi  i  a  operatione 
Sen   farà  examinatione. 
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Enoc  ti  Elia  prtdicanl  pupillo. 
--  Retornate  ;i  penetenza 
De  l'ofese  che  faceste 

\   I  )io.  per  la  cui  gran  potenza.  45 

Grande  sengne  en  eie!  vedete; 
Non  aspectate  el  dì  giudizio 
Che  guaie  a  chi  el-lui  averà  vitio. 

IUrain. 

Co'  sete  sute  amonite 
I  >.ii  sante  predicatore,  50 

Solo  uno  diti  adorerite, 
Quii  eh'  è  celestial  redentore. 
Che  per  lo  nostro  gran  peccato 
Kn  croce  fo  morto  e  chiavato. 

Iterimi. 

Se  niun  di  voie  à  commosso 
Con  suo  falso  operamento. 
Sia   da  \oie  tosto  remosso 
Onne  vostro  proponemento, 
E  uno  eterno  dio  enrìnito 
Ad  adorar  ciascun  sia  unito.  60 

Antechristus  ministris, 

—  Ai  magon  ch'òn  predecato 
Comando  che  daiate  morte. 
Credon  che  per  lor  dictato 
Vostre  mente  a  lor  sien  torte  : 
Magiur  de  mene  lor  dio  fonno, 
Vediam  se  se  n'aiteronno. 

Christus  angelo. 

—  Va,  percuoti,  o  Gabriello, 
Nantecristo  con  tua  spada, 

E  per  lui  dare  gran  flagello 

Comanda  a  Satana  che  vada.  70 

Messo  à  la  gente  en  errisia 

Con  sua  falsa  diceria.   — 

Angelus  occidens  Antechristum. 

—  Perchè  la  gente  àie  commossa 
Facendote  re  e  superno, 

Tua  gloria  te  sia  remossa,  75 

Puoie  che  piace  al  re  eterno. 
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Satana  con  tuoie  scorte 

Menate  luie  a  tormentar  forte.   — 

Salati  aìiis  demoniis.  et  conducat  ad  infernunt. 
el  dicat. 

—  Morto  è  quel  eh'  à  noi  seguito 
so                       A  tutto  nostro  talento  ; 

De  voi  ciascun  se  sia  amanite 
De  dargle  pena  e  tormento, 
E  quisto  falso  Nantecristo 
Chi  più  può,  più  el  faccia  tristo. 

Populus  videns  se  deceptum  dicat. 

85  —  Vedem  ch'a   nganno  n'à  sotracto- 

Con  false  sengne  e  sua  doctrina. 
Coluie  che  nostre  re  s'  è  facto 
De  terra  e  cielo  e  la  marina  : 
E  noie  commesso  avem  gran  fallo, 

90  Per  vero  dio  lui  adorallo. 

Iterimi. 

A  qui  profete  non  credemmo, 
Che  la  verta  si  ne  diceno  ; 
En  cielo  si  giero  co'  noie  vedemmo. 
Noie  triste   si   no   dannerinio, 
95  Se  non  ne  facemo  penetenza. 

De  la  grandissima  fallenza. 

Due  angeli  cimi  bandmiento  diami. 

—  Cristo  viene  a   dar   sentenza. 
E   vuole   el   mondo  giudicare. 
Però  bandimo  per  ubidienza 

ioo  Ch' ei  morte  degan  suscitare, 

E  eiaseedun    -era    presente 

A  la  sua  banca  amantenente. 

Ilei  imi. 

Monementa  e  sepolture 

1  i>st,>  -  api  .m  d'onne  pai  te  ; 
ioa  Tornen  gle  ossa  a  lor  gionture 

Quanto  siano  «la  lunge  espai  te, 
l     sacciate  per  lo  cei  to 
(  !iascun  receverà  mio  merlo. 


Ilei  uni. 
Qua]  è  1  cuore  cosi  astinato 

Che  non  so  strugga   de   paura 
Veder  Cristo  sì  adirate 
Fuor  de  sua  dolce   natura. 
La   misericordia  è  revocata 
E  la  giustitia  è  parechiata. 

Iterutn. 
Non  v'  è  luoco  da  fugire  115 

Da  la  sua  terihel   taccia  ; 
Denante  a  luie  ve  convien  ire 
O  voliate  [o]  che  ve  spiaccia. 
Meglio  saria  non  fosser  nate, 
(  >   peccatore   già  condannate.    -  120 

Chrislus  ambulando  dicit. 

—  Tanto  tempo  aggio  soferto 
El  mal  fare  dei  peccatore. 

Che  convien  ormai  per  certo 

Ch'  io  lo  dia  pena  e  dolore. 

Andar  voglo  a  giudicare  12& 

Onn'uom  secondo  el  suo  operare.   — 

Christus  sedens  in  catedra  os/endens  plagas 
peccatoribus. 

—  Ecco  le  piaghe  ancor  ricente 
Le  qual  per  voie  sostenne  en  croce, 
Ecco  la  lancia  si  pongente, 

E  quiste  agute  si  feroce  :  13» 

Ancor  sostenne  maiur  flagello, 
Che  me  passò  fin  al  cervello. 

Ile  ni  in. 
Puoi  che  da  Guida  foi  tradito 
E  ahandonato  da  onne  gente, 

Tucta  nocte  foie  bactuto  135 

A  la  colonda  amaramente. 
O  peccator  non  fate  escusa 
Che  tutto  el  mondo  oggie  v'accusa 

Iter  uni  os  fendendo  erneem. 
Ecco  la  croce  ensanguenata 
La  duo  per  voie  volse  morire.  ho 

Avea  la  bocca  deseccata 


Acete  e  fiele  me  rìer  venire. 
Tutte  el  feie  per  voi  salvare  ; 
Oggie  ve  voglo  examinare. 

Chrislus. 
145  Da  parte  ritta  stiano  ei  giusti. 

Ei  peccate >r  da  la  man  manca. 
A  giudecar  con  meco  ò  poste 
-  mte  apostogle  a  la  banca, 
Perchè  lo  mondi)  desprezzaro 
130  En  povertà  me  sequetaro. 

Chrislus  jitstis. 
Benedecte  dal  mio   Paté 
Venite  el  regno  a  possidere; 
Frategle  dilecte  su  levate 
La   mia   redetà  a  godere; 
155  El  cielo  aperto  v"  è  serbato 

Da  poie  che  '1  mondo  à  ordenato. 
Chrislus  jttslis. 

L'uopre  de  la  pietade 
Feceste  molto  alegramente, 
A  quii  ch'avea  necessitade 
I40  Soveniste  devotamente, 

La  mia  dura  passione 
Piangendola  non  ve   scordone. 
Insti  intrant  in  coelum  et  dicmil. 
Laude  e  gloria  te  rendemo, 
Signor,    de   tanta   cortesia. 
165  Che  la  tua  beneditione  avemo, 

Figliuol   de   la   vergelle   Maria. 
Venim'eii    eiel    con   dolce   canto 

A  rengratiar  cpgl'altre  sancte. 
Christns  damnatis. 
—   E   voi   andate,   inaledicte. 
170  A  quii  foco  sempiterno  : 

Dagle  demonia  siate  costrecte, 
Voi  che  staiate  giù  lo'nferno, 
E  li  en  secula  seculorvun 
\  agiate  per  compagnia  l( 

liti  uni. 

Vedeste  me  a\  er  fame  e  sete, 

Mangiare   e   bere   a    ine    non   deste, 
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Per  la  empiezza  che  voi    urte. 
Che  sovenire  non  me  voleste. 
Contro  voi  Bententia  diro, 
E  dove  eri  mano  del  nimico. 

Chris  tu  s. 

Ospede  era  e  pelegrino, 
Non  me  degnaste  dare  albergo  : 
Nudo  andava  per  camino 
Volgeste  a  me  la  Eaccia  e  '1  tergo  : 
Co'  non  m'aveste  mai  veduto 
lo  da  voi  era  schunusciuto. 

llcntm. 

Enfermo  foi  ed  en  pregione 
E  non  foie  unqua  visitato  ; 
Molto  è  giusta  la  cagione 
Per  la  qual  so'  sì  irato  : 
Non  pagaie  per  voie  moneta 
Ma  '1  prezzo  vostro  fo  mia  vita.   — 

Respondent  damnati  Christo. 

—  Mese  re,  quando  te  vedemmo 
Sostener  tante  defecte  ? 

La  povertà  tua  non  sapemmo. 
Perche  Signor  n'aie  maledecte  ?  — 

Christtts  damnatis. 

—  Quand'el  pover  domandava, 
E  io  in  sua  persona  stava. 

Ilei  mn. 
Sempre  m'avete  crucifisso 
E   renovato  el  mio  tormento  200 

Quando  avete  en  me  comesso 
Mortai  peccato  e  fallemento, 
E  io  pur  dolce  losengando 
Aspectava  non  darve  bando. 

Cìiristus  damnatis. 
Per  la  Scriptum  udiste  dire  205 

E  tuctora  vera  predecato, 
Ch'a  giudecare  devea  venire 
Cristo  collo  viso  adirato  ; 
Dei  peccatore  voi  far  vendecta  : 
Andate  o-ente  maledecta.   —  3,° 
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Damnati  ad  maire  tu  Domini. 

—  A  te  vergen  n'appellamo, 
Madre  piena  de  pietade, 

Con  gran  pianto  te  pregamo, 
Cume  tanta  crudeltade  (sic)  ; 
:is  Se  non  securre  ai  condannate, 

Serin,  Maria,  più  desperate.  — 

Metter  ad  jilium. 

—  Per  quel  lacte  eh'  io  te  dieie 
Or  me  resguarda  figluol  un  poco. 
Entende  l'urnel  prece  mieie, 

220  Perdona  a  quigle  per  cui  avoco. 

Nulla  gratia  me  negaste 
Da  puoie  che  tu  de  me  encarnastc 

Ite  rum. 
Non  seria  tua  madre  santa 
Se  non  per  gli  peccatore  ; 
223  Non  sia  la  vogla  tua  si   ratta. 

Non  te  muovere  a  furore, 
Perdona,  rigluolo  si  te  piace 
E  fa  con  loro  ancora  (più)  pace, 

Ilerum. 
Nuove  mese  te  portale 
230  En  lo  ventre  vergenello, 

A  queste  poppi-  t 'alattaie 
Mentre  tosto   mamolelo  ; 

10  si  te  prego,  si  esser  puote, 
Che  la  sententia   tu  revoche.   - 

Ckristus  ad   mainili. 

2is  —  Madri-  mia,  non  me  pregare, 

Che  non  puoie  (,-wi    esaudita. 

1 1  ofese  molte  e  '1  desprei  «re 
Ch'  un  de  me  fatto  en  la  lor  vita, 
Gridan  eh'  io  vendecta  faccia  ; 

.-40  Però  tacere  ormai  te  piaccia. 

Mater  domini  ad  damnati». 
Non  ò  tempo  d'appellai  e  ; 
1  .a  misere*  trdia  è  n*  »'  s<  «spesa. 
\,\m  posw i  più  pei   v  ""•  k\  i «care, 
(. !he  non  seria  «la  ( 'i iato  entesa 
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Longamente  l1  ò  pregato  245 

Enfino  ino'  T  ò  'ndutiato.  — 

I  funi  nati   ad  se  ipsos. 
O  Dio  amaro   duro  e   forte! 
Puoie  che  ne  manca  onne  speranza 
Riceve  noie  piatosa  morte, 

Ch'almen  tu  n'aggie  pietanza.  25° 

Cadete  monte  sopra  noie, 
Ch'almen  coperte  siam  da   voie. 

Damnati  ad  Chi  is/um. 

O  Signor  tanto  turbato, 
Sol'una  gratia  tu  n'amecte  : 
Poie  che  ne  daie  commiato 
Ch'almen  da  te  siam  benedecte.   — 

Christus. 

—  La  malezone  che  mertaste 
Quella  ve  do  che  me  sprezaste.    — 

Damnati  ad  Chrisitim 
Puoie  che  tu  da  te  ne  caccie, 
Mandane  ad  alcun  buon  luoco.     —  260 

Christus. 
Tempo  è  da  facte  e  non  da  minaccie, 
L'arbergo  vostro  sera  el  fuoco  ; 
E  questo  sia  vostro  reposo 
Ch'amaste  '1  mondo  tenebroso.   — 

Damnati  ad  Chrisitim. 

—  Oimè  !  quanto  dei  durare  265 
Oimè  !  oimè  !  or  ce  pon  fine. 

Onne  mal  volem  portare 

Se  terminato  n'  è  a  certo  dine.   — 

Christus. 

—  Voglo  che  sia  fuoco  eternale, 

Per  più  vostra  pena  e  male.   —  270 

Damnati  ad  Chrisitim. 

-  Vorriam  morire  e  non  podemo  ! 
Morte  tu  ne  puoi  dar  vita  ! 
Que  compagnia  ci  averimo, 
A  la  sententia  tua  enfinita  ?   — 


Ilo 


Christus. 

275  —  La  compagnia  che  da  delecto 

Fa  soportare  pena  e  defecto. 

Christus. 
Ei  demonia   en  compagnia, 
Quigle  che  caddero  del  mio  regno, 
Per  compagnia  tuttavia 
En  sempiterno  a  voie  asengno, 
E  lor  faccio  esequetore 
A  tormentare  voie  peccatore. 

A  te  goloso  bevetore 
Ch'aie  (n)el  mondo  lechegiato. 
285  Vbgìote   dare  pena  e  dolore 

Perche  1'  àie  ben  meretato. 
El  tuo  cibo  sia  un  serpente 
Per  beveraggio  fuoco  ardente. 

Vane  avaro  pecunioso 
290  Ch'adoraste  la  moneta, 

Gio  'n  lo  'nferno  a  star  dogloso 
x\   portare  pena  enfeneta  : 
En   cangilo   del   mondai]   tesoro 
Dagle  demonia  gran  martoro. 

2Q5  Lieva  su  lussurioso, 

Vanne  ad  arder  giù  [n]  lo  'nferno, 

E  tu  col -luie  acodi<  •- 
Che   desprezzaste  <li<>   eterno. 
Menai   Satanasso   legati 
300  A  tormentare  cogle  dannate. 

E  tu  vanaglorioso 
Che  t'andavi   deportando, 
A  lo  'nferno  tribuloso 
To^to  curre  tormentando  ; 
ms  Viene  per  lui  tu  Belzebuthe 

E    si  '1    mangia    OVCro    il    gioche. 

E)  tu  iroso  maledecto 
M   àie  guereggiato  :i  la  tua  voglia; 
Però  piglialo  Macomecto 

HO  li    <_rli-    di    t,  u  mento    e    dogla. 

lèi    ehe    in  u    e    sempi  e    m.iie 

l'it.m  patan  e  molte  guaie. 
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Sie  pianto  en  onne  lato, 
Fleto  con  stridor  de  dente, 

Caldo  e  freddo  stemperato,  315 

Verme  e  tenebre  e  serpente  ; 
(  In  altra  pena  a  voi  diviso, 
Veder  quel  Satana  per  viso.  — 

Lonzamente  v' ò  aspectato 
Ter  poderve  tormentare.  320 

Ministri   niieie  or  gle  pigiate, 
E  tiue  se  taccia   el  macellare  : 
Asmodeo  e  Belzebuth 
\s(harot    dico  e   Aliabnth.    — 

—  O  regina  sì  cortese  325 
Prega  e  scampa  el  tuo  prigione  ! 

Un   demonio   si   me   prese 

Fra  quelle  strette  me  lassone  ; 

Se  tu  non  m'aite  a  questo  passo 

Per  lo  manto  mai   non  te  lasso.    -  330 

—  Non  bisogna  lui  pregare 
A  quisto  punto  certamente, 
Io  noi  lo  posso  più  endutiare, 
Ch'ei  perdona  a   niun  niente. 

Puoie  che  non  vai  mio  pregar  tanto  335 

Or  me  lassa  per  lo  manto.   — 

—  Vien  denante  a  Satanasse 
Ch'el  te  comanda  per  vero, 

E  lo  manto  tu  si  lasse 

E  coprirti  voi  de  nero,  34° 

Per  darte  l'arra  de  lo  'nferno  : 

La  giù  starai  en  sempeterno.  — 

Comenzate  a  tormentargle. 
Puoi  e  che  sono  de  mia  fameglia. 
Ciascheduna  dia  nuove  batagle  34à 

Chi  forche  e  chi  altre  steghe 
E  voialtre  borghiere 
Tizzate  a  lor  serpente  el  fiere. 

Gettate  alcune  en  quiste  pozze. 
Umicida  i'è  e  tradetore  ;  350 

Ed  alcun  briaco  sozze 
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E  giotone  e  godetore  , 

E  agl'avare  sia  stemperato 

E  la  lor  gola  entìambato.   — 

355  —  Ai  superbe  ed  ai  tiranne 

Che  non  volsero  pace  en  terra, 

0  Satane,  tosto  vane 

En  una  carcere  gli  reserra, 
Serpente  e  bocte  e  scorpione 
36o  Aggiate  per  lor  compagnone. 

Vanne  vanagloriose  : 

Appicatel  per  le  treccie  ; 
Serpente  laide  e  reguardose 
En  cagno  de  lor  bellezze 
365  A  la  gola  siano  avolte, 

E  la   faccia  lor  desciolta.   — 

—  De  quilgle  cristiane 
Che  volete  che  sia  facto  ? 
Co  loro  discipline  en  mano 
370  Ed  onne  si  contrafacto  : 

Faceano  mustra  d'uom  perfecto 
E  sonne  qui   cadute  tante. 

-  A  quigle  ipocrite  sciagurate 
Che  fecero  acto  de  penetentia. 
375  Daite   a   lor  secondo   ei   inerte 

Veste  d'aspra  penetentia. 

1  a-   Ii>r   cape   siano   fuoco 

E!  si  Bcaldandol  sopra  el  fuoco. 

(ile  spergiure  coi  blasfeme 
Che  giuravano  ai  budella 
Una  pena  aggiano  ensieme  ; 
Rasoia  se  truovan  e  coltella, 

Tagliate  lor  le  lingue  a  pezze 

E    l'altre   carne   a    lor    Monme/zc. 

Sodomite  maledecte 
Che  pecchevate  contra  natura, 

Rostìte    a    guisa    (le    pnreheete  ; 

Zabatu  <>r  a'aggie  cura, 
[""a  encender  bien  lo  forno, 
I .  volta  bien  l'arosto  atomo. 
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Lauda  XIX    P.  108         V.  Ih. 

In  festa  sancii   l'home  apostoli.  Devoti. 

Cristo  resusciti  ine 
Derictamente  con  sua  carne  vera, 
Fra  i  descepoi  entrone  ; 
Tomasso  un  dei  duodece  non  v'era 
Quando  venne  la  sera 
Sancto  Tomasso  si  fo  retornato, 
A  luie  si  fo  acontato  : 

—  Christo  è  resuresito  veramente.   — 

Devoti. 

—  Tomasso  respondea 
A  li  suoi  frati  a  quillo  ch'era  detto.  io 

Quisto  si  lor  dicea  : 

—  Voi  me  dicete  che  resuscitò  Cristo  ; 
Ma  io  non  credo  tisto 

Si  non  toccasse  le  suoie  mano  e  '1  lato. 

Ch'  io  non  sia  engrato  ;  lo 

S'  io  noi  toccassi  non  seria  credente.  — 

Devoti. 

Frate,  noi  el  vedemmo, 
Diceano  ei  discepoi,  suscitato. 
E   noie  lo  conoscemmo 

Al  suo  parlare  ed  anco  mo'  al  fiato  ;  20 

E  à  con  noie  mangiato, 
E  per  lo  certo  egli  è  Dio  verace  : 
Dononne  la  sua  pace, 
Puoie  si  partì  da  noi  tostamente. 

Devoti. 

Non  crederaggio,  o  lascio  25 

Dolente,  quanto  è  '1  mio  dolore, 
Deceia  sancto  Tomasso, 
Ensin  eh'  io  non  tocassi  el  mio  Signore  ; 
E  con  grande  dolore 

El  vidde  posto  en  nel,  lo )  dogloso  lengno.  30 

Sio  non  tocco  quii  sengno 
Che  recevecte   per  la  umana  gente. 
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Devoti. 
A  poche  dì  passate 
Tomasso  con  gli  discepoi  congregato 
35  Erano  adunate 

Entro  la  casa  colluselo  serrato. 

E  Cristo  si  fo  entrato 

E  die  a  loro  la  sua  vera  pace  ; 

—  Io  so'  Cristo  verace, 

40  Torna  Tomasso  e  non  sie  descredente. 

Devoli. 

—  Verage  signor  mio, 
Al  tocco  riconosco  che  se'  esso, 
Tu  se'  verage  Edio, 
Dal  sommo  cielo  feste  lo  tuo  egresso. 
45  E  Gesù  Cristo  ad  esso  : 

—  Tu  àie  provato,  perciò  àie  creduto. 
Chi  non  m'  à  maio  veduto, 

Crederà  n  me  si  lo  farò  gaudente.    — 

Devoti. 

Tornasse  da  laudare 
so  Che  non  credeste  senza  toccamento. 

Per  la  fé'  confermare  ; 

E  Cristo  te  ne  diede  entendemento. 

Onne  hom  sia  contento, 

Per  tutte  ei  sensi-  bien'  ì-  provato  : 

Cristo  è  resuscitato. 
56  Elio  primitia   di   tutta   la   gente. 


Lo  i.v  XX  (P.   113  -    V.  147). 

Lana  l'io  defuHctis, 

l 'irns. 

—  Tu  sr  del  mondo  fallace  scampato, 

En  (logia   e   n   pianto,    frate)    n'  ài   lassata    — 
1  II  ll>. 

—  I  )u.i  se  fratello  che  non  eie  responde 
Ai  tuoii"  compagne,  c'aveie  si  gioconde? 
De  tanta  dogla  el  cor  ne  Bconfonde. 
Perche   li  m. arte  ne  t  ha  dei i >bato.  — 
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Morluus. 
Or  sete  \<>i,  quie  car  miei  fratelgle 
Che  l'emaniti'  rosi  fresche  e  belghe, 
Quand'  io  foie  envolto  en  quiste  pancegle 
En  una  vii  fossa  Eoi  soterrato.    -  io 

1  Inis. 
Noi  te  soterrammo,  fratel,  se' tu  esso,? 
Volemte  vedere  ornai  più  da  presso, 
A   ciò  che  sapere  podiam  da  te  stesso 
Depo  la  morte  fratel  dua  se*  stato.  — 

Mortmts. 
Volentier  voglo,  ma  sempre  aggioghiaccia  Xb 

I  )e  non  mustrarve  la  mia  brutta  faccia, 
Ch'eli'  è   si   laida,  che  voi  che   ve,  piaccia 
Che  quisto  velo  non  me  sia  levato.   — 

Vtims. 

—  Volemte  scoprire  el  tuo  viso,  fratello, 
Acciò  che  ciascuno  si  possa,  vedello. 
Perchè  si  stato  a  sì  fatto  macello, 
C'avem  paura  de  starte  da  lato  ?  — 

Mortuus. 

-  Io  avea  el  capo  tutto  canuto, 
E  per  vecchiezza  era  sì  devenuto, 
Che  non  mi  podea  aidar  senza  aiuto, 
Perciò  la  morte  m'  à  sì  consolato.   — 

Vivus. 

—  Dua  se  son  facte  quei  capeie  canute  ? 
Sonte,  fratello,  si  vaccio  cadute  ? 

Dure  novelle  credem  c'aggie  avute 

Che  te  vedemo  così  consumato.    —  30 

Mortuus. 

—  Voi  me  mecteste,  frategle,  alla  fossa  ; 
Mostraro  ei  verme  tutta  lor  possa, 
Mangiaro  la  carne  perHn  a  gì'  ossa 

Però  me  vedete  così  consumato.   — 

Virus. 

—  Le  tuoi  e  hegl'occhie  che  portave  en  testa.  35 
Che  reluccno  come  sole  a  la  sesta, 
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Onne  lor  sguardo  parea  nuova  festa  : 
El  manco  e   1  ricto  ne  vederci  cavato.   — 

Mortuu?. 

—  Venuta  m'  è  meno  ciascuna  bellezza. 
40         Fecerne  ei  verme  una  grande  alegrezza. 

Che  sei  mangiaro  tra  tanta  bructezza. 
(  )r  è  ciascuno  en  vii  terra  tornato.   — 

Virus. 

—  El  tuo  bel  naso,  ch'aveie  si  polito, 
Che  tucto  adornava  el  tuo  bel  viso  chiarito, 

4=1         Co'  s'  è  da  te  così  departito, 

E  se'  remasto  cosi  detoperato.   — 

Moriu  us. 

—  Tutto  1  mangiaro  qui  verme  afamate 
E  per  le  froghe  fecer  l'entrate, 

Dentro  al  cervello  si  fuor  trapassate, 
50         E  mantenente  si  l'aver  mangiate.   — 

VtVMS. 

—  Le  belle  guancie  el  colore  òn  perduto. 
Ciascuno  dei  labbra  vermegle  è  caduto 

Ei  tuoie  parente  l'aggion  saputo  ? 
Co'  va,  fratello,  che  non  t'aggion  aiutato  ?   — 
Mortuus. 

ss  —  Gl'amice  ei  parente  si  m'accompagnaro 

Enfin  a  la  fossa  e  poi  me  lassato  .' 
Ei  labra  e  le  dente  ei   verme  mangiaro. 
Ter  parentado  non  foie  reguardata  — 
l'irus. 
Co'  par  riguardoso  per  tiste  tuoie  dente. 

Mortuus. 
Ora  eie  pensate,  pensate  dolente, 
l'In-  foie  già  fresco  bello  e  piagente, 

Or   me   sedete   t'osi   rcinutato.    — 
l 'ir us. 

—  El  tuo  consiglio  ne  fa  grande  uporto. 

Mot  la  us. 

Donqua  credete  al  mio  gran  conforto, 
Pensate  sempre  venire  ■  tal  porto, 

E  abandonate  la  via  del  periato.  — 
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l 'ini*. 

(ìiovotte,  fratello,  la  tua  disciplina  ? 
Mortutis. 

Ad  onnc  passo  me  fo  la  più  fina, 
Campò  da  lo   nferno  l'anima   taupina, 
El  qua!  per  mia  colpa  avea  meritato.  —  70 

Vivus. 

-  Gente  adunata  a  veder  quista  morte 
Pensate  quant'ella  è  dura  e  forte 
Che  tucte  senio  soiecte  a  sua  corte 
E  ciascheduno  farà  tal  mercato.    —  7* 


Lauda    XXI   (P.    122    -    V.    154). 

Alia  ìans  prò  defittici  is. 

l 'irns. 

—  Perdona,  Cristo,  al  peccatore 
Servo  tuo  desciplinato, 
Misericordia  a  tucte  l'ore 
Sempre  maie  si  t' à  chiamato, 
Recomprastel  sulla  croce 
Dicendo  :   Paté,  ad  alta  voce. 

Vivus. 

Que  è  l'uomo  ch'el  fai  si  grande 
E  contra  luie  pon  lo  tuo  cuore  ? 
En  qual  parte,  Cristo,  el  mande, 
Si  tosto  perde  suo  valore  ; 
Maie  non  retorna  a  questa  vita. 
Puoie  che  l'anema  s'  è  partita.   — 

Mortuus. 

—  Lo  spirito  mio  è  menovato, 
Ei  di  mieie  non  son  niente. 

Solo  el  sepolcro  è  a  me  lasato,  lo 

So'  abbandonato  da  onne  gente. 

E  solo  nella  fossa  scura 

Io  so'  lassato  su   n  quist  ora. 

Mortuus. 

Misericordia,  misericordia, 
A  voi  grande  amice  mieie  20 


io 
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Mo'  è   1  tempo  de  la  concordia. 
Fate  biene.   o  frate  mieie. 
La  man  de  Cristo  m*  a  toccato, 
Però  tant'aggio  a  voie  gridato. 

Morlmis. 

25  Ei  di  mieie  si  son  passati- 

Più  \  eloce  che  corsiere, 
Ei  miei  pensier  son  dissepate, 
Che  me  pongeno  a  tucte  l'ore, 
E  quista  veste  m'  è  remasta 

30  Dai   mondo  che  dicea  non  basta. 

MortuHS. 

En  la  mia  vita  trapassale. 
Cristo,  ei  tuoie  comandamente, 
Laonde  io  giaccio  en  molte  guaier 
El  lecto  mi  >  è  fuoco  arsente  ; 
Taupine,  non  saccio  che  me  fare  ! 
Vedete  io  non  me  posso  aitare. 

l'ini*. 

—  L'anema  recomperaste 
Ell'alto  legno  de  la  croce. 

Del  sangue  tuo  el  pre/xo  pagaste, 
40  Adonque  non  ne  sie  feroce. 

Securre  ai  miser  dolorose 
Ch'en  tanta  pina  stan  renchiuse. 

Min  tims. 

—  Di-  carne  e  pelle  me  vestiste, 
A  la  tua  emraagen  m'  ài  formato. 

4s  A  me  la  vita  concedeste, 

Non  deggio  esser  condannato; 

Rompe  Cristo  le  catene, 

Famme  la   via  eh'  i<>  vengo  a  tene 


Muo\  ete,  <  resù  cortese, 
\..n  esser  dui  o  a  la  concordia  ; 
\  l'aneme  che  sono  acese 
I  )r  !  manda  sempre  misericordia. 
Non  bo  que  faccian  qui  taupine, 

(  mno   speranza   de    buon    line 
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Mortuus. 

—  Una  voce  va  gridando  :  -15 
Misericordia]  mieie  amico. 

Pietà   e   merci'   ademando, 

Cioè  l'anema  enfelice, 

■Che  va  venale  per  quille  pene, 

E  par  privata  donne  bene.  ^o 

Mortuus. 
Misericordia  \  'ademando 
Almeno  a  voie,  amice  mieie. 
Che  m'aitate  a  uscir  de  bando. 
Quii  che  ino'  non  può  per  lieie. 
La  man  de  Dio  m'à  toccato,  65 

Però  vo  così  taupinato.   — 

Vivus. 

—  Que  te  porria  valere, 
Fratel  nostro,  a  uscir  de  pene  ? 
Se  '1  podessemo  sapere, 

Cos'  è  che  a  te  desse  alene  70 

Volentier  te  serveriamo, 
Compagne,   cuie  tanto  amiamo.   — 

Mortuus. 

—  La  lemosena  conforta 

E  ramine  el  tempo  abreviare, 

E  quanto  più  el  povero  ne  porta  75 

Più  me  sento  aliberare. 

Che  quand'el  povero  è  pasciuto 

Alor  truovo  el  grande  aiuto.   — 

Vivus. 

—  Darte  lemosena  non  puote 

L'uomo  che  pure  a  se  non  basta  ;  80 

Como  vuole  eh'  a  dare  se  mute 
Chi  non  à  né  pan  ne  pasta. 
Non  è  rechiesto  a  l'uomo  el  dare 
Quando  conviene  luie  mendicare.    — 

Mortuus. 

—  Chi  non  me  puote  aitar  de  mano  85 
Almen  colla  oration  non  taccia. 

Un  altro  aiuto  è  più  sovrano  : 
La  sancta  messa  dir  me  faccia. 
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El  sacrificio  de  l'altare 
90  E'  sopra  tucte  a  Dio  laudare.  — 

[Virus]. 

—  Or  fratello,  or  me  responde  : 
Chi  sera  tua  compagnia  ? 

En  quisto  fosso  mo'  te  nasconde. 
Sol  remarrae  nocte  e  dia. 
95  Non  aie  amico  né  parente 

Che  non  te  lasse  emantenente.  — 

—  Per  Dio,  pensate  peccatore 
E  a  ciò  ponete  mente  ; 
Vedete  '1  mondo  tradetore 

ìoo  A  cuie  noie  starno  servente, 

A  luie  servire  quisto  è   1  merto 
Ch'ad  onne  uom  da  perdemento. 


Lai  da  XXII  (V.  99). 
Ista  laus  canitur  in  festo  beati  Petti  muri  tris 
Incipit  mintiti*. 

—  Signor,  Dio  ve  dia  vita  ; 
Io  si  v'arieco  una  dura  novella, 
Piacciave  de  vederlo 

Esto  eh' è   scripto,  quii  ch'io  v'ò  arecato.  — 

Papa  al  messo. 

—  Quista  forte  resia 

Quant  à  ch'en  Lombardia  fo  contenuta.  — 

Ei  messo  ai  P 

—  Signor,    morir    VOITÌa, 

Quando  pur  penso  de  tale  ambasciata! 

La   gente   è   tutta   erriti 

Encontanente  è  tanto  crude!  facta 

L  da  resia  è  tratta  ; 

Niuu  omo  conosce  Cristo  da  niun  lato 

m  a  car  demagli*  • 

—  E!  mondo  è  n  grandi'  errore; 
Con  gran  fervore  vo  che  repariamo 
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Vbie  taro  enquisitore,  15 

En  quille  parte  luic  mandiamo 

E  si  comandiamo 

Che  sie  fervente  e  non  uggia  paura 

Agiate  ormaie  cura, 

Per  luie  pensate  chi  ce  sia  mandato.  20 

Cai  dettagli  e. 

—  Sancto  paté  benegno, 

Che  se'  sostegno  a  la  cristiana  gente, 

Mandando  el  nostro  ensengno 

Paura  n'averia  onn'uom  vivente  ; 

Mandate  amantenente  25 

A  l'orden  sacro  de'  predecatore, 

E  lì  demora  el  fiore 

Che  seria  soffìtiente  en  onne  lato.  — 

Papa  ai  cardinaglie. 

—  Non  ci  è  da  demorare 

Per  luie  mandare,  che  tosto  a  noie  si  venga,  3(> 

Né   ndutio  se  voi  dare 

Che  questo  erro  ormaie  se  mantenga. 

Senza  niuna  sostengna 

Fecete  a  me  si  che  deggia  venire.   — 

Cardinaglie  al  Papa. 

—  Signore  ad  ubedire. 
Ciascun  di  noie  si  sia  aparechiato 

Cardinaglie  al  messo. 

—  Ascolta  que  dicemo 

A  te,  che  se'  de  Dio  servedore  ; 

E  quisto  t'emponemo 

Che  vade  al  luoco  dei  Predecatore  ; 

Però  con  gran  fervore 

Girai  a  frate  Pietro  en  Milana  ; 

Quist'  è  la  via  rita   e  piana.  — 

Messo. 

—  E  andare,  signore,  so'  aparechiato.   — 

Messo  al  converso. 

—  Feceteme  venire  45 
Uno  eh 'a  nome  frate  Pietro,  vostro  frate, 
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Perchè  me  fa  mestiere 
Dirgle  parole  ch'a  luie  son  mandate. 
Per  Dio  non  vendutiate, 
50  Dicetegle  che  venga  tostamente.    — 

El  converso  al  messo. 

—  Io  ce  vo  amantenente, 

E  l'ambasciata  glie  sarà  contata.  — 

Pietro  al  messo. 

—  Chi  m'  à  qui  domandato  ?    — 

El  messo  a  Pietro. 

Messere  ecco  eh*  io  ce  mandai.-  io  ; 
55  Embasciada  ò  recato 

Dal  signor  nostro,  vicario  de  Dio  : 
Biene  stie  signor  mio.   — 

Pietro  al  messo. 

—  Lievate.  e  non  me  fare  tanto  onore  ; 
Non  so'  si  gran  signore 

-60  Che  tu  a  me  degghe  stare   engenechiato. 

El  messo  a  Pietro. 

—  El  nostro  paté   manda 
Che   tostamente   veniate   a   luie, 
E  quisto  te  comanda, 

Che  t'abevaccie  el  più  vaccio  che  puoi*. 
^  Ei  cardenaglie  Buoie 

Staendo  en  concistoro  ciascun  disse 

Che   tu   ne   \  ade  ad  esse  . 

De  l'ambasciada  ciascun  m'à  pregata  — 

Pietro  al  messo. 

So  che  Be'  fai  igato 

7»  Starno  per  lo  molto  camminare, 

Perch'  àie    molto   andato. 

V  oi  che  ti  pose  e  mo'  brighe  di  mangiare 

El  mess>  a   Piei 

—  Me   |)iù    non   en\  irate. 

Chi  ò  mangiato  a  tutto  lo  mio  talento. 

l'ietto  al   messo. 

fi  Domme  consolamento 

Puoie  che  l'anemo  tuo  è  contentato 


—   120  — 

Pietro  al  messo. 

—  Io  vo  per  la  licentia 
E  abevaccio  me  del  venire, 
Che  starno  a  ubidentia 

Che  se  non  1"  ò  non  me  posso  partire.  80 

Al  mio  priore  vo  dire 

Che  '1  santo  paté  ni'  à  mandato  el   messo, 

E  veromene  ad  esso 

E  da  luie  prenderaggio  comiato. 

Pietro  al  priore. 

Un  messo  aggio  avuto  ;  85 

El  sancto  paté  per  me  si  à  mandato  ; 
Molto  so'  a  Dio  tenuto 
Esso  Edio  ne  sia  rengratiato  ; 
Fa  ite  dal  vostro  lato 
De  la  licentia  darme  s'  a  voi  piace.   — 

Priore  a  Pietro. 

—  Figluolo,  or  ne  va  en  pace  ; 
El  convento  te  sia  racomandato.  — 

Pietro  al  papa. 

—  Signore,  paté  del  mondo 
Io  so'  venuto  a  voie  per  ubidire. 

Molto  è   1  mio  cor  giocondo  95 

Sol  podend'  io  tua  maestà  vedere. 

E  molto  volentiere 

Vostro  comando  o  quillo  che  voie  volete 

A  me  si  lo  'nponete, 

E  io  a  farlo  so'  aparechiato.   —  10° 

Papa  a  Pietro. 

—  Figluolo,  a  te  si  dico 

Ch'el  mondo  n'  è  venuto  a  grande  errore  ; 

A  te  secondo  amico, 

Che  se'  de  Dio  tutto  suo  amadore, 

Voie  che  con  gran  fervore  ìos 

Si  te  departe  e  prende  esto  camine, 

E  voie  ch'ei  Paterine 

Da  te  sien  ciaschedun  purgato. 

Papa  a  Pietro. 
Io  te  fo  enquisitore, 
E  tanto  errore  voi  che  tu  correghe,  9  no 


130 


E  voie  che  sie  pastore 
Che  la  cristiana  gente  si  mantenghe, 
E  voie  che  sempre  ei  tenghe 
E  sì  lo  predecheraie  tua  dottrina, 
H5  E  la  maestà  devina 

Si  ti  dia  gratia  co'  i'  ò  dittato.   — 
Pietro  al  popolo. 

—  Io  ve  voi  predeca  re, 

E  convertire  a  la  fede  cristiana. 

De  ciò  ve  voi  pregare 
120  Ch'amate  Cristo,  eh'  è  viva  fontana. 

Onn'altra  cosa  è  vana 

D'avere  espene  e  fede  en  altre  cose  ; 

Agiate  oramaie  pose 

E  solo  amate  Dio.  signor  biato. 
Pietro. 
123  Io  voglo  che  voi  sacciate 

Che  uno  è  '1  Paté,  el  Filgluolo  e  Spirito  Sancto, 

E  ferma  fede  agiate 

Come  tre  pieghe  fo  en  quisto  manto. 

Co'  voie  vedete  un  tanto 
130  Così  è  la  devina  ternetade, 

Quill'  alta  maestade 

En  un  voler  ciascuno  è  fondato.  — 
f'no  fariseo  a  Pietro. 

—  Tu  ne  pare  uno  stolto 

E  non  dam   tede  a  le  parole  ch'aie, 
135  E  non  eie  curarti  molto 

Che   non   à   fondamento   el   dir   che   faie. 

\'>n  te  credemo  maie 

Se   altro   per  etecto  non   vedeino, 

E   bette   ne    faccino 
140  De  tutto  quillo  eh' àie  predecato.  — 

r  nr  o  eretico  a  Pietro. 

—  Or  ode  que  dicono 

\  te  che  se'  predecator  valente, 
E  qui  te  proverimo 

Se  vero  è  quii  che  dice  a  noi  presente. 
Fa  che  a  tutta  sta  gente 

Sovra    de  loro   una    limola    manda, 

I    ie  perìscon  de  calda, 

da  loro  ben  siguitato.  — 
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Pietro  orando  dice: 
Alto  signor  biato, 
Eni  cuie  è  unita  tutta  ternetade,  15° 

1  )a   te   si    sia   mandato 

Una  nuvola  sovra  este  pagane  : 

Tengon  vita  da  cane 

E  non  conoscon  la  tua  fede  dengna, 

Voelon  veder  tua  ensegna,  'M 

Dicon  che  poie  ciascun   sera  mutato. 

Pietro. 

Or  mo'  ve  ramentate 
De  vostre  male  pensiere  qual  voie  avete, 
E  sì  ve  confortate 

1  .asando  l'erro  quali  usi  sete.  ,6° 

Si   voie  me  credete 
De  Dio  avete  gratia  enfinita  ; 
Darà  ve  l'altra  vita 
Se  voi  tornare   a  luie,  o  desperate.   — 

Homines. 

—  Tutte  te  sequitamo,  i-,5 

E  rengratìamo  Edio  de  tanto  bene, 
C'a  lo  enferno  andavamo 
A  lo   nfinito  male,  mortai  pene. 
Ormaie.   signor  conviene, 

Puoie  che  n'  à  tracto  de  cotanto  errore,  irò 

Sereni  tuoie  servedore 
E  si  te  seguirimo  en  ciascun  lato.    —  172 


Lauda  XXIII  (V.  106). 

In  festo  sane  ti  Florentii.  Incipit  Florentius  solns. 

—  Sancto  Paté  del  cielo, 
Aie  mostrato  elio  nostro  entelecto 
Del  tuo  amor  perfecto. 
Sopra  de  noie  àie  facto  si  fervente. 

Iter  um. 
Io  me  voie  departire, 
E  più  con  tal  signore  non  voglo  stare  ; 
Enn-altre  parte  gire 
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Ella  sua  corte  più  non  demorare, 

Signor  piacciate  mostrare, 

La  via  e   1  luoco  clua  Cristian  me   faccia, 

Acciò  con  piena  faccia 

Possa  usar  tra  le  cristiane  genti. 

Florentius. 

O  signor  Gesù  Cristo. 
Demostra  quisto  nello  mio  cuore, 
Ch'  io  faccia  tale  acquisto 
Ch'en  ciel  possa  regnare,  o  signore  : 
Fallo  per  lo  tuo  amore 
Ch'a  la  summa  possa  esser  forte  ; 
Ch'a  me  non  serre  le  porte 
De  quillo  rengno  el  qual  si  è  vivente.  — 

Florenti{n)its  ad  fratres  eitis. 

—  Fratei,  levate  suso, 

A  Timoteo  giamo  a  parlare. 

E  a  luie  veder  per  viso: 

Mo'  ci  amaestra  de  quii  che  deie  fare, 

Ciò  de  Cristo  adorare 

Quillo  eh' è  Fate  e  Filglio   e  Spirtu  Sancto  ; 

Ciascheduno  è  tamanto, 

En  cielo,  en  terra  ciascheduno  è  potente. 

Iterimi. 

Io  ve  voglo  amastrare 

E  dine  el  modo  che  voie  territe. 

Venite  ad  adorare 

Quii  clie   ^ue   carne   per   noie   fuor    ferite. 

Alise  e  lividite, 

E  tucte  quante  pien  de  lividore. 

O  Cripto  Salvatore, 

Io   prego  che  te   siamo  ella    mente.    — 
Fi  atres  tìtts. 

—  Tutte  te  seguitiamo 

E  rengratiamo  l 'io  de  tanto  bene, 
Ch'a  lo  'nferno  andavamo 

A    lo  'rifinito    male    e    mortai    pene. 

Florentius. 
Fratelgle,  ormaie  com  iene, 
Puoie  ch'el  signore  n  à  tratto  d'errore 
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Siamo  suoie  servidore, 

En  onne  parte  luie  li  siamo  en  mente. 

Florentius  ad  Temotheus  dicit. 

—  Timoteo,  sie  pregato, 
Alquanto  noie  ascolta   en  cortesia. 
Anco  te  sia  recordato 
Da  batizare  noie  volerti  che  sia. 
E   -i   eie   mustre   la   via 
I  Mandare  en  ciel  con  gl'altre  padre  sancte, 
A  mene  ed  a  quist'altre. 
Seguir  volemo  te  e  la  tua  gente.  — 

Timoteus. 

—  Figluogle,  a  voie  si  dico 
Como  amico  de  Dio  servedore, 
A  voie  secondo  amico 
Che  sete  de  Dio  tucte  amatore, 
Piacciave  con  fervore 
De  tiste  pangne  de  gitargle  en  terra. 
Cristo  el  qua!  maio  non  erra 
Si  ve  dia  gratia  farne  tal  presente. 

Iter ii  ni. 
Io  ve  voi  predecare 
E  convertirve  a  la  fede  cristiana  ; 
De  ciò  ve  voie  pregare 
Ch'amiate  Cristo  eh'  è  viva  fontana, 
Onn*altra  cosa  è  vana  ; 
D'avere  spene  e  fede  d'altre  cose 
Aggiate  oramaie  pose. 
E  solo  amare  Edio  col -gl'altre  sancte. 

li  e  ni  ni. 

Io  voie  che  voie  sacciate 
Che  uno  è  Paté  e  Filglo  e  Spirtu  Sancto 
E  ferma  fede  aggiate 
Como  tre  pieghe  fo  en  quisto  manto, 
E  voie  vedete  un  tanto 
Così  è  la  divina  ternetade  ; 

Quell'alta  maestade  75 

Enn'un  volere  è  ciaschedun  tamente. 
I/eritm. 

Credete  en  Gesù  Cristo, 
Quii  eh'  è  signor  del  cielo  e  de  la  terra.   — 
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Omnes  respondent. 

—  Noie  credem  che  sia  tisto 

8»  El  qual  deciete  che  giammaie  non  erra. 

Quillo  ch'en  vita  eterna 
Ciò  Gesù  Cristo  figluol  de  Maria, 
Quii  che  ci  à  messo  en  via  : 
Credem  che  esso  sia  fermamente. 

Iierum. 

*5  Te  Deum  si  laudiamo 

A  te  signor  de  quisto  gran  presente. 

Tutte  ne  confessamo 

Ch'  è  "terno  Paté  de  tutta  la  gente.  . 

Cogli  angnogle  ensiememente 
w  Ei  Cherubin  con  gl'altre  Serafine. 

Signor  tu  benedine, 

Noi  seni  de  tutta   fede  ciò  credente.  — 

Timoteus. 

—  Io  ve  voie  batizzare 

Nome  del  Paté,  e  Figlio  e  Spirto  Sancto. 
9">  Voive  comunicare  ; 

A  ciaschedun  pono  quisto  manto. 

Perchè  voi  giate  enn'alto 

En  cielo  al   Padre  nostro,  Dio  verace.  — 

Omncs  rc-tpondent. 

—  E  a  noie  così  ne  piace 

ìoo  Yolen  te  seguire  e  ciascun  servente.  — 

Nttntius  ad  rex. 

—  Signore,  io  so' smarrito, 
Dirve  novella  quale  è   molto  dura. 
Fiorenzo   >i   è   unito 

A  la  fede  de  Cristo  per  paura.  — 

Respoìidit  rex. 
|0fl  —  Quisto   è   troppo   duia. 

Ci.',  de  Fiorenzo  svenne  sbandonato: 

Ei  ih-  Bari  pagato 

E  tutta  gente  quaie  son  suoie  ubidente.    - 

AYi  ad  tapitntes. 

Pensate  qu1  è  da  tue 
un  V.  dai  teme  remedio  tostamente: 
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Non  è  da  comportare 

Ch'  io  sia  trattato  si  da  la  mia  gente.   — 

Sapientes  ad  rex. 

—  Mandate   Ultamente 
La  vostra  gente  :  fa  che  non  demora 
Che  ino'  si   è  quii  ora. 
Purgare  se  vuole  tucte  fermamente.   — 

Respondei  rex. 

—  Tisto  si  è  buon  pensiere 

Ed  io  per  me  si  voglo  che  se  faccia  ; 

Faciallo  qui  venire, 

Dirogle  a  luie  con  aperta  faccia.  l2° 

Che  a  luie  si  gle  piaccia 

Che  tenga  modo  de  non  voler  morire. 

S'eie  non  vorrà  ubidire 

Darogle  morte  con  grande  tormente.   — 

Rex  ad  minisiris. 

—  Gitene  amantenente,  12° 
Fiorenzo  tostamente  aggie  trovato; 

Qui  venga  encontenente 
Da  la  mia  parte  gli  aggie  comandato. 
Cercate  en  onne  lato 

Si  che  glie  faccie  esto  comandamento.   — 
Respondent  minisiris. 

—  Senza  demoramento 
Vostr'ambasciata  far  si  sem  contente.   — 

Minisiris  ad  Florentins  :  et  Florenlius    dicit 
ad  rex. 

—  Signor,  Dio  ve  dia  vita  ; 

Que  comandate  a  me,  signor  sovrano.   — 
Respondei  rex. 

—  Nostra  fede  àie  schirnita,  135 
Fiorenzo,  che  se'  facto  cristiano. 

E  io  colle  mie  mano 

Farò  vendecta  de  la  carne  vostra, 

Puoie  che  a  quista  posta 

Cristian  se'  facto  colgle  tuoie  parente.   —  uo 

Florenlius  rex. 

—  Tu  vaie  perseguitando 

E  mal  guidando  la  gente  de  Cristo 


:  30 
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Tuttora  vaie  cercando 
Sopra  de  loro  facendo  grande  acquisto, 
145  Tu  re  sciagurato  e  tristo, 

Oimè  te  dolente,  perdut  aie  la  luce, 
Resguarda  a  quii  eh'  è  luce, 
Cristo  figluol  de  Dio  onipotente. 

Iterimi. 
Voie  si  sete  perduto 
150  De  tucte  quante  gle  tuoie  sentemente. 

A  lo  'nferno  caduto  ; 
Perciò  ve  prigo  sine  caramente. 
Resguarda  Cristo  onipotente 
Qual'  è  signore  sopra  onne  rene  ; 
155  De  luie  averaie  bene 

Retorna  a  luie  con  tutta  la  tua  gente. 

Rex  ad  mmistris. 

—  Tostamente  ei  pigliate  ; 
En  carcere  voie  luie  si  mectete  ; 
Colle  catene  ei  legate 

160  En  renchiuse  loco  reserrerite.   — 

Mmistris. 

—  Segnor,  serete  ubedite 

E  le  catene  al  collo  le  sian  messe, 

Perchè  sia  più  espesse 

Martori zate  si  perfectamente.   — 

Omnes  respondent. 

165  —  Signor  tu  si'  laudato 

E  rengratiato  quanto  tu  se' dengno 

Ch'a  noie  àie   facto  un   sengno 

"'8  De  quila  gloria,  0  Signore   valente.   — 


Lai  da   XXIV  {V.  t07). 
Alia  ìans  in  festo  sancii  Florentii. 
Florentius. 
—  L'alto  Eddio  encoronato 
Or  lie  pregato  per  noie  peccatore 
Che  oc  Itimene  ri  chuore 
E  tempre  ne  faccia  stare  en  oratìone. 
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Prefecto  a  famegliare. 

—  Sapore  io  si  vorria  5 
El  modo  el  qual  Fiorenzo  deie  tenere. 

Voie  ve  mettete  en  via 

mandate  que  è  'I-loro  volere; 
Vogliate  da  Ior  sapere 

S'en  quilla  fede  estonno  tuttavia.  io 

Molto  me  piaceria 
Del  loro  errore  si  fessero  mutatione.  — 

Fiorenzo  aie  /rateigli-. 

—  Enn-oratione  estaite, 

O  dolce  frate,  l'alto  Dio  servite, 

Ed  anco  la  sua  mate  |«, 

Ch'esse  ne  faccian  vivere  e  murile. 

Col-loro  sempre  seguire 

Ed  alla  gloria  sua  podiamo  entrare, 

Puoie  ch'egle  remutare 

N'à  facte  fare  de  tagle  openione.   —  20 

Famegla  a  Fiorenzo. 

—  Noie  mandate  semo 

Da  parte  de  Valerio  prefecto  ; 

Anco  sapere  volemo 

Se  remutate   sete,  com'egli  à  detto.   — 

Famegìa  mena  Fiorenzo  e  i  fratelglie  al  prefecto, 
Fiorenzo  re  sponde  a  la  famegla. 

—  En-ello  cor  delecto  25 
Più  mo'  che  maie  si  l'avemo, 

El-luie  sempre  credemo 
Puoie  eh'  el  n'  à  tratto  de  tal  risione.   — 
Prefecto. 

—  Io  si  ve  voie  pregare, 

Del  vostro  errore  si  ve  remutiate.  30 

Non  volerme  abandonare, 

Per  quillo  Edio  el  quale  voi  amate. 

De,  guarda  aie  tuoi  e  frate 

Ei  quagle  vedete  stare  sì  pensose  ; 

Con  morte  dolorose  35 

Farove  fare,  con  grande  passione.   — 

R  Fiorenzo. 

—  Valerio,  se  tu  sapesse 

E  conoscesse  l'alto  signore  Edio, 
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E  a  luie  servir  volesse. 
40  El  quale  è  sempre  caritoso  e  pio  ! 

Quillo  è   1  signor  mio, 
Ed  anco  el  dico  con  mia  faccia  lieta  ; 
La  tua  fede  a  me  si  vieta 
Però  eh'  è  reia  e  falsa  e  non  à  ragione. 

Iterimi. 
;-,  Amate  sempre  Edio, 

Quillo  eh'  à  facto  lo  cielo  e  la  terra. 
Cred'al  consiglio  mio, 
E  col  demonio  l'aite  sempre  guerra. 
Quillo  che  sempre  erra 
50  E  del  mal  fare  sempre  è  ordenato. 

Non  adorar  quii  eh'  è  criato 
Ma  '1  criator  che  facto  gli  à  formatione. 
Iter  um. 
Vedete  sol  e  luna. 
El  loro  corso  e  anco  l'andamento, 
55  Le  stelle  ad  una  ad  una 

Che  de  lo  cielo  fonno  ornamento. 
Anco  del  nascemento 
Tutte  le  cose  si  sonno  endivida, 
Edio  eterno  è  guida 
60  Né  non  è  altro  se  non  el  campione.  — 

Prefecto. 

—  Tosto  sì  glc  spoglate 
E  graffate  così  duramente  ; 
Anco  sieno    frustate 

Deffin  che  '1  sangue  cn  terra  >ia   corrente. 
l'aite  arditamente 

E  non  temete  per  loro  bel   favellare, 
Per  loro  Cristo  adorare: 
E  voti  tacendo  in  noi  gran  confusione.  — 
Fiorenzo. 

—  Signor,  tu   sie  laudato 

70  E  rengratiato  quanto  tu  se'  dengno. 

I  >a   noie   tu   sie    pregato 

De  farne  torte  noie  per  quisto   sengno. 

[esu  Cristo  benegno 

\   ito  carnefice  degge  perdonare, 

A    la    gloria    tua     menai  e. 

A  loro  ;  i  lt  _r  ì  *  ■ ,  signor,  compassione.  — 
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Fiorenzo. 

—  lo  veggio  la  salute 

De  l'alto  Edio,  la  quale  n'à  serbato, 

A  unir  sempre  venuto 

L'ambasciatore  suo  n'à  mustrato:  So 

L' mignolo  en  cuore  n'è  'ntrato 
Ed  ane  fatto  forte  en  quisto  mondo, 
Frate,  agiate  el  chuore  giocondo 
E  tutto  mondo  senza  divisione.   — 
Prefecto  a  Fiorenzo. 

—  Engiuria  non  te  feie  maie  ga 
Ch'enverso  Edio  devesse  retornare, 

Da  me  partito  t' àie. 

Ei  tuoi  fratelglie  facto  aie  remutare.  — 
lì  Fiorenzo. 

—  Non  te  vai  predecare; 

Ne  tuoie  menacce  (né)  engiurie  non  tememo,  c0 

Perchè  Dio  non  vien   meno 

A  chi  à  el-luie  amore  e  devotione. 

Rerum. 

O  bestiale  entellecto, 
En  si  gran  facto  non  cercare  ragione! 
Perchè  mundam  affetto  95 

Non  te  lassa  vedere  si  gran  lume, 
Ma  con  devotione 

Con  fede  e  con  amore  luie  cercare, 
Per  certo  e'    1  trovare, 

C'averia  de  luie  delectatione.   —  100 

r    Prefecto. 

—  Perchè  el  volto  àie  mutato. 
Che  quasi  agnolo  par  che  si'  facto 
E  ailo  sì  delicato? 

Responde  e  dine  mone  a  questo  dicto.   — 
lì.  Fiorenzo. 

—  Quii   Gesù  benedecto  10S 
Si  m'à  rempito  d'onne   suo   amore, 

De!  non  aver  dolore. 

Retorn'a  Cristo  ed  averai  ragione.  — 

lì   Prefecto. 

—  La1  tua  antichetade 

En-nella  mente  priego  che  tu  Taggie.    —  no 


I  1 
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il  Fiorenzo. 

—  Ella  non   à  vertade, 

È  falsa  e  ria  e  non  agio  ragione. 

Dai  cristiane  si  se   legge 

Che  uno  Edio  noie   dovemo  adorare, 

Quill'alta   maestade 

A  voie  perdone  onne  offensione.  — 

li   Prefecto. 

—  Fiorenzo,  si'    pregato 

Che  tu  retorne  e  vive  en  tua   contrada, 

De  voie  me  sa  peccato 

De  darve  morte  per  quista  fiada.   — 

li  Fiorenzo. 

—  Tu  non  l'aie  ben  pensada; 
Da  noi  te  parte  e  vive  co  te  piace  ; 
Chi  vive  morto  giace 

En-nella  fede  tua,  eh' è'n  divisione.  — 

li  Prefecto. 

—  Tostamente  ei    pigliate, 
Ed  en  prigione  loro  si   mettete 
Con  tante  fune  legate, 

E  voie  alquanto  si  ci  aremanete.   — 

li  famegliare. 

—  Serite    ubedite 

De  fare  e  dire  tutto  tuo  comando. 

Ratto  le  giani  menando 

E  puoie  de  loro  farà  condannatone.  — 

Fiorenzo  e  i  fratelglie. 

—  O  tu.  che  descendeste, 
Arcever  morto  por  noie  peccatore, 
A  noio  pietade  ai 

De  l'alma  nostra  ch'era  en  tanto  ardore, 

Renuova  ei  nostro  chuore 

A  seguir  sempre  la  tua  volontade: 

Fallo  per  tua  bontade 

C'Iu-  Bempre  starno  en  gran  salvatione, 

Ilei  uni. 

Segnor,  noie  non  sera  dengne 
1  ,e  nostre  prece  esser  esaudite, 
Ma  tu  male  non   desdegne 
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Remunerar  coloro  che  t'an  servito, 

(  h    ne   fa  sto   partito,  ,*", 

Contro  d'esto  tiranno  siamo  forte, 

Che   non   tulliani   de  morte. 

Né  a  te  Cristo  non  siamo  en  divisione. 

Itti  imi. 

L'alto  Edio  encoronato 
Or  ne  pregato  per  noie  peccatore,  i=ì'. 

Che  sie  lumene  el  chuore 
E  sempre  ne  faccia  stare  en  oratione.    -  152 


Lauda  XXV   (V.   108). 

Alia  ìaus  in  festo  sancti  Florentii. 
Dicunt  oiiines  existenles  in  carceribus. 

—  Signor,  tu  si  nasceste 

Sol  per  gle  peccatore    recomparare, 

E  puoie  en  ciel   saliste 

A  far  la  via  a  noie  e  i  nostro  pare; 

De  ciò  te  volem  pregare  5 

Che  de  tal  luoco  tu  ne  faccia  dengne. 

Non  che  ne  sien  benengne 

Ma  per  le  peccatore  moriste  en  croce.    — 

Imperaior   ad  famiìiam. 

—  Secondo  legge   antica 

Fiorenzo  e  gl'altre  non  vogliono  usare,  10 

De  nostra  fé  enemica 

Verso  de  noie  facto  engannare, 

Ei  suoie  fratei  tornare, 

A  la  sua  fede  à  facto  per  certo. 

Spiacciar  me  voglo  uperto,  19 

Puoie  che  la  fede  nostra  on  per   niente. 

Itera  111. 
Gitene  a  la   prigione, 
Fiorenzo  e  gl'altri  a  me  si  menate, 
Perch'è  mia  ententione 

Saper  de  loro  se  sonno  ramutate.  20 

Tosto  ve    spacciate 
Su  buona  guardia  qui  gle  conducete.   — 
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a  omne s  famuli. 

—  Signor,  quii  che  volete 

Vostro  comando  ben  sarò  ubidente.    — 

Imperator  ad  familiam. 
25  —  Famegla,  gite  cetto, 

Non  faite  motto  ch'egle  sia  menato: 

Io  lo  '1  dirò  qui  netto, 

Si  non  gle  ve  darò  per  condannate.    — 

K  omnes  famuli. 

—  Signore  voie  ben  pensate, 
30               E  tutta  gente  avete  alegrata, 

(  ìiamoce  alla    sperata 

Che  decollate  siano  mo'  al  presente.  — 

Florentius  et  fratres  eius. 

—  Gesù  Cristo  signore. 

Lo  qual  nome  s'  estende  per  lo  mondo 
35  Chi  a  te  porta  amore 

Non  può  cadere  maio  nello  fondo. 

Noie  che  sem  qui  nel  mondo 

Desideramo  de  venire  en  alto; 

En  ciel  con  dolce   canto 
40  A  te  venire  signor  onepotente. 

Iterum. 
Signore,    noie   non   seni   dengne 
Che  '1  nostro  priego  sia    esaudito, 
Ma  tu  maio  non  desdegne 
Remunerar  coloro  che  t'an  servito 
43  (  )r  ne  fa  sto  partito 

Che   quii   tiranno  metiam   de    -orto 

Che   maie   non   faccia    motto. 

Ma   la   tua   fine   fa    1   nostro  cor  contento. 

Iterum. 
Or  ne  dona  Victoria, 

IO  O   re   ile   gloria,    che   nel    cielo    staie. 

V  ci.',  che  sia  memoria 

Del    grande    --tato   che   donato    ci   àie. 

\..u    però   che    tu    -aie 

Clic    dr    hlfl    tede    Min.,    detentorc. 

E  quii  I  >cti<.  a  remore 

Si    m  .'i    perseguitato   mio' al    presente. 
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Florentius    l 'aleriano. 

—  Signor,  que  c'è  <la   fare? 
Dei  nostri  facti  que  volete  dire? 
Faitece  condannare 

Perchè  a  Dio  noie  volem  gire, 

Cogli  agnoglie  ubedire; 

E  quella  verghi  dengna,  ciò  Maria, 

Con  noie   sia  tuttavia 

Ed  a  la  fin  ne  faccia  star  fervente.   — 

lì    Valerianus. 
Tu  mo'  vaie  travagliando  05 

Con  sofisteghe  e  anco  argomente, 
Con  tua  fede  cercando; 
Ma   non  te  gioverane  mo'  niente 
Che  mone  al  presente 

Non  te  dia  morte  cogle  tuoie  compangne,  70 

E  puoie  non  te  langne 
Ed  al  tuo  Cristo  seraie  ubidente.  — 
lì   Florentius. 

—  Voie  tiranno  superbe 

Che  siete  acerbe  più  che  niun  sorbo, 

Anco  pasceraie    l'erbe  7=> 

Tanta  mo'  morsicato  come   corbo. 

Non  estar  così  orbo 

Verso  de  Dio  e  degle  suoie  sancte 

Già  non  ci  averaie  parte 

Né  la  tua  gente  e' a  te  sonno  servente.   —  80 

Valerianus  hutens  consiglio  sapientoni 
et  dicit    Valerianus. 

—  Io  voie  da  voie  conselglo 

Que  sia  da  fare  de  quiste  cristiane.  — 
lì  sapientes. 

—  Dicemve  per  lo   melglo 

Che  demandate  mo'  humele  e   piano  ; 
Diceteie  che  son  vane  85 

Volendo  abandonare  la  fede   nostra 
Che  si  chiara  e  si   giusta, 
Che  biella  sonno  tanto  e   avidente.   — 
Valerianus  a  sapientes. 

—  Xon  eie  giova  losenghe; 

Anco  menaccie  io  nò  fatto  a  loro.   —  90 
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r   sapientes. 

—  Non  volem  che  sostentile 

Più  la  malitia  enfra  mo'  costoro.   — 

Vaìerianus  a    sapientes. 

—  Pensate  mo'  de  loro, 

Anco  sententia  sopra  de  loro  daiete.   — 

Sapientes   Valeriana. 

—  Noie  ve  dam  per  condannate: 

La  testa  gle  tagliate,  e' àie  suo  servente.    — 

lì.    Vaìerianus. 

—  Tisto  si  è  buon  pensiere 
Ed  è  gran  bene  loro  far  murire, 
Faietelo  volentiere 

Gite  col  loro  tosto  ad  odedire.  — 

r  famuli. 

—  Signore,   volentiere 
Andance  tosto  via  de    presente. 
E  tutte  noie  servente 

La  testa  lor  se  taglia  quitamente.   — 

Florentius  et  fratres  ambulando  dicunt. 

—  Andiam  costante  e  forte 

E  colla  IV"  del  nostro  grande   Eddio: 

Non  temer  desta  morte 

Pregando  luie  ch'esso  è  tanto   pio. 

Lo  nostro  segnore  Eddio, 

Che  ne  recomperone  su  nel   lengno 

Ne  faccia   forte  e   < lengno 

Ch'en  eie!  podiamo  stare  ubidente.  — 

Florentius   ti  fi  alres  eins  genutlcxi  ad    Deum. 

(  ìli  agnoglie  aparecchiate 

Vanno   per  l'aire  tutte   mo'    cantando: 

Io   veggio   la    sua    mate, 

(  de    Dio,   (piale    pagò   ci    bando.    — 

Dicai  Fiorentini  et  fiat  singlntinm, 

—  N<>>trc   aneme    racomando, 

(  )    re    \  ci  agie,    clic    nel    cielo    staie. 

Glie  mo  e  sempre  nude 

nella  molti-  stiamo  ■>!  fervente.  — 
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Frate i   Florentius  dicat  posi  decollationent, 

—  Eddio  omnipotente 
Humelemente  priego  tua  maestade 
Resguarda  me  dolente. 

Ch'io  non  remanga  qui  en  cativitade, 

Ch'a  micie  fratelgle  vade,  125 

Ch'io  veggo  loro  ensieme  far  tornata: 

L'anema  loro  biata 

Dagle  agnoglie  compagna ta  som  presente.  — 

Omnes  dicunt  in   coelo. 

—  Noie  en  cielo  si   andiamo 

A  visitare  el  nostro  salvatore:  no 

Te  Deum  pur  laudemo 

De  la  fermezza,  quale  el  nostro  core: 

Eddio  a  tutte  l'ore 

Si  laudemo  sempre  con  gran  canto. 

C'à  noie  levate  en  alto.  13S 

A  rengratiar  ciascun  sia  ubidente. 

Ite  nun. 
Dio  del  ciel   benedecto, 
C'a   la  sua  gente   fa   visitatione, 
A  noie  en  tutto  decto 

Che  laudiamo  con   devotione.  140 

La  nostra  salvatione 
Sacciate  per  lo  certo  è   ordenata. 
Si  co' fo  profetata 
Dagle  profeta  sopra  ciò  dicente.  —  L44 


Lauda  XXVI   (V.  129). 
In  festo  sancti  Simonis. 

Ei  savie  al  duca. 

—  Signore,  or  ascoltate, 

E  si  ponete  cura  allo  mio  dire, 

Quie  d'India  d'un  volere 

Contra  de  noie  son  tutte  endurate.   — 

lì  el  duca. 

—  Pensate  que  m'è  da  fare, 

E  datene  consiglio  tostamente.  10 
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Non  è  da   comportare 

Ch'io  sia  trattato  sì  da  quista  gente.   — 

il   et  savi. 

—  Dicemve  de  presente 
Che  senza  endutio  glie  die  preghiate, 
Que  modo  prendiate: 
A  sì  gran  facto  non  ve  demorate.   — 

El  duca   adorando  gl'idoglie. 

—  Per  la  fede  ch'io   porto 
A  voi,   signore,  a  quisto  m'aiutate; 
Costoro  che  nvànno  scorto 
Per  loro  amore  siate  pregato. 
Che  forza  me  daiate 
Si  ch'io  possa  quie  d'India  acquistare 
A  mio  voler  guidare, 
Perchè  me  sonno  tutte    rebellate. 

r)  gl'idoglie  al  duca. 

—  Noie  te  darim  consiglio 
Si  facto  che  tu  remarraie  contento, 
Dicente  per  lo  melglo 
Che  tu  si  faccia  fare  comandamento 
Che  ciascuno  sia  atento 
De  te  seguire  la  dua  tu   giraie  : 
Se  oste  tu   farraie  ; 
Che  sunn-un  ponto  sieno  aparechiate.    — 

r)  el  duca    agi'  idoglie. 

—  Anco  ve  voie  pregare, 
Dicete  que  me  deve  entrevenire 
Non  vorrò  encomenzare 

Sed  io  non  fosse  certo  del  finire.  — 

Gl'idoglie   al  duca. 

—  Noie  bì  tei  volenti  diro 

Che  de  l'ampresa  Bende  vencetore, 
3»  Ma  fa  che  con  fervore 

E  con  efecto  loro  deserviate.  — 

—  I Hcemo  un1  altra  cosa 

Co     l'emana    la    fine   d'erta   enipre>.i, 

E  quando  noe  reposa 

40  Che    noi    torniamo   uscire   d'erta    Contesa 
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La  mente  mia  ofesa 

Che  non  me  respondete,  car  Bignore? 

Que  recevon  per  amore 

£1  n'à  desdegno  siano  facta  ofesa. 

El  duca  dice. 

—  Io  me  fo  meravegla  45 
De  questo  caso  ch'è  mo'  entravenuto.   — 

ii  ei  sur it\ 

—  Forse  che  spirti!  ei  piglia 

E  volse  che  ciascun  devente  muto.   — 

il   el  duca. 

—  Non  seria  buon  tributo 

Se  per  bien  fare  perdesse  loro  favella.  50 

Se  non  ò  mente  fella. 

A  qui  sto  punto  voie  que  pensate?     — 

Ei  savie  al  duca. 

—  Un  altro  Dio  avemo  ; 
Conviencie  gire  a  luie  ademandare.   — 

r!  el  duca. 

—  Que  modo  mo"  tenemo  ?  55 
Chi  con  taie  facte  non  so  que  me  fare. 

Yoglove  voie  pregare 

Per  quillo  Edio  al  quale  voie  credete, 

De  quii  che  conoscete 

Io  priego  voie  che  me  conselglate.  —  <>o 

Ei  savie  al  duca. 

—  Andance  amantenente 

E  quisto  adomando  per  voie  si  faccia, 

Dicete  aupertamente 

Quando  staite  col  luie  a  faccia  a  faccia, 

Chel  caso  sì  ten  piaccia  65 

Ch'è  'ntravenuto  a  quiste  tuoie  devote. 

Ei  pensiere  tuoie  remote 

Perchè  i  vedete  tucte  remutate.    — 

El  duca  a  l'idolo  solo. 

—  Con  reverenda  vengo 

A  demandare  de  cose  entra  venute,  ;,> 

Che  gran  dolgla  sostengo 

Degrle  mie  die  che  son  tutte  mute.  — 
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L'idolo  al  duca. 

—  Dico  che  son  venute 

Qui  doie  apostoie.  descepoie  de  Cristo, 
75  Però  travenne  quisto 

E  de  tal  cosa  ve  meravegliate.   — 

El  duca  ai  savie. 

—  Tanto  se  vuol  cercare 

De  quiste  apostoie  che  sien  retrovate. 
Buon  è  l'ademandare 
8'-'  E  mo'   sapremo  co'  son  qui  arrivate  — 

Ei  savie  al  duca. 

—  Buon  modo   encomenzate 
Che  ino"  sapete  le  lor  conditione, 
E  le  lor  mutatione 

Per  lor  venuta  bien  è  che  voie  sacciete.    - 

El  duca  ai  savie. 

—  Senza  endutio  ne  gite 

E  cercherite  per  tutta  la   terra. 

E  se  voie  gl'enverrite 

Doie  personcelle  che  non  sien  de  guerra. 

Se    1  dir  de  quii  non  erra 

Sono  persone  de  piccolo  afare, 

Briglategle  de   menare 

E  se  non  vengon,  per  forza  ei  menate.  — 

Ei   serve  agi'  apostoglie, 

—  Que  gente  sete  voie? 

En  quista  terra  co1  sete  venute?  — 

r}  gli  a  postole. 
Dicemte   ehi   seni   noie: 
Ebreie    sempre   maie    noie   seni   sute; 

Per  la  \  ostra   salute 

Noie    si   ce    seni,    se   Creder    ne    volete. 

Che  vostro  ben    tariti' 
too  E  l'idogl'  vostre  tutte  abandonando. 

'//•  apostoie  ai  sciti. 
1  '.\  n.  .n  aggion  \  ertade, 

Air    (Iute    loro    1 1  «  -ti    daite    tede: 

Ki  donno   aversitade 

A  tutti-  quie  ilie  Imo  parole  crede; 

Mi    ruiiin    non    se    n  ;ivede 
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Per  fino  a  tanto  che  mal  non  gle  giongne 

E  puoie  le  lor   menzongne 

En  danno  altruie  si  è  palificato.  — 

Ei  savie  al  duca. 

—  Ecco  bei  vestimento 

Che  portan   uniste  che  van  per  lo  mondo.  —  HO 

Gli  apostogle. 

—  Non  ne  curam   niente, 

Che  'i  vestimenta  non  fa  l'uom  giocondo, 

Ma   quillo  Edio  giocondo 

Che  uno  è  tre  e  tre  sono  uno   stesso, 

Vestimenta  daspesso  l15 

A  quii  e' a  lui  servire   sonn'aviate. 

Gli  apostogle. 
Io  si  aggio  veduto 
De  belle  cose  che  de  fuor  son  pente, 
E  puoie  si  ò  voluto 

Vederle  dentro,  e  già  non  c'è    niente.  120 

Vedete  qui  presente 
Quist'idoie  che  non  possono  parlare; 
Eddio  se  voglion  fare, 
E  molta  gente  onno  pericolato.   — 

El   duca. 

—  Puoie  ch'ei  sonno  descadute  X2c, 
E  la  podentia  loro  non  è  niente 

E  voie  site  venute 

A  farne  creder  si  aupertamente, 

Or  faite  mo'  al  presente 

Che  la  lor  morte  sia  presente  noie:  uv> 

Credarim  puoi  a  voie 

Si  come  crede  el  figliuolo  al  paté.   — 

Apostogle. 

—  Noie  non  sem  per  dar  morte 
A  niun  omo  che  aggia   sentita, 

Ma  se  creder  volete  135 

A  quillo  Edio,  signore  enfinito, 

De  morte  darò    vita 

E  ciascheduno  si  puone   salvare 

E  se  stesso  consolare 

E  d'ongne  bene  sera  rendoppiato.  —  140 
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El  duca. 

—  Io  credo  certamente 

Che  le  vostre  parole  sieno  vere. 
Dicovo    chiaramente 
Che  questo  vostro  Edio  volem  credere 
145  E  volerne    seguire 

E  più  non  credere  a  quiste   enmaledicte.    — 

Apostoli. 

—  Siate  benedicte. 

Ed  ecco  che  ve  voglio  batizare.  — 

Scindo   Simone. 

—  Io  ve  voglo  amastrare 

150  E  darve  el  modo  che  voie   teniate. 

Venite  ad  adorare 

Quilgle  che  sue  carne  per  noie  fuor   forate, 

A  lise,  ensanguinate, 

E  tutte  quante  piene  de  livedore. 
155  E  Cristo  salvatore 

Priego  che  te  sien  racomandate.  — 

Duca  a  sapienti. 

—  Eddio  tu   sie   laudato, 

E  rengratiato  quanto  tu  se  dengno, 

Che  si   nobel   M'ugno 
160  per  la  salute  nostra   n'àie  mandato.    — 


Lauda   X.W'II  (P.  64). 

—  Quista  vesta  mia   Berane 
Perch'io  so  maiur  de  voie.  — 

—  El  colti-Ilo  la  parterane, 

in  vantaggerai  «la  noie  — 

—  Meglo  ì-  de  metter  la  sorte 
\  i  ni  -,i  tocchi  la  s'emporte. 

—  Vedova  sensa  conseglo 
Remango  tutta  esconsolata, 

Eri  croce  veggo  el  mio  bel  Bigio, 

i"  101  a  ( riovangne  mài  lassata 

Co1    mal   cangilo   me    pai    questo, 

\\ci   lo  descepol  per  lo  maestro 
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Oimè  trista  ch'io  ò  paura, 
L'ir  io  vegio  gente  pur  venire, 

Co  farà   Maria  le   sema  •fl 

Set-te  voglon  più  ferire? 
(  )r  rimorrò  io  veramente 
S'egle  te  tochan  più  niente. 
• 

—  Per  Dio  gente  più  non   date, 

Che  più  dargle  non  à  uporto.  20 

Per  pietade   ve    tornate 

Che  voie  vedete  che  gl'è   morto   — 

—  Io  si  voi  nel  pecto  darte 

Per  farce  un  poco  la  mia  parte  — 

—  Io  so  Longino  de  tanto  ardire.  25 
Che  de  luce  era  privato 

Odia  de  tucte  gente  dire, 

Che  Iesu.  en  croce  era  chiovato  ; 

Non  tornerò  a  la  terra,    disse, 

Se  prima  el  lato  non  gì' aprisse.  30 

Una  lancia  si  pongente 
Gle  ferie  persin  al  cuore; 
Sangue  ed  aequa  de   presente 
Vedete  quanta  n'oscì  fuore. 

Volse  fare  la  parte  mia,  35 

Per  lanciar  con  luie   Maria. 

Ma  Gesù,  signor  piatoso, 
Quii  che  non  convien  ch'io  taccia, 
Col  suo  sangue  pretioso 

Un  poco  cadette  ella  mia  faccia,  -to 

M'  à  renduto  el  viso  entero; 
Però  confesso  eh"  è  Dio  vero.  — 

— ■  Ed  io  gle  fo  testimonianza, 
Centuno  che  gle  stava  appresso; 
Figluol  de  Dio  è  per  certanza,  4.=> 

E  chiaramente  uom  confesso. 
vScurò  la  terra  e  anco  el  sole 
E  tucto  el  mondo  se  ne   duole. 

El  vel  del  tempio  è  departito, 
Ei  monumenta  sono  aperte;        »  50 

Vero  è  quillo  ch'aggio  odito 
De  quisto  huomo  apertamente. 
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Per  gle  sengne  ch'aie  mostrate 
Figlio  era  de  Dio  Paté.    — 

—  Figluol.  figluol,  chi  me  t*a  uciso 
De  morte  così   desonesta. 
Da  capo  ai  pieie  te  vego    aliso; 
Oimè  !  co'  amara  specto  festa! 
Assaie  l'altriete  te  fo  vetato, 
oo  Da  Marta  e  Lazzar  suscitato. 

Menasteme  a  fare  la  pasqua    teco; 
Figluol  co1  m'  àie   si   tradita? 
Giovangne  àie  decto  che  sia  meco, 
Ciò  me  renuova  omne  ferita. 

69  Nuove  mese  te  portaie 
Maie  altro  figlo  non  provaie. 

La  pasqua  mia  sera  la    morte 
Puoie  che  tu  me  se'  rohato  — 
—  Madre  vuoie  che  te   conforte 

70  Col  tuo  Giovangne  si  acorato. 
Maie  non  te  lasserò    Maria. 

A  venga  ch'io  mal  cangno  sia.   — 

Sol  remango,   oimè   dolente  ! 
Senza  nulla  compagnia; 
ja  Mercè  gecto  a  tutta  gente: 

Venite  a  confortar   Maria, 
Che  me  fo  r acomandata. 
Tristo,  par  che    sia   spirata. 

Si   dia  su  per  lo  mio   amore. 
su  Madre,   ch'aie  si   grande   anvito, 

I-i  sento  che  se  speza  el  cuore 
Vedendo  te  Gesù  transita 

Tropo  me  panie  fallire 

S'io   te    lassasi    qui    morire.    — 

Puoie   the  giunta   so' a    tal    porto, 
Croci-,  or  me  sia  o  a  I 

Alinea   (  ìesù   me    rende    morto. 

Che  tien  sì  strecto  a  braccia  tese. 
Arbore  alta  enchiena  el  ramo, 

(  'h  ii  i   ti  iCcar    pOSU    CUÌe   tanto    amo. 

Receve  me  per  baila  croce 

Molt'altO    a    non    taeeare. 

I    de  mi    n  poro  giù  el  conduce, 


SS 
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Ch'io  possa  el  mìo  Bgliuol  toccare. 
Morrò  contenta  trai  suoi  braccia, 
Nectando  ci  corpo  e  la  sua   Eaccia. 

Croce  quanto  se' severa 
Madri'   se'  facta   del   mio   tifinolo; 
Robato  l'aie  a  la  madre  vera, 
E  àie]  levato  en  tisto  lengno.  100 

Bien  se  madre  despiatata 
Che  del  suo  sangue  se'  bagnata. 

Alto  Padre  onipotente, 
Che  me  veie  sì  desolata, 

Resguarda  un  poco  a  la  dolente  105 

Da  onne  gente  ahandonata; 
Or  me  manda  alcuno  aiuto 
Ch'el  mio  figliuol  me  sia  renduto.    — 

—  Cristo  el  quale  fo   condannato 

De  quista  vita  è  <jià  transito,  110 

En  nostra  legge  è  comandato, 

E  tu  Pilato  l'aie  udito 

Ch'el  sabbato  non  sien  lassate 

En  croce  ei  corpora    dannate. 

En  la  pasqua  spetialmente  115 

A  noie  suole  esser  quista  usanza. 
Pilato,  priego  che  consente 
A  Ioseph    est' ambasciata. 
De  poderlo  scavigliare. 
Ch'ai  sepolcro  el  voi  portare.   —  120 

—  Ioseph,  creder  io  non  posso 
Che  quii  uom  sia  morto  ancora.   — 

—  Centurio  che  gl'era  da  presso 
Tu  saie  si  egle  spirò  a   grand' ora  - 

—  Ad  ora  ei  sesta  se  partio  125 
E  molte  sengne  ne  vide   io.  — 

—  Io  vi  voglo  compiacere, 
Ioseph,  al  tuo  comandamento, 
Andate  a  far  vostro  mestiere 

Puoichè  ci  avete  el  piacimento.   —  '30 

—  Zendado  mondo  voglo  trovare, 
Ei  ferramenta  apparecchiare.    — 

—  Madre  alcun  conforto   spera. 
Ch'io  veggo  nobeglie  duoie   venire; 
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i;,5  Scala  portano  e  ferreria. 

Forsa  voglono  sovenire, 
E  a  te  donar   sostengano, 
E  levar  Gesù  del  lengno.    — 

—  Recato  avemo  ei   ferramenta 
'40                   Omn' altra  gente  caccia  via. 

Sol  remanga  chi   lamenta; 
Piacciave  a  noie  dar  la  via, 
E  noi  qui  chiove  mo  sferramo. 
E  de  la  croce  mo'  '1  leviamo.    — 

145  —  Non  me  par  veder  quill'ora, 

C'un  poco  el  possa   almen  toccare. 
Tanto  '1  cuore  pien  de  langura 
Che  de  dolor  vorria   plasmare. 
Or  Ioseph   or  t'abevaccia, 

150  E  pollome  fra  le  miei  braccia.    — 

—  O  Maria,   or  te  conforta 
Cuna  mano  è    scavigliata: 
Besongno  te  fa  corno  a   morta. 
Si  se'  suta  angustiata 

193  Satesfacte  un  poco   d'essa, 

E  più  a  lato  a  lui  t'appressa. 

O  Signore,   io   non   so'  ( lengno 
Mo' pertanto   de   toccare. 
Ma  per  levare  d'osto  legno 
160  Ond'io  voglo  esconficcare, 

Per  consolar  quista  tua    mate. 
Che    tante   pene   ei    à    portate. 

—  Receve,  madre,   l'altra  mano 

Che   giù    te    porge    Xieodomo, 

16>  1   in'"    n  è    SUto   lontani>, 

<  >i maie   de    Une   ne    sat  iaino, 
Lieva   ei   braeeia  e   non   sia   lenta 

El  tuo  tifinolo  si  sostenta, 

—  Ecco   i  corpo  «lei  tuo  lìlglo 
E  le  sur  mane  esfìnestrate 
Reluce  fuore  onne  gìglo 

El   mio  signor   maestro  e    paté. 
(  '■  »'  non  prendemo  *  lindi  ier  sei  i. 

<  Quando  ■  li  mensa  con  noi  ei  i 
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—  (  )r  resguarda,  <>  Signor  mio,  i~a 

A    la   pietade   ei    Maddalena 
Clu'  meri  t'osto  tanto  pio 
Staendo  insieme   a   rena  : 
Non  me  voi  da  te  partire, 
Ai   tuoi  pieie  voglo  morire. 

Ecco  i  pieie,  quaglie  io  bagnale 
De  lagreme  de  pentemento, 
Non  me  voglo  partir   giammai. 
Ne  già  più  viver  non  consento; 
Puoi  ch'el  mio  maestro  è    morto,  |s5 

Non  ò  nel  mondo  ormai  più  oporto.  — 

—  Dna  è  la  tua  bella  faccia 
Lucente  più  che  rosa   d'orto! 
Tutta  par  che  me  desfaccia, 

Yeden  te,  figluol  mio.    morto.  190 

Or  sorelle,  or   co'  far  imo, 

Ch'el  mio  figluol  morto  vedemo. 

Figluol,  co'  dolce   parlamento 
C'onne  cuor  si  remutave, 

Dua  è    1  tuo  bel   portamento  195 

E  l'onestà  che  demostrave? 
E  la  tua  grande  bellezza 
]  )avame  grande   alegrezza. 

Quista  bocca  figluol  mio 
Del  lacte  mio  si  bagnaie  :  200 

Fiele  e  aceto,  o  trista   io, 
Con  mirra  misto   assagiat'àie, 
Che  te  for  con  spongna  porte  ; 
Per  ciò  le  labbra  son  sì  smorte. 

Drappo  nullo  né  vile  né   caro  205 

Deg-gle  trista  eh'  io  ave  coscite 
Figluol  mio  non  te  lassare 
Nante  l'on  fra  lor  spartite: 
Onte  lassato  nudo  nudo  ; 
Pilato  co'  foste  tanto   crudo  —  210 

—  Madre  damme  Iesu   Cristo, 
Mi)'  :1  portamo  a  sepellire   — 

—  Oimè  trista  col  cuor  tristo, 

Non  ce  voi  pò  lui  armanere. 

Puoie  che  Cristo  me  togliete.  215 

Con  esso  lui  me  sepellite.    — 
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—  Noie  el  portmmo  ■    sepellire, 
Da  enne  gente   abandonato. 
Fo  facto  a  gran  dolor  morire. 

Ei  suoi  discepoi  l*on   lassato: 

Girne  triste  or  co*  farimo. 

Puoie  che  senza  te  armanemo.   — 

—  Poniam  Cristo  elio  sepolcro.   — 

—  Certo  amico  non  farete.   — 

—  Sepeliallo  puoi  eh'  è  morto.   — 

—  Xante  a  me  lo  renderete. 
Or  vedete  crudeltade. 
Partire  el  tìgluol  da  la  madre. 

Puoie  che  l'avete  sepellito 
Io  non  me  voglo  da  lui  partire. 
Figluol  mio.  starò  con    teco 
Qui  voglo  vivere  e  morire  — 

—  Vede  che  l'ora  è  tanto  tarda 
Ora.  Madonna,  a  la  honestà  guarda.  — 

—  Figliuol  mio  a  cuie   te   lass 
Chi  sera  tua    compagnia 

Puoie  che  gionta   so'  a  tal  pass   . 
Che  te  parte  de  Mai 
Venuto  e    1  tempo  eh'  io   non   t*  aggio 
Trista  io.  co'   Earagg     .    — 

Noie  n'andamo  corno  sconfitte 
E  private  donne  bene  ; 
ove.  doglose.  afflicte. 
Nulla  ne   remasta  speme: 
\  n  n'è  remasto  altro  conforto. 
Puoie  che  t  ssara  morto.  — 

—  Signore  noie  ne  seni  r. 

(         lisa     Cristo  el  malfactore, 
Che  puoie  ch'eran  tre  d; 
iva    el    tradetore. 
De  suoie  apostogle  dubitiamo 
Ch  enganno  noie  non    receviarno. 

MIO  tanta  pronte 
Che  non  curano  lui    furari-: 
te  denano  con  alegrezza 
El  nostro  Eddào  i  pare 

puoie 
vi  il  de  colute.  — 


—  Al  momento  tosto  andate, 

Menate  con  voie  quista   gente; 

Coli'  _"  50g 

E   l'aite  stare   atentamente.    — 

—  El  vostro  comando   si   rari- 
El  monemento  segneremo.   — 

—  Staite  voie  qui  a  guardare 
Che  quieto  corpo  non   si 

Nulla  gente   qui  apre-- 
Lasserete  a  quisto  morto.    — 

—  Yolentiere  noie  el   l'arimo. 

El  monemento  guarderimo.   —  :~ 

Pilato  el  tuo   comandamento 
Facto  è  come  voi   die   - 

ssato  avemo   al  monemento 
La  gente  che  voie   ne  deste.   — 

—  Puoi  che  gì"  è  facto  io   so'  contento 
A  li  guardar  non  sarò  lento.  — 


Lauda  XXVIII  [V.     : 

Incipit  laus  de  :  lesti   de 

Incipiunt    sic)  Centuria. 

—  Tu  se'  vero  Figluol  de   Dio. 
Ciascun  sengno  el  manofe- 
Taramuote  e    rovinio. 

E  fal-le  pietre  gran  tempesl 
Se  tu  non  fosse  ver  Signore, 
Non  serian  quiste  tremore. 

Iterum. 
Veggio  el  sole  eh' è  ^ià   scurato. 
La  luna  non  rende  lo  suo  lume; 
Perchè  morto  è  Dio  biato 
El  mondo  pare  che  se  commuove. 
Or  confesso   io   veramente 
Che  tu  se  Eddio   nepotente.    — 

:ino. 

—  O  pietoso  mio  Si^more. 
Che  senza  ragione  se'  morto. 
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15  Par  che  se  devida  el    cuore 

Tanto  àie  recevuto  torto; 
Trista  la  mia  mano  esmarrita 
Che  t'à  fatto  tal  ferita. 

Ite  ni  in. 
Ecco  la  lancia,  oimè  taupino, 
20  Colla  quale  io  ti   percosse: 

Santo  Padre,  re  divino, 
El  sangue  che  de  lì  se  mosse, 
E  neglie  mieie  occhie  rendè  luce 
Morendo  tu.  Signore,  en  croce.  — 

Iudei. 

25  —   O  tu  uomo  che  te    vantare 

Che  desfacei  el  tempio  tutto, 
El  terzo  dì  lo  dificave. 
Or  vede  a  que  ene  conducto! 
Pur  mo'  esso  chiamò   Elia. 

30  Aspecta  forse  che  venia. 

Iti'ium. 
Quiste  pagne  partiamo 
Puoie  c'avemo  Cristo  morto, 
E  la  sorte  ce  metiamo. 
Che  niuno  receva  torto; 
35  Faciallo  mo'  cautamente 

Che  noi  senta  l'altra  gente.   — 

Untts, 

—  Quista  veste  mia   si-rane 
Perch'io  so' maiur  de  voie.  — 

Aìiits. 
VA  coltello  la  parterane 
40  E  non  vantaggerai  da  noi.  — 

Ali  ns. 

—  Meglo  è  de  mecter  la  sorte; 

\        ii    si    tocchi   la    vr    n     porti-. 

Omnes  M 

—  I  )onni-  che  vedoi  e  andate 
te  a  veder  Maria  scurata. 

43  Prendave  di-  leie  pirt.nr. 

Vederla  stare  si   abandonata, 
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('Ih-  sol  Giovangne  e  Madalena 
Colle  sorelle  è  'n  compagnia.  — 

Maria. 
Figluol,  figluol,  chi  me  t'à  ucciso 
De  morte  così  desonesta?  so 

Da  capo  ai  pieie  se  tutto  aliso, 
Oimè  co'  amara  specto  tasta! 
Assaie  l'altriere  te  fo  vetato 
Da  Marta  e  Lazzaro  suscitato.  — 

Iohaiuns. 

—  O  chuor  dure  co' non    v'aprite,  5S 
De  veder  tanta  pietade. 

El  mio  Signor,  Cristo,  vedete 

Posto  en  tanta  crudeltade  : 

Or  qual'è  quii  eh' è  pravo  tanto, 

Che  gli  occhie  suoie  contiene  en  pianto.  — 

Magdalena. 

—  Or  mirate  a  Magdalena, 
La  descepola  de  Cristo, 

De  dolore  mortai  so  piena. 

Veder  en  croce  el  mio  maestro; 

Tutto  aliso  ensanguenato,  ',5 

E  tutto  el  corpo  esfinestrato.    — 

Sorores. 

—  Oimè  triste  noie  sorelle 
De  la  madre  tribulata, 
Onnuna  à  più  amare  novelle 

Remane  onnuna  esconsolata,  70 

Ch'à  noi  Gesù  non  può  parlare  : 
Chi  n'armarrà  per  amastrare.   — 

Ilaria. 

—  Figluolo,   io  te  vorria  toccare, 
E  apresarme  a  la  tua  faccia. 

Croce  volglote  pregare  75 

Dalme  un  poco  ch'io  '1  m'abraccio  : 
O  arbore  alto  enchina  '1  ramo. 
Ch'io  tocca  quii  ch'io  tanto  amo.   — 

Iohannes. 

'    —  O  Giovangne  angustiato, 
Veggo  el  mio  maestro  morto  ! 
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En  croce  sta  stretto  e  chiavato  : 
Dolente  perdo  onne  conforto 
Le  piaghe  veggio  deversare  : 
Enfin  a  terra  el  sangue  andare.   — 

Maria. 

—  Par  ch'il  cuor  me  venga  meno, 
Figluolo,  pur  de  te  pensare  ; 

Già  non  fo  null'uom  terreno 
Che  te  volesse  acompagnare  ; 
Chi  facto  avea  promissione 
90  De  star  con  teco,  se  n'andone.  — 

Magdalena. 

—  O  (  ìiovagne.  or  co'  farimo  ? 
Par  che  Maria  volglia  spirare. 
Se  noie  con  Cristo  lieie  perdemo, 
Certo  già  non  voie  campare  : 

96  Elle  tanto  empallidita 

Che  d'esto  mondo  pare  uscita.    — 

Iohannes. 

—  (  )imè,  dolce  madre  mia. 
Che  nuovamente  te  foie  dato. 
Morto  veggio  la  spene  mia, 

i"0  E  sta  sulla  croce  chiavato. 

Tu  me  pare  che  l'acompagne, 
Tristo,  a  cuie  remami  (ìiovangne. 

Iternm. 

Madie   per   lo  mio  amore. 

Pregote  che  te  conforte. 

log  Non   me   dare   tanto   dolore. 

Faune  veder  mille  morte  : 
El   tuo  figlio  morendo   disse 

Maria  da  te  non  me  partisse.  — 
Maria. 

S. nelle   mieie,    per    Dio,   rei  e. ite 

i  io  Per  (  riuseppe  e  Nicodemo 

Suoie  discepoie  sono  state, 
Porse  aiuto  m< >'  n'a\  emo. 
Giovangne  aguarda  i  la  schurata 
Che  muoia  alquanto  consolata.  — 
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Johannes. 

—  I]cc<>  ei  maestre,  o  madre  mia.  — 
i(  riuseppe  e  Nicodemo). 

Toseph  et  Nicodemo 

—  Recato  avemo  ei  ferramenta  : 
La  gente  tutta  cessa  via, 

Sol   remanga  chi  lamenta. 

Noi  sem  quie  che  mo'  '1  schiaviamo, 

E  «Iella  croce  mo'  1  levarne 

Joseph  Pilato. 

—  Pilato  puoie  ch'aie  satesfatto 
Ki  chuor  de  la  spietata  gente, 

I.   sapete  quii  eh' è  fatto 

Per  invidia  certamente. 

Piacciate  licentia  dare 

Che  l'andiamo  a  sconficcare.    — 

Pilatus  centurio. 
Vorria  centurio  che  spiasse 
Se  veramente  è  morto  Cristo, 
E  non  vorria  che  n'engannasse 

Gioseph,  che  sta  lì  si  tristo. 
Tu  saie  che  nostre  fariseie 
Son  de  malitia  tanto  reie.   — 

Centurio. 

—  Signor,  per  certo  Cristo  è  morto  : 
Pensate   que  ne   sia  da  fare. 

Ecco  costoro  che  m'ànno  scorto, 
Da  ciascuno  el  puoie  espiare. 
Non  gì 'è  remaste  della  vita 
A  ciascun  membro  a  tal  ferita.  — 

Pilato. 

—  Puoie  eh'  elgl'  è  morto  io  '1  ve  concedo 
El  corpo  e  quii  che  voi  volete, 
Perch'en  voi  molto  me  fedo  : 

El  vuoler  vostro  si  sapete.  — 

Ioseph  et  Xicodemo. 

—  Addio  messere,  noie  gim  per  esso. 
Che  tanto  è  stato  crucifisso.   —  i 
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Maria. 


U5  —    Par  che  tome,  oimè  dolente, 

Quilla  gente  dispietata. 

Or  pur  morrò  io  de  presente, 

Se  '1  toccan  più  a  quista  tornata. 

Tanto  gli  onno  vergogne  fatto, 
150  Bien  deggiono  essere  satesfatte.    — 

Ioliannes. 

—  Madre,  non  te  dubitare  : 
Parme  che  Giuseppe  sìa. 
Vengon  forsa  ad  aitare. 

Con  questa  sua  compagnia.  — 

Maria. 

155  —  O  rìlgluol  mio,  fatte  ver  esso, 

E  faccie  bien  fede  ch'elgle  è  esso.  — 

Ioseph. 

—  O  Giovangne  adolorato 
1  te  Maria  or  que  novelle  ? 
Hll'è   morta  angustiata 

160  Ensieme  colle  sue  sorelle?    — 

Ióhatmes, 

—  Oimè.  elle  son  quasi  morte. 
De  tante  dolglie  e  de  sì  forte.   — 

Maria. 
— •  Vedova  senza  consiglio 
Che   da   ninno   avemo  aiuto! 
i6s  En  croce  veggio  el  mio  bel  Miglio. 

I  b  iccare  non  1"  ò  poduto! 
Vbieve  \icr  pietà  pregare, 
Che  lo  m'aitate  a  sconficcare.  — 

[Ioseph. 

Vote  donne  pien  de  vedovanza, 
Clu-  veggo  esconsolate. 

Ontne*. 

—  (  )r  ne  dane  consolanza 

\  m>ii'  \  i-d"\  e  scurate, 
Ch'en  trai  braccia  noi  il  teniamo, 

P  •   riiu-  t.mto  lamentamo 
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Maria. 


—  Non  me   par  veder  quill'ora  175 
Ch'una  mano  sia  sca vigliata. 

Tant'è  '1  cuore  pien  de  langura, 

Che  de  dolore  vorria  plasmare, 

(  )r  Giuseppe,  or  t'abevaccia 

Polloine   fra  le   mie   braccia.    —  180 

Joseph. 

—  O  Signore,  io  non  so1  dengno 
Mo'  pertanto  de  tocarte; 

Ma   per  levarte  desto  lengno, 

Ond'io  volglio  esconficcarte, 

Per  consolare  quista  tua  mate,  185 

Che  tante  pene  à  già  portate.  — 

Ioliainns. 

—  Madre  mia,   or  te  conforta, 
Che  l'una  mano  è  scavigliata. 
Besogno  te  fa  corno  a  morta, 

Tanto  se'  suta  angustiata.  lw 

Leva  i  braccia  e  non  sii  lenta. 

El   tuo  filgluolu  ormaie  sostenta.  — ■ 

Maria. 

—  Filgluolo  puoie  che  m'aie  trafitta, 
Porgerne  el  tuo  braccio  un  poco. 

Ognuno  veie  ch'io  so'  trista,  105 

Che  per  te  non  trovo  luoco; 

Lassamete  un  poco  toccare, 

En  traie  mieie  braccia  reposare.   — 

Magdalena. 

—  De  Signore,  co'  non  resguardc 

Ch'io  so' la  tua  Magdalena?  ;co 

De  dolore  el  chuore  m'arde, 

Tanto  t'ò  veduta  pena. 

Le  mano,  ei  pieie.  el  volto,  el  lato, 

Tucto  quanto  è  sfinestrato.    — 

Omnes. 
-  Oimò,  quanto  è  '1  nostro  anvito, 
Yederte,  Signore,  sì  pisto. 
El  cuore  n'àie  mortai  ferito, 
O  pietoso  Gesù  Cri>to. 
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Chi  ne  t'  à  tolto  a  noie  taupine, 
Morir  de  duolo  senza  tene  ?  — 

Maria. 

—  Quista  tua  bocca,  figluol  mio, 
Che  del  mio  lacte  si  la  bagniaie. 
De  aceto  e  fiele,  o  trista  io. 

Con  mirra  misto  asacriato  àie, 
E-cco  la  spongia  te  fuor  porte. 
Però  le  labbra   son  sì  smorte.   — 
Iohannes. 

—  Maestro  mio  le  tuoie  man   sante. 
Colle  qual  tu  si  sanave 

Lebrose  e  atracte  e  cieche  tante. 
E  tutte  quante  gle  sanare. 
Oimè  ch'elle  sono  forate. 
Tristo  chi  l'à  sfenestrato  r  — 
Maria, 

—  Figluol  mio,  quiste  tue  braccia 
Non  son  quengne  ch'io  te  fasciale. 
Par  ch'el  core  me  se  desfaccia, 
Che  derbate  tucte  1  àie. 

Gl'ossa  som  tucte  schiavate, 
Le  vene  e  i  nerbe  destirate.   — 

Joseph  et  Xi codi' m  ns. 

—  Matre,   danne    lesa   Ci   - 
M<>'  1  portamo  a  sepelire. 

Maria. 

—  Oimè    in  c'Ò   1"   Core    tristo! 

Non  eie  voie  po' luie  armane  re. 
Se  voie  Cristo  me  tolglete, 
Me  (..n  esso  sepelite.  — 

Omnes. 

—  Signor,  portante  al  monumento 
Tutto  aliso  ensanguenato ; 

Morto  se'  en  gran  sperraento, 

<  tane  membro  è  sfinestrato. 

<  >r    CO1  fariino,   dolente   noie. 

\  ret<  'i  nare  puoie  Bensa  luie. 

—  Menasteme  a  far  pasqua  teco; 
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Filgluol,  CO1  m'àie  sì   tradito? 
Giovangne  àie  decto  che  sia  meco. 
(  >i   M'  renuova  onne  irrita. 
Mollalo  el  cuore  m'acoltelaste, 
Quando  altro  figluolo  a  me  donasti'. 

(h)iiies. 

—  Metiam  Cristo  cn  el  sepolcro.  — 

Maria. 

—  Certo  amice  non  farite  !    — 

Omnes. 

—  Sepeliallo  puoi  ch'è  morto.  — 

Maria. 

—  Nante  a  me  l'arendarite.  250 
Oimè,  vedete  crudeltade, 

Partire  el  tìglio  da  la  madre. 

Maria. 
Puoie  che  l'avete  sepelito, 
Io  non  me  voie  da  luie  partire. 

Figluol  mio  starò  con  teco,  255 

Qui  volglo  vivere  e  morire  !  — 

Iohannes. 

—  Vede  che  l'ora  è  tanta  tarda, 
Madonna,  a  l'onestade  guarda.  — 

Maria. 

—  Figluol  mio  a  cuie  te  lasso  ! 

Chi  sera  tua  compagnia  ?  260 

Puoie  che  gionta  so'  a  tal  passo 

Che  te  departe  de  Maria  ! 

Venuto  è    1  tempo  ch'io  non  faggio, 

Trista  io  come  faraggio  !  — 

Madaìena. 

—  Maestro  mio,  chi  me  t'à  tolto,  265 
Che  elio  sepolcro  staie  serrato  ? 

Veder  non  posso  el  tuo  bel  volto, 

Onne  gente  t'à  lassato, 

E  pur  partire  si  me  convene, 

Retornerone  io  senza  tene.   —  270 
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Omties. 

—  Partianne,  madre  benedecta. 
Cristo  al  monumento  è  messo.   — 

Maria. 

—  O  sorelle  de  l'afritta. 
Co"  farimo  senza  esso  ? 

::">  Ch'io  non  aveia  altro  figluolo. 

Per  luie  trista  muoio  de  duolo. 

Maria. 

Da  te  me  parto,  figluol  mio, 
Per  consolare  queste  compagne  : 
Per  tuo  cagno,  o  alto  Dio. 
Aime  dato  san  Giovagne  : 
L'anema  mia  con  teco  laso, 
Renchiusa  dentro  da  sto  sasso.    — 

«  Otnttes. 

—  Noie  n'andamo  corno  sconfitte 
E  private  d'onne  bene, 

Vedove,  doglose  e  africte, 

Nulla  nò  remasta  >pene, 

Puoie  che  Cristo  ne  s'è  tolto 

El  qual  lassamo  en  nel  sepolcro.   — 

Tunc  recidendo  dicani  omnes. 

—  Gente  piatosa,   mirate  a   Maria. 
La   più  triste  donna   che   maio   nata   sia. 

Maria. 

—  Dolce  bel  filglio,  co' m' àie  abandonata, 
Mandarne  trista  tanto  eschurata  ? 
Al  tuo  desciepol  Giovangne  m'àie  data, 
E  si  me  deceste  che  sua  mate  sia. 

Gente  pietosa  ecc. 

Maria. 

Per   mezzo  '1   l'ore   mortai   me   feriste. 

Quandi  altro  filglio  a  me  si  deste J 

Puoie    DOCO   stette   che   da    me    te    partiste. 
So   tutta   smarrita   e   non   10   dua   me 

<  reste  i 

Mai  ÌO. 

Min    \  ori  ia,    non   a\  et   |>iù    la    vita. 
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Puoie  che  da  me  fact'àie  partita. 
Cristo  mio  bene,  speranza  fornita! 

Fo   proso  e   morto,    non   so   dna   uh'   sia. 

Gente  ecc. 

Maria. 
Uve  se,  Bigio,  ohe  me  foste  lasai  • 
El-luoco  de  quillo  che  me  fo  robato? 
PriegO  da   mene   non  te  parte  da  lato, 
Conviene  ormale  che  tua  madre  sia.  — 
Gente  ecc. 

Iohanties. 

—  Ecco  1  tuo  Giglio,  dogloso  Giovagne, 
Ma  non  so'  quillo  per  lo  qual  tu  sì  piagne, 
Convien  che  luie  per  me,  trista,  cangne, 
Che  esso  te  disse  che  sie  madre  mia. 

Gente  ecc. 

Iohaiiiws. 

Io  non  me  volglio  da  voie  mai  partire, 
Sempre  con  voie  vederaime  venire, 
Come  a  mia  madre  vederaime  servire, 
Cristo  me  disse  ch'io  tuo  fìlglo  sia.  — 
Gente,  ecc. 

Maria. 

—  Torniamo  ala  croce  a  veder  lo  mio  amore, 
O  dilecto  Giovangne,  pien  de  dolore. 

Li  troverimo  Gesù  el  mio  amore, 
Che  'n  poco  el  veggia  più  la  taupina.  — 
Gente  ecc. 

Madalena. 

—  Io  so'  Madalena  la  qual  tant'amave  ; 
Co'  te  partiste  c'a  me  non  parlave, 

Né  alcun  sengno  a  me  non  ne  dave, 
Ch'io  contemplasse  de  la  vita  mia. 
Gente  ecc. 

Ite  rum. 

Trista,  doglosa.   corno  faraggio, 
Ch'el  mio  Signor  Cristo  perduto  m'aggio  ? 
Posa  non  volglo  né  non  averaggio, 
Fin  che  non  aggio  te  vita  mia.  — 
Gente  ecc. 
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Maria. 

—  Pensate  en  me  voi  che  sete  da  lato. 
Quando  lo  vidde  menare  legato, 
Tucte  gridava:  sia  morto  el  latro; 
Ed  io,  madre  trista,  piangendo  ne  già.  — 
Gente  ecc. 


Farisei  ad  Pilatum. 

—  Signor,  noie  ne  sem  rencordate, 
Che  disse  Cristo  el  malfactore. 
Puoie  ch'eran  tre  dì  passate 
Resuscitava  el  tradetore  ; 

3j.s  Deie  suoie  descepoie  dubitamo, 

Ch'enganno  noie  non  receviamo.   — 

Farisei. 

—  Esse  onno  tanta  prontezza 
Che  non  curaran  luie  furare. 

E  puoie  deriano  con  alegrezza, 
34"  Surrescì  Dio  che  non  à  pare. 

Peggio  seria  l'error  de  puoie, 
Che  non  seria  quii  de  coluie.   — 
Pilato. 

—  Al  monemento  tosto  andate, 
Menate  con  voie  quista  gente  : 

**3  El  monemento  sogellate, 

Faite  stare  stentamente.  — 
r)  Farisei. 

—  El  vostro  dire   sera   ( 'servato. 
A    quii  c'avete  comandato.   — 

Uttus  Fariseus. 
Remanete  qui  a  guardare 
MO  Che  quisto  corpo  non  sia  tolto, 

E   nulla   gente   apres»are 
N'oliavate    a    quisto   eoi  pò. 

u   custodia. 

—  \'olentieie    noie    si     1    fa  rimo, 

El  monemento  guarderimo.  — 
Farisei  ad  Pilatum. 

—  Pilato,  el  tuo  comandamento 
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Facto  è  come  v<  iie  diceste  ; 
Lassato  avemo  al  monemento 
l  a  gente  che  voie  si  ne  deste.  — 

li   Pi  la  tu?. 

—  Puoie  ch'èl  gl'è  facto  e  io  so"  contento, 
Puoie  ch'è  guardato  el  monemento.  —  360 


Lauda  XXIX  (As.  4  —  E  7  —  E.  10). 
Lauda  del   Venerdì  sancto. 

Levate  gli  ochi  e  resguardate: 
Morto  è  Cristo  ogi  per  nui. 
Le  mano,  ei  pie  en  croce  chiavato. 
Aperto  el  lato,  o  triste  nui: 

Piangiamo  e  faciamo  lamento,  5 

E  narriamo  del  suo  tormento. 

Maria  ad  sorores. 

—  O  sorelle  della  scura, 
Or  me  daite  un  manto  nero, 
A  quilla  che  giamai  non  cura 

De  bel  drappo  né  de  bel  velo,  io 

Puoi  chio  so'  si  abandonata, 
E  del  mio  filglo  vedovata.   — 

Sorores  ad  Mariani. 

—  Odi.  pien  de  vedovanza, 
Pien  de  pena  e  de  dolore, 

Morta  è  la  nostra  speranza,  15 

Cristo  nostro  Salvatore, 

Ciascun  faccia  novo  pianto, 

Et  a  Maria  daite  esto  manto.   — 

Maria  mater  Domini. 

—  Donne  che  vedove  andate, 

T raite  a  veder  Maria  scurata;  *> 

Prendave  de  me  pietade, 
Vederme  stare  si  abandonata  ; 
C'alcuna  de  voi  m'acompagne, 
A  pianger  me  e  '1  tristo  Iohanne. 

Maria  mater  Domini. 
Or  qual'è  Tomo  ch'è  tanto  crudo, 


33 


—    1 70  — 

Che  te  non  piange,  o  rìlglol  mio, 
Vederte  stare  en  croce  nudo 
Tucto  scoperto,  o  trista  io  ! 
Morire  credecte,  e  ciò  non  celo, 
Quando  te  coprio  del  mio  velo.    — 

Maria  ad  sorores. 

—  Mercè  ve  grido,  per  suo  amore, 
C'aitiate  a  piangere  la  dolente. 
Et  le  gran  pene  et  li  suoi  dolori 
Sia  manefeste  a  quista  gente. 
E  io  odendol  dire  a  vui 

Forsa  mò  acompagno  lui.   — 

Homo  devotus. 

—  Sempre  piangere  e  dolere 
Devem  Cristo  Salvatore, 

Né  mai  poso  non  avere 
40  De  fin  ch'el  sentim  nel  core, 

Così  aliso  e  'nsanguenato 
Co'  per  nui  fo  flagellato,   — 

Dicaiit  omnes. 

—  Qual'è  '1  core  che  non  piangesse 
De  veder  pur  Cristo  orare. 

*3  Del  sangue  le  goccie  spesse 

Enfino  ;i  terra  andare, 
Dell'acerva  passione 
Che  receveo  senza  cagione.   — 

Maria  lacobi. 

—  Puoie  che  venne  el  fcradetore 
s>                    Dai  Giudere  acompagnato, 

Salutò  nostro  Signore, 
t'osto  fo  preso  e  legato 
Si  vetoperosamente, 

Che    QOl    DO   pensar   la   niente. 
Maini   Minia  Inni. 
Puoi   che   Cristo   aver    legato, 

(  '•  imenzarlo  a  tormentare  : 
Elio  volto  gle  to  sputato, 
Ne  non  m'  podea  nectare 
Quelle  earni  pretiose 
l  ìelli  ipute  obr<  «briose, 
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Maria  MadaJena. 

Mentre  per  la  via  el  menaro 

Non   lìnar   dargle  tormento, 
liuto  sì  Ilo  'nsanguenaro; 
(^uisto  era  lor  piacemento  : 

Così  tucto  ensanguenato  <,-, 

Menarlo  inanze  ad  Pilato.  — 

Iohannes  apostolus. 

—  E   Pilato  a  una  colonna 
Mantenente  el   te  legare; 

En  fine  a  terra  el  sangue  abunda 

Delle  frustate  ch'ei  fé  dare,  70 

Ai  più  crude!  servente 

Che  fossero  fra  tucta  lor  gente. 

Iohannes  apostolus. 

Puoi  che  l'avero  flagellato 

De  porpore  el  fier  vestire, 

De  spine  una  corona  en  capo.  75 

E  così  el  fier  venire 

Dinante  al  popolo  rabiato, 

Quello  avnello  senza  peccato. 

Iohannes  apostolus. 

Gridò  1  popolo  a  remore  : 
—  Sia  vaccio  crocefisso  el  ladro:  so 

Barabam  ch'è  tradetore 
Prima  de  lui  sia  lasato.  — 
Oimè,  matre  sua  dolente, 
Ch'a  tucto  questo  era  presente.   — 

Maria  mater  Domini. 

—  Trista,  io  sola  gridava  :  85 
Oimè,  gente  despiatata. 

Al  mio  filgluolo  si  resguardava 

Perch'è  m'  ài  si  abandonatu  ? 

Non  ài  peccato  commesso 

Che  degi  essere  crucifisso.  90 

Maria   mater  Domini. 

El  mio  filgluol  me  vedea 
Sola  pianger  et  gridare. 
Maiur  croce  gle  daea 
Che  quilla  che  devea  portare. 
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95  Veder  me  sì  sconsolata 

Da  onne   sdente  abandonata. 

Maria   mater  Domini. 
Fuor  del  palazzo  el  fier  trare, 
Pusergle  en  collo  una  croce. 
Io,  trista,  a  pianger  e  gridare 
100  Stridendo:  Filglo.  ad  alta  boce. 

Dalla  me  che  la  port'io 
Xante  che  muoi,  o  filalo  mio.  — 

Maria  Madalena. 

—  Racte  a  spactate  el  menaro 
Al  U;co  là  devea  morire. 

105  Elio  volti  gle  sputaro 

La  barba  el  capo  gli  fier  carpire  ; 
Quando  ver  l'uno  se  voltava 
L'altro  una  guanciata  i  dava.  — 

Maria  maler  Domini. 

—  Io,  trista,  me  volglea  d'entorno 
no                      Se  alcuno  era  che  l'aidasse. 

(iià  nullo  homo  de  questo  mondo 
Eira,  che  per  lui  parlasse, 
Ma   tutte  facean  questa  voce: 
—   Moia,  moia   el  ladro  eri  croce. 

Maria    ina  tir  Domini, 
E  io  fra  tucta  quella  gente 
Sola,  sola  m  gridava, 
Non  podea  parlare  niente, 
Ch'apen'  apena  respirava, 
Del   gran  pianto   ch'io   facea, 
ix  IV'  quello  ch'ai  mio  Siglo!  vedea. 

Maria   mater  Domini. 
E    i>>  smarrita   m'aprcssava. 

Per  lo  mio  Bigio!  toccare: 
Ad  alta  voce  lui  chiamava: 
Pilglol.  lassamet'  abracciare, 

i:s  Ch'io    noli    sia    il    sconsolata. 

Puoi   che   m'  ài    >i    abandonuta.    — 

Maria   maler   Domimi, 

(.'listo   non    me   podea   pari. ne. 
Tanto   ave»   el    core    strect.-. 


1  >el  pianto  che  me  sentia   tare 

Che  quasi  paria   traficto  l3° 

Più  de  me,  quando  m'odia, 

Che  de  ciò  che  recevea. 

Maria  lacobi. 

—  Quando  al  luoco  s'apressaro, 
Duva  el  Segnor  dovea  morire 

A  remore  tucte  gridaro:  |35 

—  I  chiove  e  i  martegli  fa  venire, 

Che  sia  vaccio  crocefis 

Quii  che  tanto  cum  nui  è  visso. 

Maria    Idcobi. 

La  croce  fier  poner  en  terra. 
E  sii  si  '1  ci  Ber  colcare.  no 

L'uno  de  loro  la  mano  gl'afera, 
L'altra  al   verroccliio  fon   tirare 
Qual'è  el  cuor  che  non  se  fende 
Che  cotal  d  >lor  comprende. 

Maria  Madaletia. 

—  Et  io.  Madalena  trista,  itó 
Me  gectaie  su  ne  suoi  pici. 

Per  qual   fei   si  grande  acquista. 
Che  me  purgai  i  peccata  miei: 

Su  'nnessi  me  chiaverite 
E   mai  non  me  leverite.   —  150 

Maria  Madalena. 

El  mio  maestro   me  sguardava, 
Dicendo:  Filgla,  que  puoi  fare? 
Lassa  fare  la  gente  prava, 
Lassaigle  de  me  satiare, 

Ch'io  non  estea  en  tanto  spermento  ,55 

E  fin  aggia  el  mio  tormento.  — 

Maria. 

—  Puoi  che  l'aver  bien  chiavato. 
La  croce  en  pie  si  fer  rizare. 

Et  sta  tucto  esfinestrato. 

El  sangue  fine   a  terra  andare.  ìoo 

Che  uscia  de  quel   corpo  diviso 

Da  capo  a  piene  tacto  era  alliso. 
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Maria. 


Demandò  un  poco  ola  bere  : 
Aceto  e  fiele  '1  gle  fo  dato. 
16".  O  crudeltade  de  Ridere, 

Perchè  l'avete  atoscato, 
Colui  che  avea  sete  de  vui, 
Che  ve  convertissate  a-llui  ?  — 

Maria  Iacobi. 

—   Puoie  poco  stecte  che  "spirone  ; 

170  Lo  spirito  dede  en  man  del  Patre  ; 

Ma   en  prima  perdonò  al  ladrone, 
Che  gle  demandò  pietade. 
Allora  si  grande  voce  mise 

'"4  Che  1  velo  del  tempio  se  devise.  — 


Lauda  XXX  \As.   6). 
Questa  lauda  è  per  la  festa  degl'enociente. 

—    Piangiam,  fratelli,  amaramente 
Ch'ogi  è  sbandito  quii  fantino. 

Quii    tantino  eh  è  de   mo'  nato 
da  Erode  fo  cacciato. 
Oimè  che  vaeck)  Be' odiato, 
Perchè  non  perda  suo  domino. 

Non  avei.  Signor,  commesso 
Maleti/io.    uè   aCC< 

Che  oggi  en  fuga  fusti  inetto 
Dal  re  Erode  quìi  taupina 

El  re  avit  enteso  \  eraxnente 
Da  quigle  tre  Mage  d'oriente, 

(  'lied    W  a    nato   de    presente 

l 'ii  altro  re,  lìgluol  divino. 

Ter  non  perder  la  corona 
Fé  bandire  cV  mne  mal  rona 

C       pi'  ini  ito  a\  ia  quell'ora, 
<  rie  tesse  morto  el  citolino. 
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Da  dui  anni  en  giù  gl'uccise: 
Pensiam  le  madre  si  divise,  * 

E  crudeltà  ch'a  far  se  mise 

Per  tirannia,  quii  re  meschina 

(  >de  que  evenne  en  quel  macello: 
l'.l  re  s'avea  un  citolello, 

Colale  altre  ei  fé  <lar   del  coltello  25 

Che  non  campasse  l'angnolino. 

Moriero  en  cangilo  del  Sengnore 

Gl'enocente  a  gran  furore; 

Maria,   che  stava  en  quii  tremore, 
Prese  en  braccio  quii  bambino, 

Fugio  en  Egipto  cum  Iosep[e) 
E  li  stectero  angni  secte, 
Ma  puoi  che  l'angine]  L'aparecte, 

Remenar  quii  Iesoino. 

Ma  tu,  Iehsu,  gl'hai  meretate 
Quigli  cifoli  decapetate; 
En  ciel   fuor  ogi  encoronati, 
Sempre  averon  quii  gaudio  fino. 

Signor,  quando  ce  volglo  pensare 
Me  eleggo  ad  morie  vergognare, 
Tu  iere  grande  senza  patre, 
Per  me  te  feciste  piccolino. 

Ma  tu,  vergene  biata. 
Vaccio  ne  se  tributata; 
Poco  tempo  ce  ne  stata 
Nasconder  tuopo  è  1  mamolino. 

Povertade  en  parturire. 
Paura  avisti  elio  fugire, 
Puoi  lo  vediste  sì  morire. 
Sulla  croce  a  capo  enchino.  5ft 

Vanamente  agio  pensato, 
A  domandar  d'esser  biato, 
E  qui  volgl'esser  consolato, 
Non  fé  così  el  fior  del  giardino. 

Piangiam,  fratelgli,  amaramente 
Oggi  è  sbandito  quii  fantino.  — 
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Lauda  XXXI  [As.   7> 

Questa  lauda  se  canta  ad  gli  muorle.  Cioè 
quando  el  morto  se  porta  ad  sepelire 
si  se  de'  cantare  ad  la  fossa. 

—  Levate  gli  occhi,  o  peccaturi, 
E  retornate  a  penetenza  : 

Cum  paura  e  cum  tremore 

De  venire  alla  sentenza, 

La  quale  non  podemo  fugire, 

Puoi  ch'a  Dio  sera  en  piace[re],   — 

Homo  devoto. 

—  Grande  esciempio  nui  n'avemo, 
De  quigle  che  fanno  passamento  ; 
Mai  novella  non  ne  sapemo 

S'elgli  stonno  en  salvamento. 

non  per  la  vera  fede 
Che  la  vergene  ce  diede. 

Homo  devoto. 

O  fratello,  ad  nui   tu  lassi 
Cusì  grande  amastramento, 
Et  vui  gente  ce  pensato 
Ch'el  mectémo  al  monemento: 

La  morte   vita   se    t'aria 
Far  penitenza  e  disciplina. 

Homo  di 

(  )  pietoso  |  )iu  verace, 
l'ino  de  grande   cortegia. 
Perdona  ad   nui   gente    fallare. 
Che  perdonaste  ad  Madalena: 
Non  guardare  ad  nostre  peccata, 
Quest'anima  te  sia  recomandata. 

Homo  devoto. 

(  >nni    gente    qui    adunata 

Pregate  l'alto  Dio  Sengnore, 
Per  questa  anima  passata, 

(.  'he    a    I  Ho   è    stato    -.ri  vidorc  ; 

vergene  Maria, 
i  per  la  tua  via. 
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llmitti  devoto. 

En  ben  tare  ne  confortiamo, 
Non  desperate,  o  peccaturi, 
Allo  ,nfierno  n'andavamo, 
I  t   elio  morì  fra  dui  ladruni: 
Levate  gl'occhie  vostre  ad  esso, 
Che  per  noi  fu  crocefisso.  — 


Lauda    XXXII   (As.  9). 

Quitta  lauda  se  canta  in  memoria 
della  passione  de  Cristo.  Et  comenza 
Maria. 

Udie  ke  al  mio  fìgluol  servete 
El   sete  de  sua  compagnia; 

Per  lo  suo  amore  m'entendete, 

La  dolorosa  Maria. 

Puoie  comprender  poderite.  5 

Quanta  fo  la  dolentia, 

Che  la  matre  al  cor  sentio. 

Quanto  el  filglo  en  croce  morio. 

Maria. 

Le  prima  eniuria  ke  sostenne 
Lo  mio  filglo  dilicato,  io 

Et  un  Iudeo  da  lato  venne, 
Et  ella  faccia  gl'à  sputato. 
L'altro  a  man  sinistra  tenne 
Una  guanciata  gl'ave  dato; 

Cristo  non  s'è  defendio  :  15 

Davante  ad  Anna  si  statio. 

Maria. 

Puoi  ke  l'aver  si  schernito, 
A  Cayha  Fapresentaro. 
Oimè,  quant'era  el  mio  anvito  ! 
Nudo  nudo  lo  spogliaro  :o 

Lo  mio  filglo  senza  aito  ; 
Tanto  tanto  el  flagellare). 
Tutto  lo  fiero  sanguenare; 
Già  non  fo  odito  lamentare.  n 
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Maria. 

Ma  de  ciò  non  for  contente; 
Menarlo  davante  a  Pilato; 
Ezaminolo  de  presente: 
Non  trovava  en  luv  peccato. 
Disse  ai  Giudere  apertamente; 

Non  de  essere  condannato.  — 
Alora  fiero  un  gran  remore  ; 

—  Crocefige  el  malfactore.   — 

Maria. 
E  Pilato  per  temenza 
Che  de  ciò  pianger  non  devesse. 
Si  fé  leger  la  sentenza 
Ke  en  croce  morir  devesse 
Chi  avelia  tanta  empiezza 
K'a  Cesare  non  despiacesse, 
Quando  el  vide  menar  legato 
Da  quigle  armate  aconpagnato. 

Maria. 
Per  più  sua  derisione 
D"una  porpora  el  vestiero, 
Una  corona  d'aflictione 
De   spine   acute   si  'lgJe   fiero  ; 
Ciascuno  stava  engenochiune, 
E  molto  stratio  se   ne  fiero; 

—  Dio  te  salve,  re  di  Giudere, 
Figlino!  de  1  >io  decie  ched  ere 

Maria. 

La  croce  en  collo  gie  fo  posta 
Misergle  una  funi.-  en  lt«  >la. 
Non  pusaro  fin  a  la  [tosta. 
El  loco  l'arizaro  allora  : 
Gle  cavalier  fier  lì  una  giostra 
Recessando  onne  persona, 

Kc    se   dovea    far   quii   macello 

I  )el  mio  tìlgluol  tenerello. 

Maria, 
Et  \"  taupina  cuna  mie  sorelle 
■i  I' >\  angne  ci  ■  da  presso  ; 
\  V  lea  < '!na\  are  quii  chiavelgle, 

(.  "li  •    paga  i\  .in    me    ed    e 
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()di;i  quii  busso  de'  martegle, 
Ch'erano  si  levate  spesso: 
Pensate  ch'io  trangosciava, 
Quando  al  mio  Rlglo  resguardava. 

Maria. 

El  mio  dilccto  me  sgardone, 
Et  a  [ovangne  si  me  diede, 
Et  a  lui  m'acomandone. 
Disse  :  Frate,  or  la  rechiede. 
Daraigle  consolatone. 
E  puoie  el  mio  filglo  bever  chiese. 
E  una  sponga  fo  trovata 
D'aceto  ed  isopo  baronata. 

Maria. 

Et  io  aloni  pensaie  morire, 
Veder  lo  mio  filglo  assetito 

Non  podergle  dar  da  bere.  75 

Bien  quii  cuore  è  smarrito 
Ke  non  se  muove  a  sospire, 
Che  lo  m'avia  così  nutrito 
E  allevato  en  sì  gran  gioia, 
Ed  ora  venne  a  tanta  noia.  «o 

Maria. 

Allora  disse  :  Consumato. 
E  lo  spirito  se  partio: 
A  man  dericta  enchinò  el  capo, 
Yesù,  el  dolce  amor  mio, 
O  peccatore,  non  sie  engrato  ! 
Per  sua  colpa  non  morio, 
Ma  volsete  recomperare. 
Perciò  luv  baie  da  sequetare. 

Maria. 

Quando  el  mio  filgluol  transio, 
E  di  un  Iudeo  sì  desperato  90 

D'una  lancia  s'amannia, 
E  ferirgle  elio  costato. 
Sangue  e  acqua  alor  n'oscie. 
Filglo,  non  t'avin  encolpate  ; 

Or  chi  divisò  quilla  morte  95 

Così  penosa  e  dura  e  forte. 
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Maria. 

Quilla  lancia  me  forò  el  core, 
E  cadde  en  terra  trangosciata. 
Ciascun  pense  que  dolore 
100  Sentia  la  vedova  scurata; 

Per  voie  mavenne,  peccaturi. 
E  per  gle  vostre  peccata  ; 
Laonde  me  costate  tanto 
Recevove  socto  al  mio  manto. 

Maria. 

•06  Ed  en  perciò  si   ve  conforto 

Ke  spessamente  ciò  piangiate. 
Pensate  del  mio  fìlglol  morto 
E  della  sua  dolente  matre. 
S'apervenire  volete  al  porto 

no  De  salute  eh'aspectate. 

Questa   è  stimma  medicina, 
Ke  Tanema  en  ben  fare  affina. 

Maria. 
Yui,  cavalier  de  Iesu  Cristo, 
Se  volete  perseverare' 
115  Et   prender   lui   per   vostro   acquisto, 

Farove  en  cielo  encoronare. 
Dio  co' gran  partito  è  quisto! 
Prego  facciatece  pinglare. 
Con  questo  corpo  encennerato 
i,n  Poder  ciascun^  esser  biato!  — 


Lauda  XX XIII  (As.  10). 

L'altra  lauda  detta  Passione. 
ll<>m<>  devoto. 

Amara  se',  Maria  scurata, 
Volemote  far  compangnia, 

I  )a    nuv,    madonna,    sì    pregata, 
I  )inne    la    tua    dolentia. 
In    ne    par    sì    angustiata. 

ndo  nocte  e  dia  ; 
•  i  doli  »i   fanne  asapej  e 
Ke  teco  ne  \  i  >lem  dolere.    — 
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Maria. 

—  Buon'  è    1  vostro  pensamento, 

De  volerme  acompagnare  ,,, 

Ad  far  del  mio  figluol  lamento, 

Ko  morio  per  voi  salvare. 

Dirollo  al  vostro  piacemento, 

Tur  k'io  possa  respirare  ; 

So'facta  rocha  della  boce  ls 

Vedendo  el  mio  fìlgluolo  eri  croce. 

Maria. 

Da  l'agnol  foie  apresentata 

D'un  filgluol  sì  dilicato  ; 

Con  lui  me   stava  consolata. 

Lascio,  ki  lo  m'à  sforzato! 

Per  envidia  foie  robata, 

Da  me  e  Iudiere  l'hon  delongato. 

Quando  tal  novella  entisci 

Per  morta  en  terra  me  destisci.   — 

Uomo  devoto. 

—  O  Maria,  co' faceste 
Quando  remaneste  sola  ? 
De  dolor  co'  non  moriste 
Odendo  tal  novella  allora  ? 
En  qual  parte  allora  geste 

Per  saper  sì  gran   sciagura  ?  30 

Dillone  per  cortegia 

Cum  cui,  madonpna,  entraste  en  via.  — 

Maria. 

—  Et  yo  alora  m'aviaie 
Cum  le  mie  sorelle  triste  , 

Con  triemo  ademandaie  35 

Que  novelle  fosser  queste, 

Decia:  Filgluolo,  dove  staie, 

Ch'a  lo  dolente  noi  deciste. 

Giongnemmo  ad  casa  de  Pilato  ; 

De  spine  el  vide  encoranato.  40 

Maria. 

Voliase  leger  la  sentenza 
Dello  mio  innocente  Bigio  : 
Tucte  senza  niuna  retenza 
Deliveraro  en  quii  consilglo 
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Ke  moresse  en  aspereza 
En  croce,  quii  mio  fresco  gilglo. 
Fime  ennanze  fra  quilla  arme. 
Ed  un  Iudeo  venne  per  darme.    — 

Homo  devoto. 

—  Donqua  te  volse  ferire 
Quilla  gente  cosci  prava  ? 
De  dolor  volem  morire, 

Lo  cor  de  dolgla  se  ne  cava. 
Non  bastavate  odire, 
Ke    1  tuo  filgluol  condannava. 
Ma  villaneggiar  cum  teco, 
Giodeo,  co'  foste  tanto  ardito?   — 

Maria. 

—  Già  de  me  non  me  curai, 
Né  de  mia  offensione  ; 

Ma  quando  io  trista  resguardai, 
Menavallo  fra  dui  ladruni, 
Po'  quilla  gente  m1  aviai 
Dicea:  Filglolo  teco  morrone! 
Resgurda,  filglo,  alla  tua  matre, 
Compagno  mi  ere  segnore  et  patre. 

Maria. 

Perchè  più  pena  sentisse. 
La  croce   i  pusero  alla  spalla  ; 
Lo  mio  filgluolo  non  la  desdisse. 
De  grosse  trave  conficcarla. 
Per  la  fatiga  puoi   l'affisse, 
Che  non  podia  più  comportarla 
La  croce,  tanto  gle  pesava  : 
Asprezaro  uno  che  lì  passava.    — 

Homo  de\ 

—  No-llo  fecero  aiutare 
lYr  mustrar  compassione, 
Ma  per  tempo  abriviare 

A  t'illere  <>nne  allegagione. 
(  >r  non  t encresca  a'acontai  e 
Qui-  mudo  tenero  la  rane, 
Puoi  che  l'avere-  tu  traete 
Lo  tuo  filgluolo  cosi  desfacto    — 
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Maria. 

—  Nudo,  nudo  a  pie'  la  croce 
Lo  spolglaro  sì  vilmente  ; 
Et  io,  gridando  ad  alta  boce, 
Presi  un  velo  amantenente. 
A  quigl'Iudiere  dure  e  feroce 
Presi  a  dire  umelmente  : 
Almen  coprete  quella  parte, 

De  fin  che  l'anema  se  parte.   — 
Maria. 

Ancor  sentio  maiur  defecto 
Puoi  ch'en  croce  fo  chiavato,  '*> 

L'annema  era  già  elio  pecto  : 
Chiese  bere  e  foglie  dato 
Aceto  e  fiele  enseme  strecto. 
Allora  disse:  Consumato. 

Allora  che  Iehsù  transio,  95 

Morir  pensai,  o  trista  io.    — 
Homo  devoto. 

Et  en  te.  vergene,  è  adinpita 
La  profetia  de  Simeone. 
D'un  coltello  fosti  ferita 

Che  passò  per  mezzo  el  core:  ìoo 

Se  vai  donqua  sì  smarrita, 
Et  fai  sì  granne  lamentagione, 
Non  è  certo  meravilgla  : 
Tu  ài  perduto  onne  sostengna.   — 
Maria. 

—  Quii  che  Simione  ne  scrisse  105 
Veramente  1'  ho  provato  ; 

Un  coltello  el  cor  m'aflisse, 
Che  passò  da  l'altro  lato. 
Quando  fu  ella  croce  disse 

Lo  mio  filglo:  E'  consumato.  HO 

Noi  ve  posso  dire  per  corto  : 
Pensate  che  per  voi  fo  morto. 
M.iria. 
Enfra  el  nemico  e  Dio  verace 
Era  nata  sì  gran  guerra, 

Per  Adam,  che  fo  fallace,  ii5 

La  onde  Dio  descende  en  terra. 
Morendo  volse  ad  te  dar  pace. 
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O  alaciato,  or  te  desferra. 

Et  curre  ad  pie  del  crocefisso. 

Non  te  partire  mai  da  esso.   — 


Lauda  XXXIV  (As.  12  -  V.  140). 

Questa  lauda  se  canta  ella  festa 
del  corpo  de  Cristo. 

—  O  glorioso  e  dengno 
Knsegno  de  salute  ad  noi  lassato. 
Sacramento  biato. 
Fanne  de  te  gustar  suavemente. 

Tu  che  se'  cib:>  angelico. 
All'uomo  famelico  te    dai  mangiare, 
En  figura  de  medico 
Allo  peccatore  venisti  ad  confortare  : 
Andiamo  all'altare 
Ad  Dio  recevere  en  verace  carne, 
Puoi  che  dengnò  de  farne 
Del  suo  sacrato  corpo  tal  presente. 

Sangue  satiativo, 
Ristorativo  donne  mancamento. 
Apparecchio  è    1  civo 
Al  cor,  ch'à  facto  l'aparechiamento ; 
(  inai   chi  non  fosse  certo 
I  te  puritade  a  quilla  santa  cena, 
Receveriate  en  pena 
Et  en  giuditio  l'anema  dolente, 

(  )  divina  boutade, 

Pei    tua    pietade   ad   nui   comunicata. 

<  )  prefonda  umeltade, 

Che  fin  al  peccator  te  se  abassata, 

-5  Guai  all'anema  engrata 

Che  non  respondea  Cristo  che  pur  chiama, 

■  i  almente  n  .una 
Che  ciascun  dì  descende  a  noi  presente. 

Pesta  novella  è  tracta. 

30  Che    sia    laeta   dal    popolo   cristiano; 

un  anima  recta 
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1  ><.■  ciò  rece\  e  gaudi*  i  s<n  rano 

El  priete  fra  le  suoi  mano 

Kn  quella  carne  vera  Cristo  mustra, 

Si  co1  a\  er  nascosta  35 

Madonna  elio  suo  ventre  veramente. 

Qual   sarà  l'uom   fedele, 
Che   non   se   lniniele   a   tanto   sacramento 
Ch'era  (arto  servile 

Ed  è  per   lui  da   serve  tucto  exento?  40 

Quilla   guarda  contento. 
Tal  festa,  per  cui  tanto  ben  te  nasce, 
Quel  civo  che  te  pasce, 
Et  clic  governa  e  regge  tinta  gente. 

Solennetade  nova  45 

Trova  la  santa  chiesia  romana, 
Ch'a  devotìon  ce  mova 
Enverso  Cristo,  d'onne  ben  fontana  ; 
Qual  sera  mente  umana, 
Che  mo'  non  senta  gaudio  spirituale, 
Che  quìllo  civo  vitale 
Per  nui  remase  en  terra  certamente. 

Pregamote,  signore, 
Che  per  tuo  amore  de  noie  non  te  desdigne, 
Quanto  siam  peccadori  55 

Per  tua  gran  cortesia  tu  ne  fa  dengni, 
El-gle  cor  nostre  enpingni 
La  memoria  della  tua  morte  dura, 
Che  sosteneste  alora 
(Quando  per  noi  moriste  amaramente.  —  to 


Lauda  XXXV  (As.  14  -  V.  95). 

Questa  lauda  se  calila  per  la  Resurrectione 

de  Cristo.   E  comenza. 

—  Laudimo  Iehsù  Cristo, 
Quel  che  per  nui  fo  morto  e   sepellito. 
Puoi  ch'è  resurescito 
Mercè  chiamim  che  n'aggia  pietanza. 


IO 
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Or  è  resurescito 
Del  monumento  con  umilitate. 
Et  allo'nfierno  è  gito, 
Che  li  prendia  dell'aneme  pietade, 
Che  erano  private. 

Che  non  podian  veder  Dio  nepotente, 
Per  lo  primo  parente 
Ch'en  paradiso  avia  facta  fallanza. 

L'alto  Sengnor  biato 

(ìià  non  volse  guardare  ad  sua   follia; 
15  Lo  'nferno  ha  spoliato 

De  quigli  che  amon  sua  compagnia. 

Aperta  n'à  la  via 

Che  longo  tempo  era  stata  serrata, 

La  vergene  biata 
20  La  fede  reservò  ch'era    n  mancanza. 

Gli  apostoli  piàngeano 
Che  non  crediano  che  fosse  surescito, 
Et  enfra  lor  deciano: 

0  taupinegli  quanto  è  lo  nostro  envito  ; 
25               Ched  avemo  smarrito 

Nostro  Sengnor,  che  tanto  n'amava, 

Tuctor  ne  confortava. 

Et  davane  de  lui  ferma  speranza. 

Aitar  noi  podemmo, 
30  (Quando  dai   Iudiere  fo  pillato; 

1  ie  lui   ne  departemmo, 

E  ciaschedun  de  nui  colse  en  suo  lato, 
Et  esso  fo  legato 
Et  fo  menato  a  guisa  de  ladrone, 
35  Non  fé'  defensione 

De  quilgle  che  I  pilglar  con  arroganza 

Maria   Madalena 

En  o&ne  parte  pef  [ehsù  cercava, 

De  dolore  era  pina, 

De  pianger  oocte  e  dia  non  refina  va; 

Al  monemento  andava 

Per  ungergle  le  mano,  eì  pie  e  lato, 

I  fnguento  a\  i  i  poi  tato \ 

Lo  qua!  li  ara  piti  d'enne  oderai  ■ 
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L'altre  Marie  piangeno, 
Cuin  Magdalena  giano  accompagnate; 
l'.ntra   loro  diceano: 
O  triste  quanto  senio  addolorate! 
Chi  n'averà  pietade, 

Ch'a  nui  taupine  revolte  la  piuta?  so 

La  forza  avem  perduta. 
Tanto    nfra  nui  abonda  la  trìstanza. 

Guardaro  al  monemento  : 
Videro  un  giovenecto  resplendente. 
Ch'era  '1  suo  vestemento  S3 

Come  neve  de  monte  relucente. 
Ad  lor  disse  'n  presente: 
O  mulieres,  que  gite  qucrendo, 
Che  venite  piangendo, 
Et  enfra  vui  faite  gran  lamentanza:  60 

Respuser  cum  paura: 
Nui  gim  chedendo  Cristo  crocifìsso. 
Ecco  la  sepoltura; 

Fermamente  sapem  che  ce  fo  messo. 
Che  noi  fommo  con  esso  65 

Quando  ei   Iudiere  en  croce  '1  chiavaro. 
De  lancia  lo  foraro. 
E  lecerlo  morir  con  aroganza. 

Quel  disse:  Non  temete 
E  del  vostro  Sengnor  non  dubitate  : 
S'artrovar  lo  volete, 
En  Galilea  tosto  vo  n'andate; 
Gli  apostogli  artrovate; 
Dicete  loro  ch'io  v'àio  afermato. 
Ched  è  resuscitato 
Cristo,  che  era  nostra  delectanza. 

Magdalena  respuse: 
Lo  mio  core  non  se  parte  consolato. 
Al  sepolcro  se  puse, 

Yidde  lo  loco  la  o  fo  socterrato:  s 

Puich'ella  ave  cercato. 
Trovò  lo  panno  la  o  Cristo  fo  envolto: 
Sengnor,  fustime  tolto! 
S'io  non  t'artrovo,  mai  non  ho  pusanza. 
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Yiridero  '1  monemento. 
E  fuoro  al  certo  che  non  ce  iacea. 
Fecero  partemento. 
E  ciascheuna  prese  la  sua  via. 
Maddalena  piangea; 
90  Decia  :  Taupina,  non  agio  conforto. 

Che    1  mio  Sengnor  fo  morto 
Dagli  Iudier,  cum  grande  iniquitanza. 

Iehsù  Cristo  cortese 

Apparve  ad  Magdalena  dolorosa, 
95  Et  ad  parlar  gle  prese  : 

Or  de  que  piange  femena  dolglo-a: 

De  que  vai  pensosa  ? 

Se  hai  perduto  non  lo  me  celare. 

Che  s'io  te  posso  aitare, 
ìoo  Faragilo  cum  grande  desianza. 

Maria  disse:   Io  "1  to  dico. 
Lo  gran  danno  che  m'è  'ntervenuto  : 
Aviarne  un  caro  amico. 
Et  io  taupina  lo  m"agio  perduto. 
Dimme  se  l'hai  veduto,    . 
Se  l'alto   Dio  te  dia  consolamene.  : 
Senza  demoramento 
Et  io  n'anderò  per  lui  con  ale^ranza. 

Vedendo  [ehsù  Cristo 
110  Lo  gran  desiderio  che  avia, 

Et  sentiagli  el  cor  tristo, 

Per   nome   la   chiamò  e  disse  :    Maria! 
Et    quella   se    tlectia. 
■    gli    suoi   pie   santi   volia   basciare. 
in  Quel    di-se  :    \<>n    toccare. 

■   te   parti-,   non   far  demoranza. 

Retrova   li  mie  fratelli 

I   !    de    me    >.i    loro    ta    termo   COragio; 
Igli   e   mantienili 
i-1»  Enfine   a    tanto  che   ad    lor    \  ei  ; 

Maiia  prese  il  viagio, 

ò  L,rli  apostoli  ch'erano  fugiti; 

ti    erano    smarriti. 

enfra  loro  aviari  gran  tributatila. 
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Vfagdalena  sigura  1:5 

\  egramente  disse  l'ambasciata  : 
Non  abiate  paura, 
Ch'io  vidde  Cristo,  et  hame  confortata, 

I  A    a   \  ui   m'ha   mandata. 

imand  imme  ch'i  v'anuntiasse  130 

Ciascun   se  confortarsi-. 

>SSe   ferma   nostra    radunanza. 

(  ili  apostoli  s'alegraro, 

El    infra  lor  lecer  gran   letizia. 

Cristo  rengratiaro,  i3S 

Et  tucte  le  suoi  sancte  henefitia. 

Della  lor  gran  tristitia 

Alcuna  cosa   presero  conforto  ; 

Ciascuno  stava  accorto 

Che  aspectavan  inaiar  consolanza.  140 

Cristo,  nostro  Sengnore, 
Apparve  alle  Marie  entro  la  via. 
Et  cum  grande  dolzore 
Saluta  si  ro  die,  puoi  se  partie. 

Et  ad  Pietro  sen  già  145 

Et  cum  grande  alegrezza  gli  pallone. 
Et   Pietro  s'enchinone 
E  disse:  Sere,  or  maggi  perdonanza. 

Ad  lui  respuse  e  disse  : 

Non  dubitar,  ch'io  faggio  perdonato.  lo" 

Puoi  collui  non  s'affis 

Ad  dui  altri  discipogli  fo  andato 

E  Christo  r'  à  parlato 

Et  demandogli:  Que  gite  pensando? 

Se  v'  è  avenuto  danno  lS5 

Decetelme,  se  Dio  ve  dia  alegranza. 

Quegli  dissero:  Pelegrino, 
Tu  che  vai  solo  devestilo  sentire. 
Monsegnor  devino 

Quando  ei  Iudiere  en  croce  el  fier  morire.  ibi 

Decia  de  sorrezire; 
E  ocri  è    1  terzo  dì  che  l'aspectamo. 
Perciò  dolenti  andamo. 
Che  non  trovam  de  lui  nulla  critanza. 
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165  Et  Cristo  prese  ad  dire: 

O  stulti.  el   vostro  cor  si  è  'ndurato. 

Et  voliase  partire 

Et  quilgli  io  pilglaro:  Non  gir  che  è  'ritardato. 

Con  essi  fo  abbergato 
1  "  '  Et  ruppe  ro  lo  pane  et  ro  ne  dio 

Allora  si  partio, 

E  loco  non  ro  fé  più  demoranza. 

Li  discipogli  vedendo 
Lo  peiegrino  che  se  n'era  gito, 
175  L"uno  ad  Talt.ro  dicendo  : 

Quel  fo  "1  nostro  Sengnor,  ch'è  surrescito  ! 

Co'  l'avemo  esmarrito, 

L'nde  el   nostro  cor  è  molto  tristo, 

Xon  conoscendo  Christo, 

Che  ne  dava  de  lui  tanta  fermanza. 


18  ■ 


Iehsù  Christo  verace 
Andossene  ad  gl'apostoli  en  quell'ora 
I  Hsse  :   Fra   voi  sia  pace, 
Fratelgli,   non  agiate  paura  ; 
'•3  Ver  me  ponete  cura. 

Ecco  le  mano  che  fuoro  forate. 

Venite,  or  le  cercate, 

Et  non  estaite  più  en  desperanza. 

(  Gl'apostoli  s'alegraro, 

"°  Fecers'ennante   «.uni   grande   temenza; 

Alle  piage  guardaro, 
Puoi  s'enchinaro  e  {lecergli  reverenza, 
E   tucti   a   aver  credenza. 

Che  fermamente  elio  era  surrescil 
'''5  Christo  se  fo  partito. 

Et  essi  armaser  senza  desperanza. 

Sta\  ano   tra   lor   pensando 

Per  san  Tomasso,  che  non  cera  stato, 

Andando   per   luì   cenando, 

I  aitili  a    a    tanto   che    1  a\  ero    tro\ 

I     Pietro  gì  à  parlato 

l  i  I  masso,  nui  \ edemmo  Christo, 

<  ^uel    >'li  era    n<  »-t  i  <  •   acquisti  i 

Prendi  confuorto,  non  aver  turbanza, 
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E  Mncto  Tomasso  disse  :  205 

Andate   via,  ch'io  non  credo  niente, 
S'io  mia  mano  non  mcctcssc. 
La  "   t<>   iiH-sso  quel  fierro  pungiu-nte. 
Et  partise  di  presente, 

I.    solo  andava  per  la  via  piangendo,  210 

l'i    entra   se  dicendo  : 
Lo  mio  Sengnor  non  fece  offensanza. 

Et   Christo  nepotente, 
De  sancto  Tomasso  presegli  pietade. 
Apparvegli  en  presente: 
Tomasso  non  estare  più  en  crudeltade; 
Crede  la  vertade, 
Et  non  aver  lo  cor  così  endurato; 
Veni,  cercarne  lo  lato, 
E  si  fedele,  non  estare  en  erranza.  220 

Allora  se  flectio, 
E  fo  credente  puoi  che  1'  à  cercato  ; 
E  disse  :  Sengnor  mio, 
Or  me  perdona,  ch'io  so'  duro  stato. 
Erame  desperato,  225 

E  non  credia  la  tua  surretione, 
S'io  fice  offensione, 
Or  me  perdona  per  la  tua  onoranza. 

Christo  disse  a  Tomasso: 
Tu  non  hai  creduto  la  mia  surrescione  ; 
Questo  sermon  si  lasso 
Ad  quelgli  che  credier  senza  vedere  : 
Faragioli  gaudere, 
Et  ad  vita  eterna  gli  menaragio, 
(  'd'altri  descaciaragio, 
Et  mai  non  averon  la  mia  amistanza. 

Or  ben  è  folle  e  stolto, 
Chi  non  pensa  de  Christo  nocte  e  dia  ; 
Onn'omo  ardito  è  pronto 
Ad  aquistar  si  dolce  Sengnoria. 
L'alta  Yergene  Maria 
Lo  suo  filgluol  per  nui  degia  pregare, 
Che  ne  deggia  menare, 
Ad  quello  luoco  là  v'è  reposanza.  Amen. 
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Lauda  XXXVI  (F.  1). 
Lauda  nativìtatis  Domini. 

—  Laudiamo  Christo  onepotente. 
Quello  ched  ene  segnore  verace. 
Che  per  darne  ferma  pace 
Venne  da  verbene  Maria. 

5  Che  per  darne  ferma  pace 

Carne  umana   recevio. 
Per  Adam  che  fone  fallace 
Che  '1  comando  suo  fallio. 
Lo  nemico  lo  trac  Ho 
io  Che  cj-le  die  el  pomo  mangiare  : 

Si   fo  forte  quello  peccare 
Che  tutta  gente  ne  peria 

L"alto  Dio,  signor  cortese, 
Si  se  mosse  a  pietade  ; 
Della  vergene  carne  prese, 
Tanta  fone  sua  humiltade. 
Peccatore,  or  ce  pensate 
Quanta  cortegia  fo  el-luie 
A   venire  qua  giù  per  noie. 
-0  Cosi  alta  signoria. 

Puoie  che  vidde  el  criatore, 

Ch'era    facto   quello   peccato, 

Volse   per   lo   nostro  amore 
\  nifi        Mare    senato  ; 

E  quello  corpo  biato 
I  vlia  vergene  pretiosa  : 

Quella   fone   cella   amorosa 
l'ina   donne   cori 

Puoie   eh'el    tennene    fo    gionto 
(  !om  enia    ehe    partUTCSSe. 

I  )io,  co1  cordoglio  fo  ponto 
Chi  con  core  La  prendesse! 
\  m  a\  ia  la  \  e  Btaresse 
Quella  vergene  poi/ella, 

I  >■  !Si  tCt(  i   ad    una    t  rasandella 

(  !i  »n  '  riuseppe  se  stai  ia. 
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Puoie  ch'elio  fo  partorito 
Poverellamente  stava  ; 

Non    sentir    ri    fantino   vestito 

Cogli  pancilgli  lo  fasciava,  40 

Strectamente  l'abracciava 
r.t  destrengelo  al  piecto. 

Decia  :  Filminolo  s'io  avesse  uno  liecto. 
Yolentiere  te  ce  colcaria. 

Doppia  non  ci  avia  niente,  4> 

Né  piumaccio,  né  saccone, 
Né  persona  de  sua  gente 
Che  n'avesse  compassione, 
Né  materasso,  né  cilone. 

Né  denante  paratura:  50 

La  pulzella  verbene  pura. 
Sullo  fieno  si  se  giacia. 

Dio,  quamanta  pietade 
A  chi  pensare  ce  volesse! 

Non  fone  maie  en  veretade  55 

Femena  che  parturesse. 
Tanta  povertade  avesse, 
Né  si  granfie  necessitade. 
Tanta  fone  sua  humiltade, 
Tucto  en  pace  el  sofferio  !  b0 

Un  angelo  da  Dio  mandato 
Con  una  voce  spiandente, 
Agli  pasturi  à  nuntiato  : 
Xato  ene  Cristo  enepotente, 

Che  vene  per  salvare  la  gente  65 

Ched  andava  a  perdemento, 
Per  lo  primo  fallimento 
Ched  Adam  comesso  avia. 

Gli  pasturi  si  s'aviaro 
Per  sapere  quella  novella  ;  70 

Pusero  mente  e  resguardaro 
Desocto  a  quilla  trasandella  : 
Yiddero  la  vergene  pulzella 
El-la  greppia  giacere. 
Lo  filglo  en  braccio  tenere 
E-lla  poppa  gli  dava.  13 
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Puoi  che  videro  lo  fantino. 
Facieno  grande  conoscienza; 
Collo  capo  gli  fiero  enchino 
E  facerogli  reverenza. 
Et  retornaro  senza  temenza 
Et  letamente  gieno  cantando 
L"alto  Dio  rengratiando, 
Che  lo  Filgluolo  mandato  avia, 

85  Alora  gli  angioli  cantaro 

Et  fecero  gran  senonnetà  ; 
De  l'alto  Dio  rengratiaro 
Ella  sua  grande  santitade. 
La  devina  magestade 

w  Ched  en  Cristo  eran  dice  ; 

Ciascuno  lauda  e  benedice 
Lo  suo  nome  tucta  via. 

Una  stella  molto  bella 
Si  ci  aparve  en  aunente; 
De  sopra  a  quilla  trasandella 
E  già  non  sen  gentia  niente. 
Fuoro  tre  mage  encontenente 
E  conuverlo  per  legge, 
Ch'era  nato  en  si  grande  rege 
Che   'n  tutto  el  mondo  avia  balia. 

Ciascun  venne  dal  suo  lato, 
Ad  uno  luoco  s'adunaro  : 
L'un  de  l'altro  à  demandato, 
Ed  ensieme  s'acordaro. 
Ad  Brode  se  n'andaro 
Per  contargli  l'ambasciata; 
1 .  i   strila  fo  celata. 
Che  niente  non  arhicia. 

Ed  Erode  mastramente 
no  Vgli    Mage  ave   parlato: 

(  >i   gite  via  spacciatamente, 
E  sacciate  doi  '  è  nato 
Poie  che  l'avete  trovato 

I      \  OÌe    i  etOl  nei  ite   ad    noie, 

ii5  Ed  io  verrò  con  tucte  \ oie 

l    farove  compagnia. 
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El  gli  Mage  s'aviaro, 

K-lla   Stella    lapparlo. 

1  olsero  uncenso  el  mirra  et  auro; 
Ciascuno  lo  suo  offerto. 
Lo  fantino  lo  ricevio 
Tucte  et  tre  alegramente, 
Colle  brucia  strectamente. 
Et  al  pecto  le  se  strengia. 

Per  l'uoro  si  segnificava 
Ch'era  signore  temporale, 
L'oncienso  si  demostrava 
Alto  re  celestiale, 
E-lla  mirra  era  mortale  : 
En  perciò  el  fantino  le  tolse, 
Che  mostrare  si  ne  volse, 
Che  per  noie  morire  volia. 

Egli  Mage  s'arizaro 
Che  se  volieno  argire. 
Tucte  tre  s'adormentaro 
E  già  non  se  podieno  parare. 
Uno  angelo  vene  et  prese  a  dire  : 
Per  un'altra  via  n'andate, 
Che  s'ad  Erode  tornassate 
Lo  fantino  preso  seria. 

Egli  Magie  non  temiero, 
Che  se  ne  volieno  andare  ; 
Dio,  co  grande  arte  già  fiero 
C'ad  Erode  non  tornaro  ! 
Per  un'altra  via  n'andaro, 
E  retornaro  el-loro  paese  : 
Ad  Erode,  che  gli  atese, 
Già  veruno  non  ce  n'argia. 

Puoie  che  vidde,  el   tradetore, 
Che  dagle  Mage  era  'ngannato, 
Fé'  venire  uno  bandetore 
Et  a  vegli  comandato, 
Tucti  li  fantin  che  suon  nati 
Denanti  a  me  sieno  arecati, 
Ch'io  volentiere  gli  ne  vederla. 
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Puoie  che  fantine  fuoro  adunate. 
La  familgla  fece  armare. 
Tucte  quante  si  gli  cise. 
Che  pensò  Gesù  trovare. 
100  Non  se  poderia  contare 

Tante  ne  fuoro  morte  allora: 

Como  dice  la  Scrittura. 

Del  sangue  el  fiume  ne  corria. 

Le  loro  matre  taupinelle. 

fW  Che  gli  filglioli  avieno  portate, 

Argieno  con  si  rie  novelle 
Che  morte  gli  avieno  lassate. 
Non  erano  anchi  sotterrate 
Quando  se  partieno  da  loro  ; 

i"°  Or  pensate  lo  dolore 

Che  dal  core  elle  n'avieno. 

L'alta  maiestà  devina 
Ch'el  Figluolo  avia  mandato 
Mandò  uno  angiol  perugina  ; 
1,5  A  Ioscppe  à  comandato: 

Va,  tolgli  lo  fantino  ch'è  nato, 
E  col-luie  mena  la  mate. 
En  Agecto  arcoverate 
Et  loco  staite  nocte  e  dia. 

180  Quanto  poie  no   vane  fugendo 

Niente   non  demorare. 
Ch'el  fantino  so  va  chedendo; 
Che   se   voli'   decapitare  : 
Leva  sune,  briga  d'andare 
Racto  quanto  più  poti 
Che   se   più   v'aravolgete. 
1 ,0   tantino   preso   seria. 

Quando  la  vergene  lo  'ntese 
Ch'el  tìgluoio  se  già  chedendo 
Entro  'n  grengno  si  sei  mite, 
Colgìi  pancelgti  el  già  coprendo, 

•ì  grande  pianto  già  dicendo; 
Filgluolo  perchè  fauci 

\    nullo   uomo   non   àie    ofeSO, 

\.  i    follia. 
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—  De  ciegli  figlo,  co'faraggio, 
Puoie  che  ne  convene  partire? 
Chi  m'ensegnerà  el  viaggio, 
Che  denante  non  pò  gire? 
Non  era  usata  de  fogire, 
Xaiitr  solia  stare  serrata  : 
(  )i-  m'opo  andare  ad  giornata 
Con   voie,   0  speranza   mia.   — 

Truove  una  selva  forte 
Ch'era  dura  allo  passare;  :"5 

Loco  aver  paura  ad  morte  . 
Tutta  comenza  a  tremare 
C'odde  un  drago  ad  se  appressare. 
Ch'era  molto  reguardioso, 

E-llo  capo  enchinò  ius   .  210 

Fine  ad  terra  se  fìectia. 

Et  con  quillo  drago  venieno 
Molte  fere  desimilgliate, 
Tucte  collo  capo  enchino, 

Se  bene  erano  amastrate,  215 

Che  sentieno  la  castitade 
Della  vergene  biata, 
Quilla  che  da  Dio  fo  amata 
Più  nulla  che  mai  sia. 

Da  quella  die  che  s'avione  220 

Quella  dolce  creatura 
De  fugire  non  retinone 
Die  et  nocte  et  ciascun  ora. 
Tanta  fone  la  sua  paura, 

Nante  cai  luoco  giongesse.  225 

S"  io  contare  lo  volesse 
Longa  storia  ne  seria. 

Brevemente  l'ò  contata 
Si  come  l'avete  enteso, 

Or  chiamiamo  per  avocata  230 

La  vergene  del  paradiso  : 
Facciane  veder  quel  viso 
Del  suo  figluolo  gaudioso, 
Quello  ched  ene  tanto  amoroso, 
Che  contare  non  se  poderia.  235 
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Lauda  XXXVII  (F.   4). 
Lauda  dei  mercordie  sancto. 

—  O  figluolo,  perchè  se  stato 
Eniuriato  dagli  Iudiere  ? 

Fore  del  tempio  foste  cacciato, 
Ciascuno  prese  en  mano  le  prete; 
5  Voliente  cidere  a-rremore 

Come  fusse  un  malefactore.   — 

Maria  mater  Domini. 

—  Trenta  e  tre  agne  t'ò  guardata 
Che  me  voli  esser  tolto; 

Già  non  feciste  peccato. 
i°  Filglolo  che  din  che  essere  morto 

Voliente  colglere  cagione. 
Filglolo  mieo,  senza  ragione.    — 

Maria  ad  fili  uni. 

—  Vede  che  gle  tuoi  pariente 
Quanto  il  gle  t'uonno  pregato, 

15  Che  ti  piaccia  mo"  a  presente 

De  non  giro  en  alcun  lato, 
Ch'  e'  Iudere  onno   facto  consilglo 
De  tolglerte  la  vita,  Bigio.  — 

Christus  ad  Mat  iatn. 

Duevoleche  faccia,  ma  tre  mia? 
:o  Conviene  pure  d'obedire. 

(  rrande  aggio  la  dolentia, 
Che  lassato  mo  te  convolesse 
E  gran  dolgla  me  daie  al  core 
Quando  me  dice  tiste  parole.  — 

Maria  Madalena. 

33  (  )    Maestro    Icsu    Ci 

A.ggie   COrdoglo   «le    Maria. 
Pensa    Quanto   eli    à    ci    Core    tristo. 

Mo\  ete  per  eoi  tegia  ; 
lane  quuta  conaolatione 

i<>  U«i<le  ltIìv  i  tanto  dolore.  — 
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Maria  maier  l'omini. 
—  Figlolo  mio,  or  pur  mene 
Remante  qui  tu  a  pasquare, 

di' io  non  aggio  altro  che  tene, 

Non  me  vuoler  abandonare 

(ìli  tuoi  discepoli  ed   io 

Mo  staemo  con  tieco,  o  filglolo  mieo. 


Lai  da  XXXVIII  (E  70). 

Lauda  iudilii. 

—  O  figluogli  del  crocefisso 
Cristo  Iesu  dissiplinato, 
Levate  gli  occhi  vostri  ad  esso, 
Che  ne  perdone  onne  peccato, 
Ed  ascoltate  co'  farimo  5 

Quando  al  iudicio  suo  verimo. 

Verrà  enprima  Nantecristo, 
Figluol  del  diavolo  tucto  quanto  ; 
Farà  del  mondo  grande  aquisto. 
Mostrarasse  uomo  iusto  e  santo.  10 

E  farà  fare  grande  tormente 
Agi'  uomene  Cristo  serviente. 

Da  puoi  verruo  Enoc  et  Elia 
Contra  sua  vita  a  predecare, 
E  Nantecristo  per  envidia  15 

Le  teste  loro  farà  tagliare; 
Puoi  dall'angelo  de  Dio 
Morto  sarà  co'  falso  e  rio. 

Nantecristo  consumato 
Remarrà  el  mondo  en  gran  tremore,  20 

Onne  ellemento  dal  suo  lato 
Mostrarà  segno  de  dolore  ; 
Le  prete  ed  onne  criatura 
Faruo  batagli  forte  e  dura. 

La  luna  el  sole  escuraronno  25 

E  caderuo  de  cielo  e  stelle. 
Pissci  e  uccegli  piangeronno 
Le  bestii  grande  e  picciolelle, 
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Et  arderà  de  fuoco  ardente 
La  terra  el  cielo  e  tucta  gente. 


De  sangue  donaruo  rosata 
(ìli  arbore  e-11'erve  allora: 
Sera  la  terra  adaguagliata, 
Caderuo  case  e  tucte  mura. 
35  Seron  tremuote  tanto  forte 

Che  faruo  gl'uomene  cadere  morte 

Morto  onn'uomo  ed  anco  el  mondo 
Verruo  gli  angnoli  a  trombare. 
Che  tostamente  del  profondo 
4"  Deggia  onn'uomo  resuscitare. 

E  venir  con  gran  tremore 
Denante  a  te,  Cristo,  come  signore. 

Al  corpo  suo  senza  dimora 
Faranne  onn'anema  tornata. 
45  En  vai  Iosafat  allora 

Starà  onne  gente  aparechiata  ; 
Ell'arii  tucte  gli  salvate, 
En  terra  tucte  gli  dannate. 

Adunata  tucta  gente 
so  Cristo,  co'  re  molto  adirato, 

Verrà  cogli  sancti  tostamente 
E  d'angioli  acompagnato, 
Colla  corona  delle  spine. 
Tormenti  e  croce  do'  inorine. 

55  Quando  onne  gente  rederà 

(  ìcmì  Cristo  >ì  turbato, 
(Ili  peccatore  per  gran  paura 
Dirane  ciascuno:  Mal  ce  fui  nato! 

Monte   Sopra   a-nnoi   radete. 

i.o  I '.  mioi  taupine  enascondete. 

Pecca  tores  ad  Clt  risi  tini. 

(  )  Signore,  se  tu  te  (niello 
i  resù  Cristo  encarnato, 

l 'he   CO'  mansueto   ainello 
Fuste   en   CPOCC   eliia\  ellato, 

Per  gli  peccaturi  tali  ai  i 

PÌaC(  i  i\  0  >  niuii    perdonare. 
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Christum  ad  peci 

Con  turbata  faccia  scuro 
Dirà  Cristo  ai  peccatori  : 
(  )nno  sancto  e  criatura 

Offeso  avete,  o  tradottili,  70 

I  bieni  e  i  magli  suo  tucto  scricte 
Che  operaste,  o  maledicte. 

('li  ri  si  us  ad  pecca  tores. 
Bere  non  me  deste,  nò  mangiare, 
Kn   carne  non  me  visitaste, 

Nudo  vestire  ned  aberrare,  75 

De  me  enfermo  non  curaste. 
Perciò  ali  enferno  tucte  gite, 
Che  del  fuoco  digne  sete. 

Chrislus  ad  peccalores. 
Vedete  lo  mio  core  lanciato, 
(  Ili  pie  e-lle  mano  chia veliate,  80 

De  spine  lo  capo  encoronato, 
Le  frustate  e-lle  guanciate 
Che  me  feceste  o  maligne. 
Quando  elio  mondo  per  voi  vingne. 

Chrislus  ad  peccalores. 
O  gente  pina  de  malfagia,  85 

Da  Dio  Patre  en  maledicte, 
E  dalla  mia  compagnia, 
E  dalgli  sancti  benedicte, 
Gite  al  fuoco  dello  nferno 
Colle  demonia  sempre  eterno.    —  90 

Peccalores  ad  Clnistum. 
—   O  Segnore  de  gran  potentia, 
Vorram  mai  non  esser  nati, 
Poi  che  si  dura  sententia 
Daine  per  nostri  peccati. 

Recordate  che  ne  criaste,  95 

E  del  tuo  sangue  recompraste. 

Peccalores  ad  Christum. 

O  Signore,  noi  te  pregamo, 
Puoi  che  ne  cacce  da  tuo  via, 
Ch'  elle  demonia  dove  andamo 
Non  aggiamo  en  compagnia,  i°° 
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Oimè,  Segnore,  quanto  staimo, 
Elio  'nferno,  do  che  gimo.   — 

Christtis  ad  peccatores. 

—  O  malfagia  gente  e-rreia. 
Da  me  tosto  vo  partete, 

105  Ed  alla  vostra  compagnia. 

Ed  allo  'nferno  tucte  gite, 
Colle  demonia  acompagnate. 
Ad  esser  sempre  mai  dannate.   — 

Peccatores  ad  virginem  Mariani. 

—  Ad  voi,  vergene  Maria, 
|(o                      Peccaturi  recorriamo. 

Se  noi  per  si  grande  et  ria 
Sempre  noi  sententia  avemo, 
Lo  tuo  filglio  piaccia  pregare, 
Ched  a  noi  deggia  perdonare. 

Peccatores. 
,l5  Le  poppe  e  1  piecto  al  tuo  filglio 

Must  ragli  con  quel  eh'  il  lactasti. 

Le  mano,  el  viso  tuo  vermiglio, 

El  ventre  do  eh'  il  portasti  ; 

Per  tuo,  matre  reverenza, 
120  Sì  dura  ad  noi  non  dia  sententia. 

Peccatores. 
Per  gli  peccaturi  campare 
Foste  facta  voi   regina, 
Perciò  vo  piaccia  de  pregare 
Per  la  gente  sì   taipina, 
425  Che  non  sia  trista  dannata. 

Siate  per  noi,  matre,  avocata.   — 
Maria  ad  fìliiim. 

—  Cristo  Bigio,   per  mio   amore 

Pregw  e  engem  cchiata, 

Che    ferriate   per   mio   onore 

no  V  questa  gente  condannata 

l'.u  e    et     Consolai  ioni'. 
Et   gratia   de    remissione. 

Mai  ia   ad  l'tliinn. 

Tu  sai.  Siglo,  veramente 

Clu-  de  me  carne  [) rendiate; 
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E  per  salvare  onne  gente  \.m 

En  croce  tu  morire  voliste, 

I"   feciste  me  avocata. 

Sempre  mai  eh    io  era   chiamata.  — 

Chrislus  ad  Mariani. 

—  Ad  voi  regina,  matre  mia, 

Respondovo  senza  fallanza,  140 

Ch'  io  volontiere  vo  essauderia. 
Ma   non  può  fare  più  perdonan/a. 
Perciò  eli' è  '1  tempo  de  vendecta 
De  questa  gente  emmaledecta. 

Christus  ad  Mariani. 

—  Sapete,  inatre,  en  veretade  145 
Che  mai  non  ve  renuntiaie 

Nulla  gratia,  nò  pietade 

Che  voleste  da  me  mai 

Per  gli  peccature  maligne 

Che  suo  mo1  del  fuoco  digne.  —  ls0 

Maria  ad  peccatori.?. 

—  Peccatur  falzè  e  sconficte, 
Respondovo  Vergen  Maria  ! 
Da  me  siate  emmaledicte, 

E  dal  mio  filglo  nocte  e  dia, 

Perciò  c'avemo  grande  ragione  l55 

De  dare  a  voie  maledezzone. 

Maria  ad  peccatore?. 

Giammai  non  podeste  avere 
Al  mio  filglo  reverenda, 
Xè  a  me  sua  matre  fare  piacere 
De  retornare  a  penetentia,  160 

Ma  sempre  mai  ne  biastimaste, 
Ei  pover  nostre  desprezzaste.   — 

Peccatores. 

—  Maledir  vo  i  peccaturi. 
Gesù  Cristo  e-lla  sua  matre. 

Gli  santi  ed  onne  creatura,  l6s 

La  terra,  el  cielo  e  Dio  Patio. 
Lo  ponto  e-ll'ora  che  criate, 
E-llo  die  che  foro  nate. 


204 


Pcccatores  diami. 
Da  noie  maledicte  siate, 
'"°  Patre  che  ne  generaste, 

Matre  che  non  n'afogavate. 
Quando  en  ventre  ne  portaste. 
Che  né  per  pianger  ne  pregare 
Non  ne  vole  Cristo  perdonare. 
Peccatores. 

175  Ma  sta  de  sopra  Cristo  eterno. 

E  da  lato  le  peccata. 
De  socto  el  fuoco  de  1'  inferno 
Colla  bocca  aparechiata, 
K-lle  demonia  ad  accusare 
18<>  Che  noi  degiamo  sì  tosto  andare. 

Peccatores  dicunt. 
Non  podemo  più  fuggire  ; 
Noi  triste  falze  peccature, 
Ne  convenne  tucte  gire 
Nello  nferno  con  dolori, 
185  Do  on  caldo  e  freddo  fame  et  stricta. 

Averimo  per  enfinita.   — 

Christus  ad  saìvatos. 

—  Benedicte,  a  me  venite 
VI  aver  sempre  alegrczza, 

C'areceveste,  co' sapete. 
I9ii  (ìli  povere  mie  con  gran  dolcezza: 

Ter  ciò  v*  à  el   Patre  aparechi&to 
El  regno  eterno  biato.  — 
Dicati/  omnes. 

—  Peccatori,  non  desperate, 

Torniamo  a   vita   ad    penetentia, 
•w  Che  non  siamo  condannate 

1  )e   BÌ    crudele   dura   sententia, 
M  i    COgli    ÌUSte    BÌamO    scritte. 

198  Gloriosi  e  benedicte.  — 

Lai  DA     \  \  \1.\    i-  1 

Quisie  vt\  ontano  ella  resnrrtlHont. 

:  nobù  Maria. 

\'idi  Iudain  venientem, 
1  l  i  uh.  [esima  tradentem, 
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C'unì    ininistris   el    coorte. 

Qui  pensaverao.1  de  morte. 

Dicit  nobis  Maria. 

[esum  vidi  comprehensum, 

Et   a  suis  non  defensum. 
Anno  primo  presentatum, 
A  discipulo  negatimi. 

Dicit  nobis  Maria. 

Vidi  presidi*  ministrum 
Alapa  cedentem  Christian, 
Ipse  vero  mansuetus 
In  omni  verhere  quietus. 

Dicit  nobis  Maria. 

Vidi  matria  ansiate, 
Super  cuncta  desolate  ; 
Natum  vestibus  exutum, 
Cesum  virgis  et  consputum. 

Dicit  nobis  Maria. 

Ad  columnas  hunc  ligavit. 
Et  in  tantum  flagellavi^ 
Quod  iilius  caro  nuda 
Nigra  fit  sanguinis  unda. 

Dicit  nobis  Maria. 

Vidi  visura  Iesu  mei, 
Quem  velaverant  ludei  : 
Caifas,  princeps  eorum, 
Admisit  preces  impiorum. 

Dicit  nobis  Maria. 

Mane  ductum  ad  Pilatura 
Vidi  Iehsum  accusatum  : 
Perdas  hunc  malefactorem, 
Gentis  nostre  seductorem. 

Dicit  nobis  Maria. 

Vidi  testes  falsitatis 
Occupantes  illum  gratis  : 
Hic  se  regem  faciebat. 
Nostre  legi  resistebat. 
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Dicit  nobis  Maria. 
Vidi  caput  coronatum. 
Cerebrumque  foratum, 
Sanguìs  unda  que  manabat, 
Nec  spes  mea  reclamabat. 

Dicit  nobis  Maria. 

Vidi  crucem  preparari, 
Lassis  humeris  portari  : 
Erat  enim  ita  lapsus, 
Quod  vix  dabat  ille  passus, 
Dicit  nobis  Maria. 

Clavos  vide  depuntatos, 
Et  satellites  armatos 
Irruentes  super  eum, 
Et  dicentes  mortis  reum. 

Dicit  nóbis  Maria. 
Vidi  manus  delicatas 
Crucifigi  cruentata*. 
Et.  quod  nequius  pensarunt, 
Pedes  simul  penetrarunt. 
Dicit  nobis  Maria. 
Tunc  respessit  me  dilectus, 
In  patibulo  despectus. 
Et   Iohannem  me  dimisit  ; 
Gladio  me  tunc  divisit. 
Dicit  nobis  Me 

Vidi   lesum  sitientern, 
Et   niistuin   tei   abentem  ; 
Spongnam  porresit  ci; 
Ecce  potua  filii  mei. 

Dicit  nobis  Mai  ia. 

Vidi  caput  inclinatimi, 
El  in  latere  foaaatum  ; 

1  ..iinrav  it    me   tunc    ili*.-  : 

Pene  matria  erant  mille. 

!  :>  ia. 

Adherebam  tigno  crucia  : 
Quare  tecum  me  non  ducia  ? 

i    inilii    te    dilli  te  ! 

Ramos  arbor  alta  flecte  ! 


—  207  — 

Dicit  it< 'hi. s  Maria. 
Et  [oseph  apropinquavit,  6» 

Corpus  mihi  tunc  donavit. 
Stravi    me    super   (Irrisimi, 

Intuebam  illius  visura 

Dicit  nobis  Maria. 
Ibi    mori  cogitavi, 
Plantumque  recidivavi,  7o. 

Dicens  :  Iehsum,  spcs  Marie. 
Cur  me  deseris  hac  die. 

Dicit  nobis  Maria. 
Sepulcrum  vidi  preparatum. 
Et  Iehsum  illuc  portatum 

Introisse  voluissem.  75 

Si  permissa  tunc  fuissem. 

Dicit  nobis  Maria. 
Tantis  eram  satiata 
Penis  ac  debilitata, 
Quod  redire  vix  valebam  ; 
Iohanni  tantum  adherebam.  gt, 
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Lauda  I.  (P.  1  -  V.  13).  —  Questa  lauda  fu  già  pubblicata  dal  pro- 
fessor Monaci  nella  Rivista  di  Filologia  Romanza  l)  secondo  la  reda- 
zione del  T".  Per  le  molte  varianti,  non  credo  inutile  riprodurla  nella 
forma  data  dal  P.  che  è  certo  la  più  antica.  Per  i  raffronti,  segno 
tra  parentesi  il  richiamo  alla  edizione  del  prof.  Monaci. 

1-33  si  trovano  solo  in  P.  11  codice  è  guasto  dall'umidità,  corretto 
da  mano  più  recente  e  qualche  volta  illeggibile.  —  33-76=  1'.  1-44. 

—  38   P.  En  se  ver/ade  che  non  pu  fallire.   —  39  P.  Vederne  estar  presto. 

—  49  V.  (17)  Congiogtiendote  ad  essa.  —  50  1".  (18)  Per  Dio,  mitiga,  Signor 
tuo  fervore.  —  72  V.  (40)  O  Signor  nostro,  non  far  più  demora.  —  75  P. 
Degnate  de  entcrnare.  A  questo  punto  i  due  codici  si  scostano.  V.  à  undici 
strofe  proprie  (v.  45-120),  poi  una  corrispondente  a  P.  25-32  che  viene 
così  spostata  di  molto,  poi  una  strofa  propria  (v.  129-136),  indi  una  coi 
primi  due  versi  uguali  a  P.  77-78  :  seguono  tre  strofe  di  nuovo  proprie 
a  V.  (v.  145-168).  Le  due  redazioni  continuano  poi  assai  vicine,  ma  l'or, 
dine  delle  strofe  è  spesso  sconvolto  in  V.,  mentre  qualche  volta  vi 
si  inseriscono  di  nuove.  Indicherò  volta  per  volta  queste  variazioni. 
Su  di  essi  conf.  anche  quanto  già  dissi  nel  mio  lavoro  sui  Discipli- 
nati dell'  Umbria  -)  —  86   V.  (170).  Sozra  la   greggia  en    quista  region: 

—  98  V.  (182).  Uà  reclinato  sovra  el  mangiatoie  —  10U.  V.  (184).  Ed  è 
desceso  così  humiliato.  —  101-104  I*.  (185-188).  Se  tu  saie  novelle  veragie,  — 
Che  nato  sie  quii  rege  onipotente,  —  A  noie  molto  ne  piace  —  Puoi  eh' è  descieso 
per  salvare  la  gente.  —  120  V.  (204).  Non  à  panceglie  ne  faciscia per  fasciare. 


li  Rivista  di  filologia  romanza,  v.  II,  1875,  p.  35  scp. 

2)  Giornale  storico  d.  lett.  ita!.,  Suppl.  n.  9,  1906,  p.  52  e  sep;. 
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—  122  V.  (206).  Ch'i  desvenuto  per  la  gran:  .  —  135  V.  (219).  Pen. 
sondo  ch'io  sua  mate.  —  138  P.  manca:  —  figlio',  un'altra  mano  inserì: 
attesto  car  figlio.  —  140  V.  (224).  Cani  e  el  cuore  sì  destemperato.  —  146  V. 
(230).  Non  agio  ledo  ni  pangne  dna  ti  mute.  —  157-164  V.  trasporta  sei 
strofe  dopo  (v.  289-96)  e  qui  pone  la  strofa  del  P.  213-220.  —  lo9  V. 
(263).  El  tuo  corpo  volea  veste.   —    173-180  V.  premette  P.   189-196,   poi 

inserisce:  Jose  pi:.  —  Vecchio  so'  de  mcli'angne,  —  Xcn  vidde  maie  donna 
si  -cilc  stare.  —  Ledo  non  eia  ni  pangne  —  Ni  fascia  eie  veggo  per  fasciare. 

—  Ohimè  !  que  se  pub  fare  —  D'esto  fantin  ch'i  nato  de  presente  t  —  O 
regina  potente,  —  Nutricai  ben  che  gl'i  Dio  urna/tato.  conf.  i  vv.  117- 
124  P.  =  V.  201-208.  —  197-212  V.  sostituisce  coi  w.  181-188.  157- 
164  di  P.,  indi  due  strofe  (v.  297-3l2i  in  cui  la  mezza  strofa  302-305 
corrisponde  a  P.  210-212.  —  213-220  1'.  anticipa  prima  di  P.  165.  — 
220  V.  (248).  Da  puoi  ch'elgl'è  per  noi  salvare  mandato.  —  211-272.  La 
redazione  è  uguale  nei  due  codici.  --  221  V.  (214).  S'un  poco  noi  el 
podessemo  toccare.   —   224  V.  (31b).   Ottani  t  istor  de    : 

—  230  V.  (322).  A  te,  sire  del  cielo  onipotente.  —  235  V.  (327).  E  per  le 
tuoi  bontade. —   237-214  1^.(329-336).    l'editto  arem  quii  verbo  — 

carne  e  cambiato  con  noie,-   —    Ver gognia  tu  superbo,   —   Cai  tuo  vicino  hu- 

miliar  non  -cole.    —  Ascempio  oggie  àie  de  tuie,    —    (' 

ria  eternale  :  —  Per  te  fatto  è   mortale,  —   Enfra  dote  bestiole  s'è  inclinato. 

—  247  V.  (339).  B:en  ir  la  mente  dura.  —  250  V.  (342).  Sol  un  pancillo 
la  ver  gene  beata-  —  352  I".  (344).  Né  fuoco,  che  ma'  l'acre  som  gelate.  — 
256  V.  (348).  Dio  l'à   manda/o   a  casa  si  fc 

Lauda  II.  (P.  9  -  V.  20).  —  2  V.  Ecco  .  ■   re.  —  Cosi 

in  generale   in  questa  lauda    l*.  usa  nelle   forme  verbali   la   desidenza 

—  eia,  ove   P.   à  — ea.   —    19    V.  E  l 

essa  fin  eh  32    /'.   Ed  esso   •  mestiet 

—  37-44  P.  omette.   —  67   V. 

e    più   tributato.    —   7h    V.   Ed  •    • 

li  errori  si  anno  in  molte 
altre  rubriche  di  /'.:  p.  es.  v.  85.  Alms  Herodem;  ▼.  91. 

■:    thui   et    mirram    tvc.    —    v.  Bl    /'.    .  —    ^  1    /  " 

...   —  Q2    / 

-    101  V.  E  •    ■  107 

•-.telo   a   rrtrov<trr.    —    123  P.   C 

m  1 32  V,  i  1 46  V.  JFk 

■  ■ 
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157*172    V.   inverte  l'ordine  delle  strofe  e  le  anticipa  prima  > 

—  ITO    /".    En  -     171      /'.     /)'  un 

■ 
::or.   tu   si  Intuitilo.   —    ll)7    /*.  •   . 

•  —   202    V.    Vet  in   che   non 

l    ì  V.  tre  contrade.   —   206    V.    7i 

madre  con  esso.  —   20$-22n   V.  inserisce  questa  strofa  e  mezza:  —  He- 

ucider   Gè  —  fuge  enn-Egipto  —  E  lì  starate 

ch'io  te  dirotte.  —  Joseph  ad  Angelina,      -   Aparechiato  sono   — 

■  fare  corri/-  àie  contato.  —  Joseph   ad  Mariti  ut  ,    — ■   Cu  angnol  dal 

■'  arieca  una  crude!  novella,   —  E  par-  tne  — 

wrat       n   ateista  cella.    —    Partiamone    da  ella,    —  Che  già  è 

I  zitello.    —    .i/aria    ad   filili  ut.   —  0  caro   ri^ltiol  bello, 

—  Qtte  àie  commesso  que  me  sie  robat,  .  —   22 1 -22S  V.   omette.  —   229  V. 
Poe' à  che  me  nasceste. —   237-244  V.  pospone  alle  due   strofe  seguenti. 

—  -■'••'-1    V.    Strengendote  al  mio  pedo.  — ■  244  V.  Co'  vaccio  tanto  bien  m' àie 
'  .  —  247  V.  A  l'alto  Dio  m' arendo.   —  256  V.  Tanto  crudel  ch'io 

-  que  me  fare.  —  257  V.  Joseph  non  me  può  aitare.  —  258  V.  Né 
me,  tigliuol.  per  la  gravezza.  —  259  V.  Cime  !  tosto  scavezza.  —  260 
V  El  corpo  tuo  a  gire  pcligrinando.  —  Qui  V.  termina  la  lauda  :  P.  in 
tre  altre  strofe  espone  un  episodio  che  è  svolto  più  ampiamente  nella 
seguente:  forse  per  ciò  appunto,  il  compilatore  di  V.  omise  questa 
parte. 

Lauda  III.  (P.  10  •  V.  21).  —  Confr.  nel  mio  lavoro  già  citato 
su:  Disciplinati  dell' Umbria  •)-  quanto  dissi  sulla  doppia  redazione  di 
questa  lauda.  Qui  pure  in  V.  le  rubriche  sono  assai  scorrette  :  v.  1 
In  dominica  post  Epiphania.  quando  Maria  fugit  cuvi  Crisius  et  Joseph  in 
Egittum:  v.  5.  Herodes  a  sapientibus;  v.  21.  Herodes  ad  ministris  armatisi 
v.   25.   pt   untis  sapiens  ad  ministris.  eco. 

v.   b    I'.   Se   7  rostro  senno   mene  non   aita.  —  P.  Se'   l  vostro  con  e 
me   m'aita.    —    19  V.  Xon  v'endutiate  pinne.   —  27  P.   Daite  lo  ai  più   affe- 
cto.  —  36   V.  Quii  eh' è  tuo  bailo  qui  s'è  ardormentato.  —  36-37  V.  inserisce: 

—  Figluol,  gaudio  perfecto  —    Ched  io  sentie  a  la  tua   najizntad,-,    —   Stren- 
gendomete  al  pecto.   —  "Non   me  curava  de  nulla  povertade;   —    Tanta  sua- 

—    Tu  si  me  dai-e  de  quii  gaudio   eterno.    —    0   figluol  tenere..        — 
■iitiseppe  che  te  sta  da  lato.  conf.   lauda  II  v.  237-24  4   e  il  mio  lavoro 


l)  Giornale  storie      .  .'  .  Suppl.  cit.,  p.  44  e  se^. 
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già  citato  ').  —  49  P.Joseph,  vaccio  te  lieva  siine.  —  50  P.  Tolte  Maria 
e  7  titolo  e  fugite.  —  V.  l'olle  Maria  et  titolo  e  fugite.  —  53-60  conf.  1. 
il  v.  208  >eg.  —  b<>  V.  Que  àie  commesso  che  me  sie  sforzato.  —  61  V. 
inserisce:  —  Joseph  ad  Mariani.  —  Per  Dio,  prendi  conforto,  —  Ne 
del  tuo  figlio  non  te  dubitare;  —  S' altre  vuol  che  sia  morto,  —  L'  eterno 
Patre  suo  lo  pub  scampare.  —  Io  poco  posso  fare.  —  Ma  sempre  maie  te 
faro  compagnia.  —  Giamone  via  Maria,  —  Ched  ei  non  sia  qui  dai  Giuder 
trovato.  —  Maria  ad  filium.  —  Partire  si  ne  conviene,  —  O  figli  uol  mio, 
de  quitta  tra  randella.  —  Filglo,  dolce  mia  spene,  —  Co'  camperà  Maria  la 
poverella  i   —    O  mate  tua  orfanello.,   —   Convien  ch'io  va[da]  così  tostamente, 

—  Non  porro  andare  mente.  —  Filglo,  per  te  el  mio  cuore  è  piagato.  — 
M-62.  conf.  1.  II  v.  253-254.  —  63  P.  Or  non  estar  sì  smarrita.  —  l>9-76 
conf.  1.  Il  v.  22lt-234.  —  78  P.  Madre  decta  d' esto  figliuol  bello.  —  80 
V.  Siete  giù  'n  poco  e  aconciate  'l  citello.  —  85-120  J~.  dà  questa  lezione: 

—  Dicit  angelus  ad  Mariam  el  Joseph.  —  Ell'unagran  fontana,  — 
Giognete  ad  essa  e  lì  mo'  ve  posate,  —  Perchè  la  via  è  straina.  —  La  bocca 
e  i  polsi  mo'  ve  rinfrescate.  —  Erit  fons  :  dicat  Angelus.  —  A  qiiista 
merigiana  —  De  Parbor  tanto  bello  ve  possale,  —  Perchè  ve  rinfrescate.  — 
Conquiste  fructt  ino'  ve  confortate.  — Joseph  ad  Mariam.  —  Vede,  bene- 
gna  mate,  —  Quist'arbor  che  s'enchiena  e  fave  lionore'f  —  Coinè,  benigna 
mate,  —  Ma  guard'el  zitello  per  lo  mio  amore.  —  A  te  gloria,  Signore,  — 
Càie  proveditto  a  la  nostra  stanchezza,  —  Ed  anco  a  tanta  gravezza,  —  Per 
lo  qual  fugimo  e  sempre  è  descacciato.  —  Maria  ad  filium.  —  Eiglttol 
quanta  gravezza  —  ì'eggo  che  paté,  e  se'  sì  piccoletto!  —   Iosepp; 

—  Pena  ne  porta  de  te,*figluol  bello.  —  Pare  che  me  sia  un  coltello  --  Che 
me  divida  per  mezzo  lo  core.  —  Piginolo,  quanto  amore,  —  Pur  mo'  per  te 
sitn'ené  rentoscat  tph  ad  Mariani.  —  Resguarda  al  zitolino;  — 
Con  queste  poma  un  poco  fa  tegrare.  —  Maria  ad  filium,  —  E 
Piccolino,  —  ■  non  porrà  mangiare,  —  Ma  :  art — 
/'noie  che  y'abassa  a  line  ciascuna  rama.         Figtuol,   babbo  te  chiama, —  Or 

,t   lui,   eli  ito.    —  Joseph   ad   Mariani.  Io  sto  eri 

tremore  e  pianto,  E  nulla  comi  qui  non    me  Per    paura 

ma  die  /.■'  Questi  versi  non  tono 

che  un  tentativo  di   ridurre  la  lezione  di   /'.  alla  strofa  regolare,  come 
■.trai   nel   mio   1  126  V.  Comn  'ine  de  fu 

■nparc.  139    l '.    aggiunge:    ~Josep:  e  la- 

tdonna,  non  p 

—  />,-  Starna   .u-'   de  l'andare.    —   Ma 


. 


213 


pur  dolente  convien  de  fugare.     -    Doloroso  partire,     -   Che  fan  pei  te,  Si- 
rie  Se'    nato.     —     151     / '.    Qtte  pi  r.  mesi /uno. 

•\   IV .  (/'.  3t>  -   V.  59).   —  4    V.  A  mia    necessità  si  cruà 
9  /'.  Ma  tale  scusa  te  defende,  —    19    V.  Chi  è  coluie    eh' ci    m' à  donato. 

—  30    ]'.  E  tu  ne  renderaie    ragione  —   34    I'.    A-  ricchezze    onne    chiue- 

41.    V»  A'  la  42  /'.  Quando  tinte  c'en  seron  loeate. 

—  65   P.    Tu  si  fece  en  tuo  avere.    --    77    V,    Un    poco  me  --aglio    passare. 

"    V.  3fo'  me  posso    mei  frullare.  —   9(>    1'.    Perchè    tu  sei   stato  en- 

.   —    I2M26  /'.omette.  —  127-132  conf.  1.  XVIII  |/'.  104)  v.  299- 

304.     -    133-139   conf.   1.   cit.    v.   219   »eg.    —    162     V.    Starai  en  pena    en 
ìe  bastie. —    174    V.    Con   esso  teca  farà  ci  leda. 

Lauda  V.  i/\  47  -  V.  72).  —  6  V.  Convienine  gire  a  mendicare.  —  23. 
/ '.  Che  quando  homo  è  ' n   questo  mondo.  —  28  V.  E  fa  che  tu  te  sia  lavato. 

—  32    V.   Enn-ella  strada  a   mendicare.  —  52    V.    Co'   farla  co-ì   manofeste. 

—  58  V.  Ch'elgPè  profeta  cu  onne  lato.  —  71  I'.  E  non  sapcm  chi  gk  la 
rendesse.  —   89  P,   non   à  suo;  in   V,  è  inserito  da  mano  posteriore. 

Lauda  VI.  (P.  50  -  V.  74).  —  3  V.  Sta  nel  ledo  sì  penoso.  —  7 
V.  Signor,  nostro  salvatore.  —  14  /'.  Non  à  inalche  sia  da  inerte.  —  15 
V.  Ma  perch'io  sia  certificato.  —  23  V.  Del  suo  male  si  me  dolglo.  —  26 
V.  E  andiam  ino'  en  Giudea,  —  29-30  V.  Tu  saie  el  loro  entendemento  — 
De  darle  pena  e  tormento.  —  37-3S  V.  Pazzar  nostro  ino'  si  dorme,  —  Voglo 
andare  a  visitarlo.  —  43  P.  à  la  rubrica  :  Dicit  unus  ex  ministris  iudeus 
Christo:  le  parole  però  nel  racconto  evangelico  (Giow  XI,  14)  sono  poste 
in  bocca  a  Gesù   Cristo:   il  V.   à  Christus  —  43  V.  In  ve  parlo  e  manofesto 

—  49-50  V.  Grande  io  aggio  l'alegrezza  —  Che  con  tuie  non  san  suto.  — 
54  V.  E  Pazza r  morto  si  vediamo.  —  63-64  V.  Che  quattro  giorni  ino' 
passate   —    Ch'ei   fo   mirto  e  so/erato.   —    67    I'.    Giuder   molte  san  passate. 

—  72  /'.  En  casa  per  loro  compagnia.  —  75-76  P.  mancano  due  versi; 
V.  completa  la  strofa:  —  Rada  voglio  andar  ver  esso  —  E  non  ne  aspecio 

più  niun  messo.  —  Si  che  Maria  si  è  remasa,  —  E  sied'essa  dolente  en 
casa.  Però  la  strofa  invece  dello  schema  solito  a.  b.  a  b.  e.  e.  dà 
1'  altro  :  a.  b.  b.  b.  e.  e.  Anche  il  pensiero  appare  una  evidente  sti- 
racchiatura: conf.  del  resto  i  v.  Ili  e  112  colla  rispettiva  variante 
di   1'.    —   86  V.  E  al  tuo  corpo   retornare.  —  89  lr.  Io  so'  vita  e  n  a  scemento. 

—  90  V.  A  chi  a  me  si  à  credenza.  —  91  V.  E  quando  faccia  passa- 
mento.  —  94  V.  Morir  non  può  s'egle  me  crede.  —  97  V.  O  Signore,  che 
tanto  onde.  —  110  V.  Ed  cine,  somiglia,  certa.  —   111-112  V.  Io 
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itar  più  folta,  —  Rada  voglio  andar  ver  esso.  coni.  v.  75-7  o  e  loro  variante. 

—  114  V.  Sol  per  donare  alcun  conforto.  —  124  J~.  Non  sana  ancor  pas- 
sato. —  1 2 5 - 1 2 b  V.  Maria.  —  Io  si  piango.  — ■  Jesus.  —  Perchè  pian- 
gne?  —  Maria.  —  El  mio  spirto  è  tribulato.  E  l'unico  esempio  di  ver- 
so diviso  tra  due   interlocutori.  —    134    /'.    ledendo  pianger  mia  figura 

—  130  I".  El  chuor  de  pianger  me  se  trafora.  —  140  V.  Tanto  avete  e 
cuore  chiavato.  —  14(>  / '.  Io  t'ò  decto  la  voglia  mia.  —  158  V.  A  te 
rendo  vertudoso.  —    lbO    /'.   Le  miele    price,  Edio  mio.  —    167    /".    Lazzar, 

Lc.zzar,  de  f iter  e  escie.   —    170    V.   Che  ino' e  uscito  d' esto  encentro. 

Lu-d\  VII.  (P.  69  -  V.  90  -  E.  9),  —  La  redazione  dei  due  codici 
maggiori  si  accosta  a  quella  del  E.  solo  nella  prima  parte  (v.  1-144): 
ò  quindi  creduto  conveniente  porre  la  seconda  parte  di  E.  in  seguito 
a  quella  di  /'.  e  J'.  —  5  /'.  Tinta  gente  a  se  converte.  —  E.  Tu, 
mondo  a  se  perverte.  — ■  9  F,  De  noie  farà  secondo  i  cane.  —  1 0  /•'.  Et 
in  Giudea  metendo  fuoco.  -  18  P.  De  chi  7  ne  meda  in  mano.  —  1 c* -  2  4 
E.  omette.  —  29  P.  Que  me  voto  (sic)  s--d  io.  —  31-32  /'.  Trenta  denare  te 
volem  dare  —  Se  fra  le  no  tre  mane  h  ' n  mede.  —  52  /•'.  Giuda  prie- 
ghi  te  facciamo.  —  35  V.  Or  me  brigate  de  pagare.  —  37  /'.  Manda 
meco  porighiere  (sic).  —  /•'.  Manda  con  meco  borgliere.  —  38  /'.  Pi'" 
de  ciò  despensa.  —  E.  Pontifici,  de  ciò  si  pensa.  —  39  /•'.  C\<n  lanterne  'e 
con  In  mirre.  —  44  /•'.  Poi  che  sirimo  all' oi  to.  —  4  ì  E.  Quitto  a  cute 
basirò  la  face. n.     -  4(>   /•'.  A  pigliar  lui  ciascun  .  47    /•.   Quitto 

che  voi  cercate.  i2    Y.    Che   nostra  gente    contradice.    —    34     E.    Che    gle 

denare  sou   pagate,  56    /'.    E    vegkiare     en     oratione.    —    57    /'.     lo   vado 

ad   adorare   secreto.    —    58    /'".     Tosto   verrà     la     mia     f  Ì9-60    /'■ 

omette.  —   bl-<>2   /-'.  omette    insieme  alle    parile   latine    che     seguono 

—  74  E.  Che  questo  ,  a/tei  e  io  non  bega.  —  7*'-*4  F.  omette.  —  79  /'. 
Semon  dorn  ■  rune.  91-102  mancano  in  /-'.  l'2  I'  Pinne 
eh' en                      morire.          103    /'.  A'."/   podete                   meco.   —    i 

/'  agonia    del  gran      ' 

/'.  Per  r  angustia  del  pensiero.  —    109-11-1    F.  ». notte.    —    111     r.    A; 

far    morire.    —    115    /•'.  Con   -  /  me   tradì'  t  I  1  s- 

119      /■'.    (iitinti'    è    il   tempo   de   la    morte  ;    —    Pietro,  rie,    — 

!  21    /.  ch'io   non   f  ubniii  une.  132    /.    lascia    le    parole  latine. 

—  138  139-144     /.   omette.   —    143    V, 

145,  La  redazione  di    '  •  i   da    quella 

dei  codici  maggiori:  conf.  lauda  Vll*»Up,  55,         169-174  /'.  omette" 

—  183    /  .     /   (  aifas  te  e!    ■■  ■   ■  !  B  1 

189   ì  1  mi  ; 
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208  re.  —  217-222  confr.  in  /•'. 
v.   151-15^  (1.   \'II  bit  p.   55 

279  <iprr- 

tamet:                  1    I'.  E  de  a  597     /'.    O' 

ch'en  me  credeste.    —  324    /'.  FA  tuo  .   —   335    / '. 

Audam  de                       a  te  io.  non  è  quitta  la  mate  mia.  — 

372    V.  Chx  'tare. 

—  395-396  P.  omette. —  40)  /'.  Non  àie  chi  a  ter  nte.  —  424 
J*.    0  Barnaba   (sic/   eh' è  condannata.  —  430   /  ".  Ch'io  ne  lavo  le  mie  mano. 

—  44S    /*.  Che  —   455-460  /'.  omette. 

Lauda  Vili.  [P.  65-  V.  92).  —  P.  contiene  solo  i  primi  168  vers: 
di  questa  lauda  :  à  però  in  bianco  due  fogli,  quanto  spazio  cioè  sa- 
rebbe necessario  a  completarla.  In  V.  al  v.  265  il  metro  muta,  sosti- 
tuendo alle  strofe  di  sei  versi  ottonarii-novenarii,  quelle  di  otto  deca- 
sillabi e  settenari  alternati.  Ciò  è  forse  dovuto  a  una  contaminazione 
di  due  laudi  :  si  confrontino  infatti  i  w.  289-2%  e  345-360  cogli  ante- 
cedenti 1S7-198.  In  questi  Dimas,  il  buon  ladrone,  è  mandato  da  Gesù 
stesso  direttamente  in  cielo:  nei  289-296  è  invitato  da  Cristo  a  se- 
guirlo cogli  altri  santi  liberati  dal  limbo;  infine  al  345  non  è  ancora 
conosciuto  dai  santi  entrati  con  Cristo  in  cielo,  mentre  essi  gli  chie- 
dono chi  egli  sia.  La  mancanza  della  seconda  parte  di  questa  lauda 
nel  P.  ci  toglie  il  mezzo  di  risolvere  la  questione.  —  19.  Le  rubriche 
sono  tolte  dal  V.  che  solo  le  à:  questa  e  certo  errata.  —  21  V.  Io 
so'  Li  luce,  anco  profei  .  —  24  P.  La  sua  vita  per  V  uom  Sahare.  —  31 
/".  E  batizando  con  afecto.  —    32   P.   Ahnen  |s:>-  mtia.  —   53 

P.  E  molte  deggle  che  n'avute.  —  I'.  E  molte  de  quigle  che  n'  arcate.  — 
91  E  come  a  quitto  che  vola.    —    1M3    V.   S'è:   fa  donqua    coiai    sengne. 

—  104  P.  Che  coi  suoi  dire  ciascun  fa  saneto.  —  105  I  '.  S'  ei  descende 
ai  nostre  rengne.  —  115  I'.  0  dilecte  mieie  regione.  —  K'9  l~.  Priete  tosto 
e  non  chiudete.  —  122  P.  Che  d'onne  egle  confessar  .  .  1  -  ! '.  Da  Jesu 
tu  se'  conculcato.  —  130  /".  De  cuie  onn'uomo  era  legato.  —  140  P.  E 
diete  en   terra  per  udire.   —    144    V.   E!  piatite  de  ciascun  piangente.   —  150 

I~.   El  mondo  l'odiste  mentovare.   —    lt>"   P.   Che  de  levare  sia   a 

L\lda  IX.  [V.  94  -  P.  67-6S).  —  Riporto  la  lauda  secondo  la  re- 
dazione  del  V.  in  P.\  essa  è  spezzata  in  due  parti:  la  prima  (r.  1-92) 
forma  la  lauda  67.  la  seconda  |v.  93-118)  e  Tultima  parte  della  lauda 
68,  di  argomento  affine  a  questa  riportando  essa  pure  1*  apparizione 


-  216  — 

di  Gesù  Cristo  alla  madre  sua.  Ecco  la  prima  parte  di  questa  lauda: 

—  In  resurrcctione  Domini:  Incipt  Maria.    —     Padre    onipotente, 

—  Mo'  al  presente  si  è  il  terzo  giorno  —  Ch'el  mio  fìgluolo  piagente  —  Da 
me  dolente  si  à  facto  sogiorno  —  Rende  mei  tanto  adorno  —  Che....  io  luie 
possa  vedere.  —  Deinde  ad  filiti m.  —  Figliolo,  famete  vedere  —  E  'n 
poco  dona  pace  al  cor  deserto.  —  Iterimi,  —  Figluol  mio  amoroso,  —  Che 
si  pensoso  del  mondo  passaste,  —  De  sta  in  co  pensoso  (verso  malamente 
rinfrescato  e  quasi  illeggibile).  —  Desideroso  de  quii  che  lassaste,  —  Che 
il  terzo  di  aspettasse,  —  Ed  egle  disse  (pure  illeggibile)  che  resuscitava,  — 

—  Auperla  t'è  onne  chiave  —  Che  retornare  a  me  tu  puoie  per  certo.  — 
Christus  ad  Mariani  abraciando  eam.  —  Solvete  Dio,  Maria,  —  Che 
per  virlude  mia  àie  partorito,  —  E-sso,  madre  mia  —  Che  de  te  gran  regina 
io  so'  uscito,  —  Tuo  ventre  non  fo  aperto,  —  Quando  adempito  fo  el  voler 
del  Paté,    —  Sei  stata  vergene  mate,   —  E  per  dolore  el  tuo  corpo  enperto. 

—  Christus  ad  Mar  inni .  —  Ecco  le  mane  e'I  lato  —  Nel  quale  io,  Dio 
beato,  foi  ferito;  —  Io  si  o  recoperato  —  L'uom  che  ter  lo  peccato  er 
duto.  —  E  sono  aconvenuto  —  Con  esso  luie  e  preso  carne  umana.  —  0 
madre  mia  sovrana,  —  II  Padre  vuole  a  te  chea  io  sia  uferto.  —  Christus 
ad  eam.  —  Gerla  vìa  el  manto  nero,  —  0  madre  sancta,  e  più  non  coro- 
tare;  —   Brigate  d'amantare     -    Un   manto  bianco     che    sia    giocondoso    — 

—  Perch'io  sia  glorioso,  —  Dicote  madre  mia  più  per  certo.  —  Maria  ad 
filiti  m.  —  Figluol  mio,  puoie  che  l'aggio  —  Non  porteraggio  né  pena  né 
dolore,   —   El  ner  via  gecteragie  —    De  te   contenta  ormai   sirà  ' l  mio 

—  Prendo  7  bianco  colore,  —  Che  renovato  tu' àie  tutto  l' a  fedo.  —  Chri- 
stus ad  eam.  —  Madre,  prende  delecto,  — ■  Tanto  defedo  per  me  tu  ài 
soferto.  — ■  Christus  ad  Mariam,  —  Io  si  -co  a  .1  [< ni 'alena  —  La  qual 
me  cerca   con   tinto  suo   a  fedo.      -  De  dolore  ell'è  piena,  —  . 

gio  lo  tuo  pianto.  —  iì  Mann.  —  Disse  lo  mio  diledo,  —  Prese  el  camino 
e  fonte   desparuto,  —    Del  core   ch'era   feruto    —     Si  Ò  lo  pian:, 

certo.  — •  2  /'.  Vienardi  fo  morto  e  sepellito.  —  4  /'.   Per  onger  le 
e  7  costato  —  7  1'.  E  ciascheduno  speie.  —  11/'.  E  /no'  sapem  qued  è.  —  12 
/       De  "ardine  paxionato,    —    33    / '.    Dicente  l'ambasciata.  .^s 

mtntiamvt  gaudio  depo  il  pianto.        39  P.  E  io  n'à  'leu  ■ 
.".  Puoi* che  del  mio  figlio  pietade  'ireste.        l'i  / '.  /•'/;  croce  lo  pen 

—  50    /'.    Tra  doie  ladroni  -  ■  31    V.  M 

—  5f>  /'.  Tanta  fri  stilili  ne  die  tini  pietade.  —  74  l  mo- 
rendo,        ss    '     Che  "l'è  partito  Gesù  mi 

pvedore.    —    96   '  100   j 

paini  ■  fu  coperto.  I * ►  7"  /' 

V.  Basciat  112/ 
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Lauda  X.  (/'.  BO  •  V,  103).  —  Le  prime  cinque  strofe  ci  rappre- 
sentano <^li  antecedenti  del  fatto  riprodotto  nella  lauda:  la  scena  non 
è  sull'Uliveto,  come  appare  dalla  seconda  strofa.  La  sesta  strofa  è 
solo  di  quattro  versi,  simile  quindi  alla  ripresa  che  spesso  si  trova 
nelle  laudi  scritte  in  questo  metro  decasillabo-settenario.  Tale  ci  si 
presenta  la  lauda  nel  P.  In  V.  l'ordine  delle  strofe  è  invertito.  La 
mezza  strofa  di  cui  dissi  passa  in  capo  e  fa  rcalmenre  da  ripresa: 
segue  al  secondo  posto  la  strofa  che  in  /'.  occupa  il  settimo  posto  (v. 
45-52),  poi  in  gruppo  le  prime  cinque  strofe  di  P.  (v.  1-40)  e  infine 
all'ottavo  posto  è  inserita  quest'altra:  —  Maria  Christo.  —  Fìgluol 
mio  dilicato.  - —   Io  vengo  a  te,  e  so'  tutta  esmarrita.  —  O  amor  prof, 

—  CV  so'  dolente  de  quisia  partita.  —  Christus  ad  Mariani.  — Madre 
quist'è  la  vita  —   Dei  peccator  efferati  tucte  perdute:     -     Per  quisto 

roti  salute  ;  —  Prego  che  non  le  die  tanC  amarore.  —  Il  resto  procede 
senza  mutazioni.  —  14  V.  Cli'a  pie  la  croce  io  la  ti  dieie.  —  16  /'.  Si 
la  -•' ' aracomando  per  mio  amore.  —  30  V.  Quando  en  la  croce  a  te  fìgluol 
me  dicne.  —  32  V.  Che  ciaschedun  te  stesse  servedore.  —  39-40  V.  Andia- 
molo a  vedere  — ■  Che  parlargle  vorria  con  grande  amore.  —  44.  Inseri- 
sce  la  strofa  già  riportata.  —  68  V.  Puoie  che  ne  parte  nostro  guidatore. 

—  82  V.  De-ffin  a  tanto  che  per  me  non  torni.  —  89  V.  Io  vo  a  te  far 
la  via.  —  118  V.  Ma  raverterite  tosto  la  tornata.  —  1-2  V.  E  iuta  nuvola 
si  resplendente.  —  123  V.  Coprir/ne  -cuoi  presente.  —  144.  Meno  la  tua 
partenza   avem   saputa.   —    148    V.   Pacca  fra    noie    suoie  servedore.   —    154 

V.  Che  mo*  lo  vedete  en  ciel  salire.  —  168  V.  Ed  esso  a  consolare  ne  ci 
à  mandato.  —  172  V.  Ch'  al  mondo  rendente  ardore.  —  182  V.  E  con 
gV  apostoli  chiena   a   la  citadc.   —    186   V.  Che   noie  nuntiam  de  la  sua  parte. 

—  192-194  V.  Frateglie,  n'oviamo;  —  Convien  che  siate  ormaie  mia  com- 
pagnia. —  196  V.  A  te  ''comando  ci  tuoie  sequitatorc.  —  199  V.  Giov an- 
gue,  io  la  to  dava. 

Lauda  XI.  (P.  81  -  V.  104).  —  19  V.  Fallo  per  tua  caritade.  — 
20  V.  Ch'el  mondo  vede  già  quasi  desperso.  —  26  V.  Andiamo  predicare 
ciascun  paese.  —  37-44.  Questa  strana  strofa,  forse  miscuglio  di  frasi 
e  parole  di  lingue  diverse  (conf.  v.  53  e  seg.),  si  presenta  con  grandi 
varianti  nel  V.,  di  cui  riporto  la  lezione  riproducendo  esattamente  an- 
che la  grafia  :  Grochinal  schimirigot.  —  Zans  sunsechil  cclmi  die  sante 
geste  —   Eylgde  convucte  comisot  —   Che   nus  inani    elyes    a    far    le   geste 

—  A  fare  lenchieste  —  Carsimen  coversi  che  ineriamo  —  E  tanto  Cristo 
arnamo  —  Che  nullo  sarà  più  da  lui  diverso.  Dopo  di  essa  /'.  aggiun- 
ge quest'  altra:   Lo  sprit  para    vostene  —    Canos    habon  foie    teus  guerse 
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—   Che  se  '  i   nuoro  lume  - 

coniate  esto  canto  diverso.  —  51    V. 
La  vostra  lingua 

■  ■  pronto  ckt  '■'.    Quantunque 

—  Q2  /*. 
—    100    V.  Al  pò  poi  <••  •  -   111  V.  E  K  tot 

doma.   —    121    V.  dilettanza.   —    12J    V.  A  far    . 

Lauda  XIII.  (/'.  S4  -  /'.  11S).  —  Detono  di  nota  e  la  uguaglianza 
quasi  perfetta  dei  due  codici:  sopra  155  versi  solo  cinque  danno  qualche 
variante:  —  30    /".   I  t  Cristo   m*  idomande.    —    I 

—    52    V,   Ch'io  son    '  eh' a 

la  tua  ■■   mano  elio  costato.   —    152 

/".    .1/(7   onnr  de. 

Lauda   XVI.  (/>    103  -    V,  B)k  —   3  V.    Tranne  ■■' 

—  1 2  P.  E  f. 

20   V.  E  de  i 

—   22  i 
fo  su   nella  fa  ' 

;-, 

Lauda  XVII.  (103   r.  -   r  2  e  49).         16  V.    '- 

30  I".  2,  4 

■ 

ingiunge  : 

i  tse  —   £ 
■ 
confr.    1.    XVIII  v.  1.   IV    \.    109-114.   —  76    V.   1     • 

v  XVIII.  [P.   104  -   V.   li.     -    13    ;  nUm  si 

-ponde  qui  ed  altrove 
a  de  come  già  d  prefazione»    —  27 

• 

•  •    I 

- 
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•: 

- 
- 

- 

-       • 
-       • 
- 

- 
- 

di  P.  Riport;  te  la  var 

ove  oc  :  25- 

t 

• 
■ 

te  me 

■ 
—  —  \  235-2 

in  puoi  f.  — 

r   ' 

— 
-     ." 

—    De  m  :  n  ■■      a  à  '  ■     ■  - 

— 

— 

•.orno. 
Dam- 
—  —   R 

— 

— 

—  -  —    'Queste 

—   2. 
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—  Lucifero,  stregnegle  ed  abraccia.  —  Diabolus  minor.  —  Belzebù  ci  n 
tue  eschiere  —  Estaite  en  pieio  de  presente.  —  Da  mia  parte  tosto  fieri-  — 
Fra  quilla  gerite  amantenente.  —  Perochè  Poti  ben  ineretato  —  Da  no. e 
deggon  essere  tormentate.  —  De  mone  s  versus  damnati  porta  ns  ad 
lnfernti  m  dicunt  Lucifer  (sic).  —(319-324)  Tanto  tempo  v'b  asp 

—  Per  poderve  tormentare!  —  Ministri  miei,  or  gle  pigiate  —  E  que  se 
faccia  el  macellare.  —  Or  gle  pigiate  amantenente  —  E  datele  pena  e 
tormente.  —  Lucifer .  —  Con  desiderio  ciascun  piglie  —  L'  anime  triste 
qui  venute  —  E  tucte  quante  mieie  famiglie  —  Ai  peccator  date  tributi-  — 
Secondo  d'anno  meretato  —   A  ciascheduno  a  lui  *ia  grato. 

Xel  codice  Fabrianese  di  cui  dissi  nella  prefazione,  si  trova  una 
lauda  che  comincia  :  Cristo  viene  a  dar  sententia,  e  che  corrisponde 
alla  seconda  parte  di  questa  lauda  dal  v.  98  in  avanti.  —  Noto  qui 
le  principali  varianti  :  v.   100  Farà  bandire  et  per    obidentia  —  v.  103- 

\fonimenta  e  sepolture  —  Tosto  s'aprirà  da  enne  parte  —  Retarne 
l'ossa  a  sua  guinture  —  Quamte  sia  da  lungne  spar'.e  ■ —  Sacciatelo  per 
lo  certo  —  Ciasclieuno  averli  suo  merito.  —  113-114  Misericordia  e  mo' 
celagia  —  E  la  sententia  aparechiata  —  118  Svogliate  o  no  che  ve  de- 
spiacela  —   v.    121-126  omessi  in   Fab. —    127  Ecco  le  piage  che  recevetfl 

—  130  Ecco  li  aguti  sì  feroci      -    137-138    0   peccatore    non    fa 

—  Che  tinto  el  mondo  ogi  vi  acosa  —  141  Advea  la  lingua  desseeata  — 
14t>  Et  li  pecca/uri  dall' ancha  —  152  Venete  al  mio  rengno.  Ad  posse- 
dere el  cielo  imperio  (sic)  —  155  El  cielo  imperio.  Vo  senato  (sici  -  159- 
160  ./  quilgli  ch'adve  necessitade  —  Sovenistegli  allegramente.  —  16o-lb4 
Laude  et  gratie  te  rendono  -  De  tanta  cortesia  —  1 68  A-rrem anere  colli 
altri   sunti  —    170  En  quello  fuoco  en  sempiterno —  182-184  Voi  che 

en    quello   - —    En  ferito  e-lli  in  seeula   seeuloriini .  --  .  per  compagnia. 

—  177  Per  l'empietà  ch'aveste,  ma  è  corretto  in  Perchè  crudeli  stati  sete 
v.    IM-186  anticipati  prima  della  strofa  precedente:     1M 

et  pellegrino  —  184  VoHastime  la  faccia  altiero.  —  201  Et  averso  me  avete 
204  Et  aspettava  de  non  dare  banda  —  214  Che  umili  tanta 
crude/tirde  —  2 1  '»  Seria,  Maria,  più  deprezzati.  —  217  A  questa  strofa 
Fab.  premette  i  vv.  251-256  —  223  /,.  non  seria  tua  ma/re  stata 
Non  ria  la  voglia  tua  ri  adirata  —  337  V  ofese  loro  e-llo  despregiare  — 
212  /  ■  rdia  e  mo'   wpressa  —  217   <>  dì  untar.'  et  du> 

—  249-250   Ricevene  piatosamente  allumino  (sic)  —  l 

—  251*252  Cadì  ■■•  pre  noi  —  ("alunne  >■  .  —  2<<l 
Yient;                    ':  e  n,>  me  cani  —   2hh  /•/,,,•  tiempo,  or  ci  />. 

toma  de  l 
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del  mio  rengno         Per  Compagnia  tuttavia   —   En  sempiterno  advoy 

no   —  Et  ìocho  (sic)  huturi  —   Ad  tormentare  vostri  pecca- 

\.   283-312   omessi.  —  315  Caldo    con  friddo  estemperdto  —  318 

■..'<■  quello  satana sse  per  -viso  —  319  fino  al  termine  manca  al  Fab., 
che  chiude  con  queste  due  strofe,  di  cui  la  prima  è  la  quartultima 
della  relazione  del  Vali.  :  Queste  pene  e  più  enfinite  —  En  sempiterno 
provante;  ~    Onne  altra  pena  ci  avente   —    /.a   quale  <'  pena  di  hanno  — 

Non  vederite più  mia  faccia  —   Lucifero  legace  e  abraccia.  —  Dannati 

Taupinelli  co  fari/no  —  C'andiamo  ad  tanta  tenebria  —  Le  demonio  di 
hi  'nferno  —  Averimo  per  compagnia  —  Et  stanino  elio  fuocho  eternale 
—  Chi  fece  lo  peccato  parrali  guai.  —  Ho  tolto  queste  varianti  da  una 
copia  del  codice  Fab.  che  trovasi  tra  le  Carte  Molteni  (Cart.  I,  3  4. 
p.   3-4)  conservate   all'  Ambrosiana. 

Lauda  XIX.  (P.  108  -  V.  11).  —  12  V.  Voi  me  dicete,  eh' e  resu- 
scitato Cristo.  —  28  /'.  Pssi[n]  che  io  noti  toccassi  el  mio  Signore.  — 
30  P.  El  riddo  posto  en  nello  dogloso  lengno.  —  31  P.  S'  io  non  te 
tocco  quii  scrigno.  —  40  V.  Tocca,  Tomasso,  e  non  sic  discredente.  —  46 
V.  Tu  àie  leccato,  perciò  aie  creduto.  —  48  V.  C'redem  en  me  si  lo  faro 
gaudente. 

L\UDA  XX.  (P.  113  -  V.  147).  —  IP.  Or  sete  voie  qui  miei  fratel- 
gle.  —  V.  Or  sete  voie  quigle  micie  car  frategle.  —  10  V.  En  una  vii 
fossa  cKio  foie  soterrato.  —    19-20    V.  Noie  pur   volemo    scoprirle,    fratello 

—  Oimè  !  oiwè  !  du"è  'l  tuo  viso  bello  —   23-26    V.    Dna    son   gle  capegle 

cosi  bionde?  —  Dua  son  le  celglie  k'  aveie  si  rotonde?  —  Non  ve- 
devi altro  che  gl'ossa  remonde.  —  Perchè  fratello  se'1  sì  consumato?  —  2/- 
30  V.  omette.  — ■  3S  P.  Mangiato  la  carne  mia  perfino  a  gl'ossa  —  V. 
Mangiar  la  carne  perfiti  a  gl'ossa.  —   34  /'.  Però  me  vedete  così  devizato. 

—  36  P.  Che  reluceno  come  sole  a  sesta.  —  3"  P.  Onne  lor  sguardo  parrà 
nuora  festa.  —  41  P.  Che  sei  mangiare  gle  verme  fra  t ancia  bruciezza.  — 
51  /'.  Le  belle  guance  el  cuore  on  perdute.  —  60  ]'.  Or  eie  penso,  pensate 
dolente.  —  68  V.  Ad  onne  pacte  me  fo  la  più  fina.  — ■  73-74  V.  Che  lucte 
sete  soiecte  a  sua  sorte.  —   E  a  ciascuno  sarà  tal  mercato. 

Lauda  XXI.  (P.  122  -  7'.  154).  —  8  /'.  E  contro  Ime  fon  lo  tuo 
amore.  —  30  J~.  Del  mondo  che  dice:  ora  non  basta.  —  32  /'.  Cristo,  ci 
voie  comandamente.  —  38  P.  El-l'alto  rengno  de  la  croce.  —  3(>  /'.  Del 
sangue  tuo  ci  prezzo  pagone.  —  58  V.  Cioè  l'anema  felice.  —  64  /".  Quii 
che  ino'   non  se  pub  per  lieie.  —   P.   Quii  che  non  può  per  lieie.    —   81    /  '. 


Come  vuole  c'i'a  dar  s'envite.   —   82    I'.   Chi  non    nò  pan,    uè  de    la  pasta. 
—  90    V.  E  sopra  tncto  Edio  laudari-.  —  91-102  /'.  forma  con  queste  due 
strofe  e  una  terza  sua  propria  una  lauda  a  sé,  che  segue  nel  codice 
immediatamente  questa.  Eccola  per  intero:  —  Devoti:  —  0 fratello, 
or    ne    responde,   —   Chi  sera  tua  compagnia  ?    —   En  quista  fossa   ■ 
nasconde  —   Sol  re/narrai  nocte  e  dia:   —    Non   àie   amico   né  para' 
Citi    non  te  lasse  amantenente.  —  Devoti.  —  Molto  sento  con  vaie  estai 
0  f ratei  nostro,  titoic  compagne,   —   E  voie  me?  sete  trapassate,    —  E  tinte 
noie  ino'  si  te  piangile.  —  Prega;,  nanfe 

a  iute  presente.  —  Devoti.  —  Per  Dio  pensate  peccatore,  —  E  a  ciò  ponete 
mente.  —  l'edete  ci  mondo  tradetore  —  A  cilici  noie  starno  servente;  —  A 
luie  servire  quist'è  7  merlo  —   Ch'  ad  onne  Intorno  fa  prodemente. 

Lauda  XXVII.  (P.  64).  —  Lauda  XXVTII  (V.  91).  —  queste  due 
laudi  non  solo  trattano  lo  stesso  argomento,  il  pianto  della  Vergine 
ai  piedi  della  croce,  e  la  sepoltura  di  Gesù,  ma  anno  anche  comuni 
un  buon  numero  di  strofe,  per  quanto  non  siano  disposte  nello  stesso 
ordine.  Infatti  le  strofe  1,2,  LO,  24,  lì,  26,  35,  37.  38,  39,  40,  41,  42. 
43,  44,  45  della  prima,  corrispondono  rispettivamente  a  7.  28,  l).  30,  32. 
31,  39.  42,  43,  44,  48.  60,  61,  62,  63,  64  della  seconda.  Inoltre  la  3a 
della  prima  è  assai  vicina  alla  251  della  seconda,  e  i  due  versi  S 
dell'una  ai  77-78  dell'altra.  Credo  quindi  che  la  lauda  data  dal  /".sia 
un  libero  rifacimento  della  P.  63.  Ma  la  molta  parte  nuova  affatto, 
e  l'inclusione  propria  del  /'.  di  una  nuova  lauda  a  ritornello,  caso 
unico  tra  tutti,  mi  anno  persuaso  a  publicare  le  redazioni,  avvicinan- 
dole acciocché  più   facile   riuscisse  il  confronto. 

Lauda   XXIX.  (As.  4  —  F.  7  —  E.  10).   —  .7*.  premette  la  rubrica: 

-     Et    co  mentane  le 
ìorr  de  Maria.  —    I'1   /■'.   AV  d  ■  manto  né  de  velo.  —   E. 

-    1  1  E.  —   12  E.  E   ae 

fliolo  robbata.  —    13  1  v  1  ^    E.    Lnserisc 

strofa  :    Doloroso   munto   ,'   questo   —    I  :    —      I  e- 

■ 

el  copersi  col  mìo  aggiunge  : 

■ 

.'  I 
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gran  pene  ""  prua  <•  dolore  —  34  E.  Sia 

manifesto  a  tucta  I  '   E.  Perfim  che  lo  'rute  en  eicore   —  F.  De/in 

no  en  ti  cuore.  —  42  E.  Che  per  noie  fo  fragellato  —  /:".  Puoi 
e, ii  ere.       •  15  E.  Pel  sangue  le  giocule  spesse.  —  4()  E.   Fino 

a   ,'errii   tramandare. —  48    /•'.   Che  ricevi  per   nostro   amore.  —  51   /'.Saluto 
el  nostro   Signore   —    E.  Sol/itolo   no>:  .  —  54    /•'.    Che    non   lo  pò 

pensar  la  mente.  —  /:'.  Che  noi  poma  pensar  la  mente.  — -  58  /''.  El  non 
se  podio  nectare  —  E.  E  già  non  se  podea  nectare.  -  60  /•'.  Da  gli  spute 
fracedosi.  —  t>7-b8  E.  E  Pilato  a  una  colonda  —  Tostamente  el  fé  legare 
—  E.  E  Pilato  enconienente  —  A  ì/na  colom'pna  el  feo  legare.  — ■  69-70  E. 
El  sangue  fine  a  terra  abonda  —  Delle  frustate  che  i  fé  dare  — ■  E.  fru- 
star lo  fece  duramente  —  Fine  a  terra  el  sangue  mandare.  —  7fo  E.  Così 
el  fece  revenire.  —  76  E.  Denansi  al  popolo  despiatalo.  — -81  /•'.  Barahan 
ladrone.  —  85  E..  Maria  allora  sì  gridava.  —  89  E.  Peccato  non 
-  91  E.  Cristo  Maria  si  vedeva.  —  95  E.  leder  lama- 
tré  sconsolata.  —  102  F.  Xante  elle  moghe,  o  fUglolo  mio.  —  103  E.  Poeto 
a  spaetate  fo  menato.  -  105  E.  Em  lo  volto  li  fo  sputato.  —  105-108  /'. 
Arrinorc  tucte  gridare  —  (  'kiove  e  martielgle  faite  venire  —  Che  sia  cedo 
crocefisso  —  Quel  che  fra  noie  è  tanto  visso.  conf.  v.  135-138.  — ■  107  E. 
Qual  ver  lui  se  voltava.  —  108-109  E.  ha  la  strofa:  De  Maria  pin<e  el 
dolore  —    Ciaschum  de  voi  che  7  pò  pensare;  —   Per  ciò  non  puoi  lu  cuore 

—  Xè  la  morte  'ymagenare  —  Quando  lo  vedde  Maria  relegato  —  Da 
qui  Giudei  aeompagnato.  —  109  E.  lo  trista  madre  geva  dattorno. —  110 
E.  Se  era  alcuni  che  V  arizzasse. —   1 1  1  E.   Già  maio  hom  de  questo  monda 

—  113  E.  Ma  tucti  deceano  ad  una  voce.  —  114  F.  Moga.  moga  el  ladro 
en  croce.  —  119  E.  De  si  grani  pianto  ch'io  fecea.  —  121  E.  E  Maria 
si  s1 'apressava.  —  122  E.  Per  lo  suo  filgliol  tocchare.  —  124-125  E.  FU- 
gliol,  lassamele  tocchare —  Ch'alquanto  io  sia  consolata. — ■  127-132  manca 
in  E.  —  127-128  E.  Cristo  non  podia  parlare  —  Tanto  avea  il  core 
tristo.  —  130  E.  Che  gitasi  era  tucto  traticto  —  136  E.  Mortegli  e  chiavi 
fer  venire.  —  142  /•'.  Laltro  chiovo  si  spuntare  —  E.  Laltra  al  Verrecchia 
tirare.  —  147  /:'.  A'  quali  feci  grande  acquista.  —  148-150  E.  Che  pur- 
gò i  peccati  mici  ;  —  Su  emn  issi  me  chiavate  —  E  già  maio  non  me 
levate.  —  157-168  /•'.  omette  due  strofe.  —  159-160  E.  Stava  tanfo 
sfenestrato,  —  E  lo  sangue  en  terra  dare.  —  162  E.  Dal  capo  ai  piedi 
tucto  aliso. —    168  E.  Che  ve  convertesti  a-lluie  ?  —  171-172   E.  Emprinia 

nò   al  ladrone  —   Che  conven   a   la  sua  divinitade.   —     174   E.    Che  'l 
velo  del  tempio  devise.  —  In  E.  la  lauda  à  altre  dodici  strofe  :   vedi  in 
Mazzatinti,   Laudi  dei  disciplinati   di    Gtibbio  pubi,   nel    Propugna' 
1889,  v.  I,  P.   181   e  seg. 
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Lauda  XXXIV.  [As.  1-  -  V.  146».  —  Questa  lauda  si  trova  pure 
in  un  codice  della  Comunale  di  Todi  del  sec.  XVII,  di  cui  riporto  le 
varianti  assieme  agli  As.  e  /'.  Il  codice  Todino  però  mi  pare  di  poco 
valore  pel  testo  della  lauda  ;  esso  è  infatti  una  copia  fatta  su  altri 
codici  più  antichi  da  un  Luca  Alberto  Petti  antico  bibliotecario  del- 
l'Archivio Comunale  di  Todi,  ma  con  mutazioni  e  correzioni  per 
ridurre  il  testo  antico  a  dizione  più  moderna.  —  1-4  T.  0  glorioso 
e  degno  —  Che  in  segno  di  salute  mi  hai  lassato  —  Il  sacramento  amato  — ■ 
Danne  de  assagiar  veracemente.  —  6  T.  Che  all'uom  famelico  ti  dai  assa- 
giare.  —  10  ]'.  Ad  Dio  ricever im  verage  carne  —  T.  A  lui  ricever  in  verace 
carne.  —  15  As.  Ap parecchie  puoi  el  civo.  —  16  T.  AlVuom  eh"1  a  fatto  V appa- 
recchiamento. —  17   V.  Guai  chi  non  sera  certo —  T.  Guai  chi  non  è  accento . 

—  20  As.  Ed  en  vitio  l'anema  dolente  —  T.  E  in  gìuditio  de  Valma  sua 
dolente. —  21-28  T.  pone  questa  strofa  al  penultimo  posto.  —  23  T.  In 
perfetta  humiltade.  —  24  As.  Che  sì  al  peccator  te  se'  abassata.  —  26  T. 
Che  non  risponde  a  Cristo  che  ne  chiama.  —  27  V.  Che  sciguramente  n'ama. 

—  28  /'.  Che  ciascun  descende  de  presente.  —  2lì-36  manca  in  /'.  —  29-30 
T.  Questa  novella  —  È  fatta  in  terra  al  popolo  Christiane  —  32  T.  Riceva 
in  se  lo  gaudio  smurano.  —  35-36  T.  La  quale  ebbe  nascosta  —  Madonna 
nel  suo  corpo  veramente.   —   39    /'.   Che  non   se  hit milia  a  tanto  sacramento 

—  T.   Che  non   s'1/umilv  a   santi  sacramenti.  —  40  T.  Ch'eravam  fatt. 

—  41  /'.  Ed  è  per  tuie  servo  tucto  exento  —  T.  Or  Sem  per  lui  di  servi- 
tute  assenti.  —  42  /'.  Or  gli  aguarda  contento  —  7'.  Or  guardiani....  — 
45  /'.  Quel  cibo  che  te  pascle  —  T.  De  tal  cibo  ne  pasce.  —  44  /'.  Che 
satia  et  governa  tutta  gente.  —  45-52  manca  in  / '.  —  •  <cuna 
mente  humana.  —  50   T.  In  se  rie-,                    ieciale.  —  51    7'.  Di   quel 

52     /'.    Che  per   noi  rimase  in    terra  veramente.  —  54     V.  Che 
per  tu  ne  —    T.  Per  la  tua  gran  H  disdegni. 

—  55    T.  Perchè  siam  peccatori.  —  56    V.  rtesia    ne  fa 

'/'.  Per  la  tua  gran  pietà  tu  ne  fai  degni.  —  57    V.  E1  ie  ckuor 
ttori  imprei  B    T.    Panne    m 

di   tua  mot  '<*• 
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AJractate:  inchiodati  (F.  2,  230). 

.date;  è  detto  in  /•".  2,  22?,  delle 
mani  di  Gesù  morto  e  deposto 
dalla  croce:  forse  quindi,  contratte, 
serrate. 

aienello.  (lineilo;  agnello  (I'.  143,  17  e 
passini  in  Ass.). 

atri  ;  aria. 

albitrio;  arbitrio  (P.  77;    V.   112,  9). 

alecto,  atieeto;  i-letto  (P.  16,6;  F.  16,  13). 

afocfo;   allora  (/'.  3.  19). 

ani  ito:  dolore  (P.  d4,  80  e  passim). 

araparer;  riapparire  (E.   7.  8). 

arapiatava  ;  raccomandarsi,  chiedere 
l'elemosina  i  P.   103,    I'.  2  e  49,  26). 

arbergare;  albergare  «  1'.  83,  ')2  e  95). 

arbtrgo;  albergo  (P.  80;   T'.   104,  128: 
P.   104;    P.   1.  262 

aregniasti  ;  accapigliasti  (Fab.  7,  28j. 

ardar;  ardere  il'.   149,  70). 

arempiglìart  :  riprendere,  rimproverare 
(V.  122.   15). 

arsente:  ardente  (P.  36,  136;    1'.   59,  140). 

arucaste;  è  detto  di  S.  Francesco  quan- 
do restituì,  alla  presenza  del  vesco- 
vo di  Assisi,  irli  abiti  suoi  al  padre 
suo,  quindi  forse  ;  rinunciare  (F. 
14.   19). 

asprezza)»  ;  costrinsero  con  minaccie 
(Ass.   1".   IX), 

assediate;  poste  a  sedere,  stabilite  (F. 
2.  372..' 

asto;  è  usato  due  volte:  una  prima  nel 
nesso  servire  ad  asto.  e  sembra 
prendere  il  significato  di  volontieri 
(P.  6.*  :  V.  90,  405)  :  una  seconda 
volta  col  senso  di  timore  (P.  69; 
P.  95,  23:  scii-a  asto). 

atracie;  storpi  (V.  s9,  243:  P.  60;  V. 
79,   39;  E.  lo.  <>1). 

aupremeiito;  apertura,  nel  nesso:  face- 
ste aupremeitto;  apriste  (V.  121,  19). 

aitriente:  oriente  {F.  1,  94). 

bactesti;  colpi  di  martello   (F.  2,  79). 

baldacchine  (vestir  de  baldacchini)  ; 
stoffa  preziosa  (P.-12,  41;  V.  30,  33, 
ove  è  scritto  per  errore:  baldovine). 


bargagllato;  forse  difeso,  guadagnato, 
meritato  (P.  LO,  l"8  e  114;   I'.  21,  116). 

B'araban;  Barabba  (P.  f>3,  412  e  413;  P.90, 
424.  ove  è  scritto  per  errore  Barna- 
ba e  425;  F.  7.  SI;  As\  4,  Sl:£.  1".  93. 

Bclleem;  Betlemme  (passim  in   P.  e  V.) 

bevacciare;  affrettarsi. 

bevaccio,  v accio  ;  presto  (P.  63,  332  ; 
V.  90,340). 

bor  ghiere  e  borri  ghiere;  sbirri  (P.  <>3  : 
I".  90;  F.  S,  37  :  P.  i"4.  347.  Il  P  a 
per  errore  :  porighiere).  Xcllo  sta- 
tuto di  Perugia  del  1342  sono  detti 
.  iere  i  quaranta  uomini  d'arme 
del  Podestà,  che  nello  statuto  del 
127'»  erano  detii:  berruarios. 

bugiare;  buttare  (passim  in  P.  e   V.) 

cabosa  ;  camera  iFab.    S.   17). 

canna;  gola  (P.  63.  146;  V.  <>0.  us  :  P. 
8<i,  21;  P.  138,  21  ;  F.  3,  35  ;  As.  8, 
28:  F.  1",   159). 

cavigìiato;  inchiodato  (P.  15,74;  P.  33. 
105). 

chiave  gli  \  chiodi  (/'.  5,  c>2;  T*.  17,  52  e 
altrovespecialmente  nelle  laudi  sul- 
la  Passione). 

chiave/lato  :  inchiodato  (Fab.  fol.  20, 
v.   21  . 

ChivelH,  COVelli,  Chi  Vegli',  quello,  quelle 
(P.  5,  20:    V.   17,   20  e  altrove). 

degnare;  cingere  i  P  s8,  124). 

corno;  come. 

ennfebriava;  univa,  intrecciava  le  mani 
(P.  96,   25). 

conventato;  adottorato (P. 6, 30;  V.  19, 

coralmente;  cordialmente,  sinceramente 
(As.   12.   27). 

cosbandita  ;  vagante  iP.  9,  253;  P.  2", 
253;  P.  61,  103  :    P.  87,  103). 

COSmarrita;  addolorata  (P.  59,  1 18,  103; 
P.   74,  118:  in  P.  è  per  errore  scritto: 

colmarrita  i. 

crisi,  i?r«a;  credetti,  creduta  (Fd&.  1,51, 

52;  4.    177;  5.  43:   io,  66). 
critanza;  certezza  iAs.   14.  It>4'. 
denocchiaro;  slogarono  ( F.   2.    84;  Fab. 

5,  237  à:  desnocch 
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derbatc;  detto  delle  braccia  di  Gesù 
morto;  forse  slogate,  distorte  (  V.  90, 

desch  teste,  dischiestamcnte;  lontane,  fuo- 
ri di  mano  (P.  9,   152;  P.  9.  170:    I". 

:>,  146). 

descior denato;  disordinato  (I'.   149.  44>. 

dese migliate;  diverse  i  F.  1.  213). 

dctoperato,  detoperosamente:  vitupera- 
to, vituperosamente  i  P.  113,  46;  I '. 
147,  44;  F.  7,  53  . 

domo;  vado,  sono  condannato  (V.  19, 
222). 

drapata;  coltre  |  /'.    !.  251  :     V.  13,  351;. 

entpaglata;  il  senso  non  è  ben  chiaro; 
è  detto  di  Maria  Vergine  trovata 
dai  pastori  e  dai  Magi  nella  capan- 
na di  Betlemme  (P.  1,  195;  P.  '•  ; 
1'.  2".  131). 

e lice litro  ;  pericolo  (P.  50,  68;  I".  74. 
170). 

engonia;  agonia,  dolore  >  P.  66  :  I  .  "-\  8  . 
engulitpalo.  engiilnpaie:  inviluppato,  in 

viluppai  (P.  9,   153,    lt>2;    1'.   20,    169 

142. 
enteiiza;  a  significati  varii:  angustia  (P 

I.   71;    !'.  13,  39e   altrove',  pena  do 

U.re  <l'.  3b,   115;    1".  59,     115;  P.    50 
:•.    "4.    92),   ritardo   (P.   6»,   lui 

V.  90,  270),  contesa,  disaccordo  (P- 

80,  55). 
esternare;  è    detto   degli    uccelli,  forse 

cantare   iP.    s.1;    FI  118,   7-  . 
esbrobriare;  ingiuriare  (P.  28,  .'vi;  I'.  55. 

33). 
especciatura,  spicciatura:  discriminatu- 
ra  dei  capelli,    pettinatura  (P.     112. 

I*;   l'.    151,    IH;    lo  stesso  vocabolo   si 

a  pure  nel  codice   Angelico,  2216   e 

nel   pciéJr.   7.    v. 
espellilo,   dolore,   spasimo  i /'.   5".   4;    1'. 

74. 

sviato;   indirizzato  (P.   1,   B). 
fantino;  bambino. 
JelluCC;    feroce   (p.    16,    . 

fiada,  flava;  fiata,  volta  i /*.  123,  2;  l'. 
122.   21'. 

fieri  ;  fiele  ,/'.    104 
fieseo;  '■  detto  di  un  tagliere  o    piatto; 

in  Ina     la    Concavità    del     t.i- 

K'Iìt.-  (P.  87,    137). 
/J*/o;  pianto  ./'.   l"4,  314;  V.   1.  52'". 
fraid  .  V.  L49,  16). 

geremia:  ichiera  di  eletti  (P,   U  77;   1'. 

IH,    77;    1'. 
ghiaccia;  paura,  timore   /'.    113,    15;    I'. 

i  i  .  15). 
Giacopo;  Giacomo. 

■   .  1 1  . 

123, 

masnadieri  (  l'.  1 15,  19) 

..•»  Il  da;  i  Ibi  r//,.  ,  i  '    1 1-. 
i/s  ;  '  ompiacantf 
ile:   I  \\  or. ito.  i  l  /'.    14,    1.  1'-  60,  »  , 


/echeggiato;  gozzovigliato  (P.  104.  284). 
Ittoco,  loco;  usato  spesso  come  avverbio 

invece  di  là. 
Mattina;  mattina  (p.  14,   36). 
maiurente;  maggiore,  principale  (P.  110, 

136). 
malta;  fango  (P.  2,  1,  27;    V.  14.  27  . 
mamolino;  fanciullino,   bambino. 
mancwola;  piccola  mano  (P.  8,  36;  1'. 

19.  36  . 
moga;  muoia  (p.  3,  42:  .45.  8,  47;  F.  7, 

102  e   114;  Fab.  5,  209). 
olivaro;  genit.  plur.  adattato  al  verso: 

delle  olive.  |  V.  B4,    "  • 
ospedo,  ospeda;  ospite  iP.  104,  175,    V. 

1,  181;   /'.  58,    76;    V.  83,  88). 
palombe  ;  colombe  (P.  45,  8;    V. 
pose  (a  braccia    pose);    aperte,  distene 

(P.  25,   2";    1".  ol.   27  . 

pascurare;  pascolare  il'.  26,  152 

fcrna;  è  detto  del  serafino  apparso  a 
S.  Francesco  sulla  Verna,  per  indi- 
care il  modo  con  cui  si  accostò 
(P.    14,    52). 

pinta,  piota;  pietra  <As.  14,  50;  E.  13,92). 

plasmare:  spasimare  (/'.  63,  390;  il  I". 
à  Plasmare). 

polir  elio;  asinelio  (P.  58.  1";  V.  85.  io,. 

pontaede;  busse,  percosse  (P.  36,63;  V. 
59,  "5  . 

portonier;  portinaio  (V.  SO,  25;  nella  ru- 
brica latina  si  a:  portenerius). 

pietà;  pietra  iP.  2.  27b;  F.  4,  4;  P.  10, 
25;  F.   16.  108;  fa*.  2,  35:  4,  33), 

preinezza;  prestezza,  gravidanza  i /'. 
10«i,   11;    1'.  12,  11). 

priete;   prete,   sacerdote  (As.  12,  33). 

puime.  pinna:  pugni  (P.  63,  147;  V,  90, 
149;   F.  8,   101;   /'.   63,360;  I'. 

qitainanto;  quanto  i/'   1.   155;   1".  14 
P.    1,   53   e   altro 

qiiegne;  quali  i  P.  45;   13;  l'.    70,   13). 

■aulente;  come,    in    che    modo  (  P. 
47,   57.   r    83;    r.   72.   37 

rampiate;  rampogne,  accuse    l".  80,69  ■ 

redigilo;   ribrezzo  (P.  62, 

rtbiglioso;  che  dà  ribresso  (/'.  121,  2".  !'. 

124,   - 

lo;   orgoglio,    grandezza     i/'.,    126; 
1'.    120,   2'>  ;   lo   stesso  vocabolo  è  pu- 
le  atlVAng.    2216,    r    In     P.lé.     nella 
laudi  Oliando  t'alegri  ecc. 
rcncapetaie  '.     richiamali-,   ripetere     i /' 

17.  83;    V.    ' 
respiandeiile;  risplendente  (/'.  67,  98;    V 

'ii. 
i  estese,  è   detto    dei    malati    guariti  da 
quindi   si   dovrebbe   intendere 
60,   19;   V,  79,  39). 

rogÌnÌO\    roi  in  io    (V,   91, 

i/o;  Ingrassai  61,  30), 

7b. 

11;  P  1,  12;  P.  60,  36i    I'. 

■.ne.  rotte  i  i  .  B  l, 
lodare  (a,    12 


227- 


SCiagiaU:  e  detto  di  un  ornamento  d'ar- 
gento della  cintura,  qulo  li  fìbbia 
(F.  B, 

SCrillaCto;  E  detto  del  colore  di  una 
veste,  scarlatto  (F.  X,  .<7,   42 1. 

SCMOrCsllO;  sanrocchino,  veste  attribuita 
a  S.  Giacomo  come  pellegrino  (V, 
15,  4). 

sdeneràt  «Telerà 

sfinestrato:  forato,  ferito,  trapassato 
V,  B9,  228;  E.  IO,  171). 

sie;  ^ei  (numerale)  [F.    14,   35  . 

solomitc;  sodomiti,  i  V.   1,  313). 

sonnato;  soldato  |  V.  s'>.  9  . 

sonnenneià;  solennità  [F.   1,  86;. 

spatucte;  urloni  (F.  7,  103;  As.  4,  103;  E. 
1".   115). 

spatactata:  urtata,  sbattuta  qua  e  là 
(P.  67.  355;    V.  90,  365; . 

spermento;  spasimo,  tormento,  dolore 
(V.  8'».  261;  F.  3,  117;  As.  8,  100;  p. 
7;  j45.  4,   155;   E.    10.   155). 

Staiirazioric;   riparazione  (P.  28,  44). 


tto  di  uno  strutnento  di  tor- 
tura (/'.   104,  346  . 

strania;  dura,  faticosa,  nuova;  è  detto 
della  via  che  percorrono  Maria  Ver- 
rine e  S.  Giuseppe  fuggendo  in 
Itto  (P.  10,  67;  (r.  2i.  ì 

striso;  pianto  (V.  14*J. 

summio;  sogno  i\\  26,  82). 

tornatilo;  tanto  (!'.  5.  4;  l'.  106,  27;  V. 
137,  6;   /•".  2,   8');   E.  6,  36;   E.  12,  12). 

teurio;  tugurio,    capanna  <  /'.  9,   120;    I' 

:•>.  126). 

/»5/o  ;  <)..     i 

tortoiato;  torturato  ('/•'.   16,  83). 

Itoro;  oro   (/•'.    1,    12  i  . 

vadangna;  guadagno  (F.  16,  33). 

vermocchio;  detto  di  uno  strumento  per 
tirare  con  forza  (F.  7,  142;  E.  10, 
142). 

Versero;  giardino,  orto  IP.  07,  6;  V.  134,  6) 

zendado;  lenzuolo  (P.  64,  131  . 

zitello;  bambino. 
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